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AGLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

XL DECURIONI 

DEL CONSIGLIO GENERALE. 



QUefl' opera è troppo voftra , pf^hè io non 
_ ve ia confagri . Efla parla de* pregevoli 
uomini , di cui la fama nobilita il noftro di- 
tiretto, ed efla forfè potrà eccitare ne* giovani 
cuori qualche invidia onorata del prifeo valore, 
onde fi sforzino d'imitarlo. 

Io non vi chieee" r* 5 ™* lì«nza di dedicar, 
vi quella mia fatica.- nato in quello cielo ebbi 
una ereditaria inclinazione nel mio fangue per 
le arti, e per le lettere, e perciò anche il mio 
travaglio è ancora più. voflro. 

Pofl~à quello pubblico omaggio fare a voi 
quell'onore, che reca a me! 

Il Voflro DivotHs. Servidore, e Collegi 
Giovanni Battifla Giovio . 
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Homi desìi llfoflrìflim't S'ignori Decurtimi psf 
grado d" tnziawtà* 

Marchefe D. Giambattifta Raimondi Dott. Col- 
legiali), e già uno de' Vicarj Generali delio 
Stato di Milano , 

Don Benigno Rezzonìco. 

Don Claudio Gaggi Coqu'o 

Don Giambattifta Oitfcalco Dottor Collegiato. 

Contj? D. Giufeppe Mugiafca Dottor Colle- 

g»* 0 ' * . ,. 

Don Giambattifta Calmo Dottor Collegiato, ci 
Oratore della Città pretto il Reale GovC- 

DO. 

Don Giambattifta Rezzonieo» 
Don RaUafarre Larnbcrtenghi . 
Don Carlo Jomcliana. ■* 
Don Agoftino Turconi Dottor Collegiato, e 
Fifeale. 

Marchefe D. Giorgio Porro Carcano Ciamber- 

lano Attuale di S. M. I. R. A. 
Don Giufeppe Olgioati. 
Don Fulvio Tridi . 

Marchefe D. Luigi Etba Odefcalco CiaoiberU- 
ao Attuile di S, M. I. R. A. 

Ba- 
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rone del S. R. I. D. Pompeo Porta Dotto* 

Collegiate. 

incipe D. Lodovico Rezzonico N. U. c Pro- 
aratore Ereditario di S. Marco, 
nte D. Agoflino Ignazio Caimo Ciceri Con- 
ligliere Intimo Attuale di Stato di S. M. L 
R. A. 

n Gian Giacomo Rufca, 

ate D. Aleflandro Rezzonico Dottor Colle- 

>iato. 

n Paolo Parravicìtti Ciatnberlano Attuale (fi 

M. I. R. A. 
a Carlo Tolomeo Gallio Trìulzi Marchete 
li Scaldarle Conte delle tre Pievi, Duca d r 
Vlvito ec, ec 

rchefe D Francefco CanartH. 
ite D. AntonsiofHTn Renanfco Dottor Col- 
agiato Cavalier di S. Jago Maresciallo di 
;.impo , Governatore delia Cittadella, Gen- 
luomo di Camera dì S. A. R. V Infante 
)uca di Parma. 

rchefe D. Giufeppe Rovelli Dottor Colie- 
iato. 

rchefe D. Pompeo Lìtta R. Commiflàrìo 
Generale dello Stato, Conigliere Intimo Ar- 
iate, c Gentiluomo di Camera di S, M. I. 
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R. A. Grande di Spagna, e di Ungheria, 
ec ce. 

Don AlelTandro Volta. 
Conte D. Nicolo della Porta . 
Con Gìufeppe Jomeiiana. 
Don Pietro Tnrconi. 
Don Carlo Ciceri. 

Conte D. Giovanni Barrirla Giovto Cavaliere 
del Sagro Militar Ordine di S Stefano , e 
Ciambolano Attuale di S. M. I. R. A. 

Don Benigno Natta. 

Marchefe D. Agoflmo Cigalini. 

Conte D Carlo Imbonati. 

Don Camillo Ciceri. 

Conte D. Andrea Lncint Paffalaequa. 

Marchefe D. Innocenzo Odefcalcbi. 



Don Pietra Riva Dottor Collegiate. 
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Al Chiarissimo Signor Abate 



CAVALIER GIROLAMO TIRABOSCHI 

Ctmfiglim , e Pre/ìdtnte alla Biblioteca di S, 
À. S. Il Signor Duca di Modena ec. te, 

ECco finalmente una felice oceafione, eolla 
quale io poffa manifeiìare a rutti Ja mia {in- 
goiar divozione, e rifpetwfa amicizia verfo voi. 
Anch'io divenni florico letterario, e chi pos- 
erebbe fcrivere in tal genere fenza latnmentarii 
ii Tirabofchi l Pinio Cecilio ferì vendo a Ta- 
iro d'aver piefì tre bei cinghiali, riderai forfè, 
aggiungeva, perchè Clami dipartito dall'inerzia 
iia, e dalla uniste, ILa mìa fatica noti fu mi- 
ire di quella d'un cacciator dell' Abbruzzo, 
potrei perciò in parte quali dirvi lo fleffoan- 
'io t non già, che fpeflò non ami tifar l'in, 
io/irò , e la penna , ma quella volta non fo- 
a rime foavi, all'impeto di qualche penfie- 
a queftion metafifiehe , o al diletto di qtial- 
Operetta io fciollì la briglia, ma volli anzi 
mi un freno d'erudite ricerche , La bella 
; a della «.azionai letteratura, di cui voi fa- 
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eefle onorevole dono all'Italia, the v'è gratifli- 
ma, c l'amor della patria, che non può non 
porre il nido in ogni animo ben nato, mi ditte- 
ro , Servi. L'obbedienza non folo onefla mi 
parve, ma dolce, e gioconda a fegno, che in 
quelli venti giorni principiai le memorie degli 
uomini noftri illnflri , e le compii . Le letture 
di qualche anni mi giovarono affai nell'impre- 
fa, e fenza avvedermene quafi mi nacque un 
volume. Alcuni nomi vedrete di quelli, di cui 
vi feci cenno, mentre eoll-'opera vofira Iaborio- 
fa afficuravate a voi l'immortalità, e alla ao- 
ftra Italia il rango di madre delie Arti , e del- 
le lettere , ma affai più ne vedrete , che p» 
non nojarvi nella fiettolofa voflra marcia vi 
tacqui, e che potranno forfè meritare, che voi 

la voflra pregiatitfìma Storia , ed alcuni ancora 
dati a Roma, a Milano, e ad altre Città redi- 
merete alla nofira: fin d'ora ve ne fac io fera, 
polo di leS diritti. Dicea la Pompadonr, che 
una Seggiola nell'Accademia Franzefe era U 
cordone azzurro de' letterati , e Fontenelle am- 
metto al dotto ceto di Nancy fcriveva a Sta- 
nislao Re di Polonia, ch'egli eredevafi cosi fa- 
vorito per queflo ricevimento , come fe Marco 
Ab- 
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ireh'o lo avelie annoverato in una compagna 
luì unita . La vofìra ritrofa modeftia non m' 
pedifce, che io non vi dica la flefia cofa, c 
porto io la parola di quelle Ombre onorate, 
; ottengono tolto un bel diploma di merito , 
di lor faccia menzione il Canecllier delle Mu- 
Perrnettetemi quello termine, giacché non 
Tei lignificare meglio il mio penlicro . 
E' pur lieto il delfino della Eflenfe Bìblìote- 
'. Muratori, Granelli, Zaccaria, Voi, quai 
mi ! Non fii certo Aogufio più fortunato co! 
i Bibliotecario Igino. Che fc alle doti dell' 
>egno , ed alle valìiffime cognizioni li con- 
iugano i pregi del modello, e decentìllìmo 
(Irò animo , voi dileguate appieno la memo- 
dei fàmofo Cuilode della Augufta Libreria 
latina. D'Igino in falli fi fofpctta U cuore 
edele, e lì vuole, che Ovidio cfuie infelice 
rimprovcralTe lotto il nome d' Ibi , ma la 
Icezza del volito carattere non vi lafcierebbe 
;giacete a limili Colpetti . 
Oh come dunque volentieri vi ftimo io, che 
volentieri vi amai , io , che fui , e fon pure 
iato da voi! Tornanmi a mente quelle mat- 
e del 1768., quando io vi vifitava in Brera, 
voi non ifdegnavite i colloqui d'un, che non 
A 5 avea 
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àvea venti anni. Tornarmi a mente ì corteG 
ufilcj, la fcambievole confidenza, i libri, che 
mi provedevate, e perfin la vinta, che due an- 
ni dopo a me facete in Como , e alla mia Bi- 
blioteca. Quefta benché per antichi volumi re- 
taggio de'dotti GÌo?ii t e per una ferie di mo- 
derni fe non immenfa certo fquìHta dall' Avo , 
da un Zio, e dal Conte mio Padre, e da me 
acquili ata meriti qualche con fi derazione , pure 
accrebbe Ì Tuoi pregi , perchè voi la guardale . 
Una Lapida fui limitare di quelle fianze,' fulla 
«juale fplendeffe con dorate lettere il nome di 
Tirabofchi farebbe per quella Biblioteca una, 
gloria quale era per le bottiglie annofe de* vini 
Romani la pergamena lor pendente dal collo 
fcritta col cpnfolato di Mario. Orazio era va- 
nagloriofo di bere ad onor di Corvino eoli 1 an- 
fora fegnata -ttet-n ome di Manlio . Io corro pe» 
skolo dì maggior vanagloria • 

Or convìen , che vi dia qualche ragione, e 
ragguaglio del volume, che vi trafmetto, e che 
è come il profpetto del mio Como illuftrato> 
Prefìo verrà in feguito un fuc fratello, chetrat- 
terà delle pirture infigni , che predò ai privati, 
e nelle Chiefe fi trovano. Il Viaggiatore, che 
fornii a vedere il fonte di Plinio, e ammira 

a 
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refcere* t e il diminuire dì queli* acqua eco 
Ita pazienza di dimora imparerà forfè a miw- 
prìa dì quell'amena barcheggiata il fuo paf. 
e troverà non povera la patria mia di quo 
ricchezze dell'" Arte. Scritti il volume per 
line d'Alfabeto, non tanto perchè ora fiano 
moda ì Dizionari Giganti, e Pigmei, quarp- 
, perchè quella diftribozione mi pare più co- 
oda per l'autore, e per il fuggetco. Benché 
Territorio di Vajfofda , Porlezza , e Campio- 
: non Mano ora della noiìra eccleiìafiica , o ci- 
il giurtfdizione, non ebbi perb rimorfo nel di- 
ì miei Compatrioti alcuni uomini ilìuftri nati 
i quelle contrade, si perchè quefie fono chiule 
iella Comafca Diocefi, come altresì perchè era- 
io un tempo una dipendenza della noftra Re- 
pubblica. Non produco già arinole carte per 
mover guerre, né vorraflì porre quefto mio pen- 
derò a fafeio con molti a bufi politici . Ricordo) 
pero volentieri, che l' Imperador Federico Bar- 
barofla ftandofì in Capua con fuo decreto diede" 
ValfoHa, e Porlezza a Comoj ben già fapete, 
quanto i noftrì maggiori fbffero diTOti di quel 
Principe, al cui loccorfo volarono genero*! con» 
rra i Milanefi . Più lunghe parole richiedereb-- 
ba forfè [adifefa d'alcune critiche, lodi, e gitt- 
A 6 di 
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iizj. Voi rifpondercte per mt , che io non avrei 
già voluto fcrivere follante un Dizionario, che 
contenefie date di nafeita, e di morte: altra 
apologia non la credo opportuna , le opere , o 
fi difendono da fe ftefle , o invan fi vogliono 
foftener con puntelli: la maldicenza ha un'ora, 
e fono i fecoli per 1* efame. Si dirà da qualche 
malcontento, che alcuni artìcoli- fentano pia la 
fatira, che l'elogio, fi dirà.... ma che penfo 
io? Se avelli la forte di non difpiacere a voi 
a Bettinelli, a Rezzonico, aCefarotti, al Con- 
te Abate Roberti, e ad altri di taL fatta, che 
mai dovrei affligermi di non piacere a certuni ì 
Non dovrei forfè limare tal difapprovazione 
ona gloria ! La mia- cofeienza altronde piena- 
mente m'auolve, e francamente pronunzio, che 
uiuno loda il merito più volontieri di me. (*) 
Così forgano f»a «juellii conttsdc nomi degni, 
quefìi non mi troveranno avaro di piatili. Cre- 
dei Tempre , che foffe una gran malattia quella 
di Sannazaro, a cui putivano tutti i verfi degli 
al- 

00 Erafmo ha pur de' bei detti nelle opere 
fue! Nel colloquio, che ha il titolo Philodextti 
Ti fon quefte parole , che fon del cafo . Laudaèis 
*<?'««■ i fa digxos, idque parer, fid vituperati* par- 
ami, fi lumen omnìno qtufpìam vituperami»? eji , 
Protndt vitanda loquacità; , 
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altri e foi piacevano i Tuoi. Non torti quelli , 
di cui feci menzione , fon veramente ilIuOri, 
ma molti il fono, e que', che non predano 
troppo campo alle Iodi, giovarono per qualche 
uril rifleflo, e pero non volliommetterli. Avrei 
potuto ìngroffare la lifta, ma credei dì far gra- 
zia ai lettori non ufcendo con una mole inci- 
vile d'un tomo m quarto . Come avrei potuto 
e Ber letto così diffufo inficine, eferrato ne'con- 
fini d'una fola diocefi? 

Oh fc la noftra gioventù inoperofa , chefpen- 
de le giornate a fìar ritta fu due piedi ne'caf- 
fè, o fìede ad un tavoliere fudando fui giuoco, 
o gira ai palleggi qual rondine inquieta, vo- 
leffe in vece porre mente agli utili flud;, quan- 
to non avrei potuto efultar maggiormente i V 
aria di quefte montagne, valli, colline, ed arn- 
piffimo Lario ella è pure felice per Io ingegno, 
e mille e&mpj cosi me ne fanno chiaro, che 
fon quali ia gran parte convinto dell' influirò del 
clima. E' difficile tra noi a trovar un Beoto , 
ma la mancanza della coltura, e degli rtudj ci 
lafcia trovare ben pochi Ateniefi . La natura fa 
moltiflimo per noi, e noi pur dovremmo cor- 
rifponderle . Vedete le fponde del noflro Iago . 
QixlU villuccia, quel tugurio, quella borgat* 
man- 
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mandarono Abitatori per fatta l'Europa: ì a po- 
vertà del paefe aperfe all' indolirla le vene dell' 
oro. In Ollanda, nella Germania, in Inghil- 
terra, Francia, Spagna fi formarono ricchiflìmi 
negozianti , che cran partiti colla bifaccia ; man- 
dammo alla vicina capitale una numerofa colo- 
nia delle più opulente famiglie . Qpsfto è un' 
fenomeno, che forprefe anche Bettinelli, e m»- 
nifeftollo nelPEntufiafmo. Tutto fra noi for- 
micola di macchiniili: cannocchiali, e barometri; 
e termometri fon l'erpice, la zappa» l'aratro 
ÉVnoftri montanari: dalle noftre valli ufcì una 
folla di pittori, architetti, e {cultori, e fe in- 
vece del guadagno avellerò guardato al profìtto, 
ed alla celebrità, quanti, che fi arricchirono in 
Germania, farebbero flaii illuflri in Roma! Ne- 
tterete per altro non pochi , che io nomi- 
no ^ e parecchi t "clTe-fo--m«« T -«--che fon nott 
eoi generico titolo di Lombardi , voi potete fcora- 
mettere che ci appartengono. Que' Laghifti, coi 
meno favorilce il talento, o la fortuna t viag- 
giano alla primavera a guifa delle quaglie , e 
travagliano da muratore . A coftoro tocco- fpeffiy 
tì' imbrodolare coll'orrido pennellacelo moire bel- 
le opere; ma i bravi Lodovico Bianconi nella 
fella lettera Bavara , e Francefco Alga™"* io 
una 
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una at Beecari poftono perdonare a qnefti pel- 
legrini, e in vece fgrideremo i «rati comandi, 
che fi danno dagli ineruditi padroni ; quante 
facciate, c chiefe ornate di frtfchi pieni di ani- 
ma fi cancellarono fpietatamente per forti t air vi 
de* fecchj di calce bianca? 

IVI* accorgo, che parlando con voi, c di co- 
le patrie patterei i limiti d'una lettera. 1 voglio 
dunque finirla. Parlino in vece gli articoli del 
Dizionario, e quando in alcun d"efli io acca- 
rezzo, ed ammiro qualche Scrittore, penfate r 
che io penfo a voi, e la varietà forfè dilette- 
vole » che nafce dall'unione de" valenti amiti 
e degli altri dotti uomini, vi ricordi il molti, 
forme afpetto della voflra Storia, che tatti i ge- 
neri abbraccia, e a tutti fi piegale rivolge» 

Song il vafìro Obbl'tg. ed Jfiz- Servidore 
Giovambattilta Giovio. 

Ai 29. Maggio del 1783. Coma. 
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Lettera IL Al mtdefmo . 
Da quella mia Villa di Verzago 
ai o. Decembre 1785. 

Cofa dirovvi io mai della cortefia , colla qua- 
le volete dar luogo nel Giornale de' Letterati a 
tutto quanto il mìo Comenfe Dizionario? Io 
ne giubbilo sì perchè così le glorie della mia: 
patria non troppo note più facilmente fparge- 
lannofi per 1' Italia, come ancora , perchè con 
tal atto gentile il mio travaglio fembra appro- 
vato da voi, che liete 

Maejlro di eolor y che fanno. 
Lafciatemi invanire alquanto in quella mia (pa- 
ranza ) ma deh non vogliate poi affliggermi 
«ou una voflra modeflia foverchia. 

Voi coli' ultimo foglio' mi fcrivetc, che nel- 
la lettera, colla quale vi_i_nd ir izzo l'opera mia» 
io dico tai cofe, che l'amicizia mi fece efage- 
rare , e che perciò non vi pare conveniente , 
che iu un Giornale fi inferifeano , nel quale 
ognuno fa , che avete parte , laonde mi prega- 
te , che io vi conceda di moderarne le efpreP- 
fioni in guifa, che voi polliate permetterne la 
(lampa fenza arroflìrne . Ho quali deHderio di 
lgridarvi dopo un tenero abbraccio. 

Voi 
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Voi non dovete nemtncn quali eflermi grato 
delle Iodi datevi , poiché fé averti conofcrato urto 
fpìrito migliore e un uomo più oneflo , e più 
verfatto nel genere del mio libro, a luì mi fa- 
rei eertamente rivolto, ma il pregio di efatto 
critico, e di letterario ftortco fino ed impania- 
le a voi tanto conviene, e vi è già quafì tanto 
ordinario , che quafì monta altrettanto il lodar- 
vene , come fe taluno vi faceto panegirico , 
perchè facefte fcuola tra i Gefuiti di Brera, e 
poi rammentando tal voilro impiego taccile le 
robofte ptofe Tulliane da voi declamate in quel 
Licèo . 

Lafciate dunque, che io dica quel , che mi 
fento, e ripeta come l'Omerico Tirefìa, quel 
che h dico è il vero. Che dica e parli cosi , non 
credetela tutta amicizia , ti è folo obbedienza al 
platifo comune, ma forfè nafee il parer mìo da 
un poco di cognizione , e da molta fincerità , 
che certo io paffo per nulla adulatore, e non 
fon forfè del tutto ignorante: quindi coi vodri 
libri voi mi fate pattare dei giorni lieti e felici 
anche in voftra alTenza ; e ciò fu detto con vo- 
ftra pace e fenza offefa r poiché quantunque fia- 
te ammirabile tnfieme ed amabile , pur vi con- 
fetto, che leggendo i volumi veltri pieni d 1 in- 
ge- 
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genuo carattere mi aggrada affai più l'amarvi , 
che non 1* ammirarvi . 

Ora tornando come dicono i Fiorentini , a 
bomba, permettete, che la mia lettera ftampifi 
intera, e che la vofira modefìia non vi ponga 
entro 1! coltello anatomico. Sì diceva nel feco- 
le fcorfo, che PeKflÓn gua'Hifimo dal vajuolo 
abufava del diritto, che hanno gli uomini di 
non effere belli .• fi può dire, che in ogni fe. 
colo vi fon de'cenfori così guafii dall' acida, 
che abufano dì dotti L traci ^ E che importa, 
che abbaino cofloro 1 Voi potete altronde difen- 
der contro effi il veltro pudor letterario con una 
accondifeendenza per la mia brama, e vi prò- 
inetto , che una tal critica follerrolla io da gran- 
de anima, ben. he non mi fia un eroe. 

Dunque il piacer , che mi fate, accordatemi 
Io pieno. Ben fapete, che non è d'oggi lamia 
inclinazione per voi . E non avremo rifpofh» 
abbaftanza a qualunque amara cenfura , con gae* 
due verfi di Orazio : 

VeìUm In amìchia ftc trrsrtmus, ut ìjli 
Errori nomtn v'trtus pofuijjet kontflum? 

Riveritemi il nolìro Matchefin» Lanfranco 
Cortefe. Io mi afpetto dalle fne nozze de'nuo- 
»i Gregorj , e delle colte Erfilie . Che di me 
ab- 
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ubiate mormorato ancor eolia * lui ornatiflì- f 
la Spofa, io vel perdono, perchè fono affai 
ìer» modello di voi : mentre egli villeggiava 
ueft* eftatc fui Lsrio non lungi dal mio beato 
irumello, mille cofe mi diffe cariffime. Ben- 
hè io già fapeffi i voftri ferimenti a mio ri- 
uardo, pure fu grande il piacere d'intenderli 
ticor di traverfo . 

Oh che mai ftanno ora due dita di polvere 
: utla mia cetra t Avrei pure intonato i-olontieri 
un Hymm Hymtn&t \ quell'era il cafo di feri, 
vere un Epitalamio rivale di quel d' Altilio per 
P Arragonefe , o a quel dì Catullo per Te- 
tide e l'eleo, e far cosi obbliare la plebe de* 
cantor Fefcennìni . Il buon defiderio mi fcafi t 
e qui per dire un'altra verità e non per finire 
una lettera fon tutto voftro Giovambattifta Glo- 
rio. 

A 

Ahhonàio Santo Ve/covo di Coma. Da luì 
abbia efordio la noflra ferie. Egli benché nato 
nella Macedonia non fi pub ommetterc fra gli 
moiri Comafchi , de' quali fu il quarto Vefco- 
vo noto . Della di lui fublime fantiti non oc- 
tore farne parola . Egli è il primo tutelare del- 
la mia patria , che ie celebra la memoria ai 
3»« 
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ji. JAgoflo. Abbondio era dotti/limo nette 
lingue latina, e greca. Fa dal Sommo Pontefi- 
ce fceltò a combattere gli errori d'Eutiche, e 
di Neltorto, che fecero tanto guaito nella Chic 
fa Ot tentale al fecolo V. 

jSgofiìni Donato Stuccato* bravo ftudib in 
Parma fotto Benigno Bolli. Nominando luì ci 
disenfiamo dal nominare una lunga fchiera d* 
ottimi Stuccatori , che ornano eoa ottimo ga- 
tta i Palagi, e le Chiefe non folo della lor pa- 
tria, ma di gran parte dell'Italia. Non pochi 
cV elfi travagliarono con molto garbo in più mìe 
flanze. 

Albati Gioacchino di Bormio nella Valtellina 
fu molto attaccato al partito Auftriaco nelle ri- 
voluzioni del fuo paefe accadute nel fecolo 
XVII., e di quelle laCciìx agli eredi fuoi una 
Storia manoferitta." lo flile e" da Soldato, che 
fa piti adbprare la fpada che non la penna , ma 
la verità delle cofe vi è efpofta colla mafllma 
diligenza. 

Albuxt Girolamo nacque m Morbegno, c fie- 
li fui fine del fediceiìmo fecolo, e il principio 
del fufleguente . Ufcì un fuo difeorfo contra 1' 
■aio del duello nel reco, in Bergamo. £' cola 
mirabile la fecondità dei libri centra una prati- 
ca 
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:a tanto folle. Scritte pure -atomi commentar/ 
f&pra i Volturreni , le due Rezie, e li nobiltà 
del Lario . In quelli pretta fede alle favole dì 
Frate Annio da Viterbo . Forfè avvedutoli po- 
fcìa l'Albuzì dell' impollura di quel Domenica- 
no , a cui per altro avean creduto tanti altri 
dotti , non divulgb mai i (uddetti commentar) : 
Quetli fi tiovavano in Morbegno nella Libreria 
de' Padri Predicatori. 

silfio Ludo Marcillim oratore Comafco, ed 
Avvocato del collegio dei Dendroforì ebbe per 
padre Alfio Retato. In che s' impiegaffero , 
e chi fodero i Dindrofori , è quattone nojofa . 
L* Alciato in un luogo li reputa i tagliatori di 
legne, e altrove dìfputando col doni (fitto Be- 
nedetto Giovio allega il decreto, che non vi 
foffero quelli collegi, e pero diflrugge i Den- 
drofori. Servio non ufa quello vocabolo, e ti 
chiama Caloni. Alfio mancò nel fior primo 
della gioventù , nè potè giungere a quelle me- 
te , che doveano oltiepaffarfi dal fuo fpirito. Il 
Padre ne raccolfe le ceneri in bella urna , e Be- 
nedetto Giovio con molta ragione la dice d'an- 
tichtflìmo gufo , e di fcalpello diligente. L'i» 
fcrizione i quella. 

ME- 



Digitized by Google 



22 

"MEMORIA 
L. ALFI. L. F. OVF. MARCELLINI VI. 

VIR. AVG. PATRONI. COLLEGI. 
DENDROFOROR. COMENS. IN PRIMO. 
iETATIS. FLORE. PR£REPT. 

ALFIVS. RESTITVTVS . PATER. 
MISERRIMVS. ET SIBI. 

Anàujar Mfmfi nacque al Forte di Fuentes 
nel 1^94. dal Tenente generale Luigi d'Andu- 
jar governatore del Forte fudetto , che guarda 
al fin del lago le gole di Chiavenna , e della 
Valtellina. Fino agli otto anni fu il fanciullo 
di memoria debolìffima : il medico Malagrida 
confnltato dalla madre Catarina Lambertengo 
propofe per rimedio la confezione anacardina, 
ma pronunzio , che acquetando la reminìfcenza 
avrebbe perduto qualche organo fenforio . Un 
colpo dì baflone datogli fui nafo da un Tuo fra- 
tello fece 1' uffizio della droga, e del medico, 
fe dobbiam credere allo fieflo Andujar . Eì per- 
(lette l'odorato, e guadagno una memoria, che 
gli rimafe miracalofa fino all' ultima vecchia- 
ia (a) . Alfonfo fattoli Domenicano prefe i no. 
• •' mi 

fa) Ne! frammento del Dialogo di Paolo Gio- 
vlo finii Uomini ìlluftrì ù vede come reflavano 
forarti] il Divaio , Muffitola, td altri della Tua 



Digirized by Google 



mi <Ii Giufeppe Luigi, e diè prnovc d* ingegno 
ìraordinario. Benedetto XIII. lo amò affai: le 
iie doti Io fecero eleggere Vefcovo di Bobbio, 
idi palio alla Chiefa dì Tortona. Anduiar pof- 
:deva le lingue, era Teologo Storico, Filofofo, 
Tattico illuminato : dìfcorreva di guerra, e d* 
rti/ìzj guerrefchi co' primi militari , e con co- 
ni zioni di buon capitano. Furono (rampate in 
:igano con molto fuo difpiacere alcune fue tet- 
re ad una Monaca di Genova, colle quali ef- 
meva le ragioni , perchè non aveffe conceffo 
un exgefuita il confeflare . Giiò pure una 
a lettera lugli fmembramentì de' rcligiofi dal 
r capo nella Lombardia Auflriaca, e quella 
n fembrava già uno ferino d' un v;gliardo, 
rono ftampate in Milano le rifpofte a tal fo- 
o. Mori il dottdTimo Vefcovo fui fin di de- 
nbre del 1781. Ebbe un fratello, da cui fi» 
itinuata in Como la fua famiglia. - * 
4nnefi Nictlò Speziale in Sondrio fua patria, 
iife fopra i bagni di Bormio, Quella operet T 
ta 

iifima memoria. Egli rifponde che non olj, 
ledicine uso mai, ma che U ebbe dal padre, 
t conlervò Jeggendo femore, e notando mal 
He cofe, di cui gli premete di confervarfì li- 
(evole . Quefto rimedio fu quello anche di 
rone . 
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fa ufcì nel 16*12. , fu rìftampata in Bolzano set 
1641., e in Como dal Caprani nel 1677. Già 
lì fa, che chi vende uno fpeeifico lo dice buo- 
no per la pancia , per gli occhi , per le gambi. 
Così fece la maggior parte degli Scrittori full* 
acque termali: talvolta anche 1' interefFe, o la 
politica le vollero così efaltarc. I bagni di Sor. 
mìo hanno certamente molto vigore, 

Anonimo Vrfiovo di Como fui fine dell' unde- 
cimo , o al principio del leccio Succedente fcrif- 
fe un volture falle feifme della Chiefa Roma- 
na . Da luì on fella d' aver tolte più cofe Gin. 
parti Mantovano frate minor conventuale nell' 
opera più ampia , che egli fiele fullo fletto ar- 
gomento. Vedi l'articolo Peri Rinaldo, e Re- 
ginaldo . 

Anonimo Patta Cumano fcriffe nel dodiceiìmo 

fecolo in cfarcetri la guerra de' Comafchi , co' 
Milanefi accaduta per l'uccisone di Landolfo 1 
Carcano Vefcovo intrufo. La guerra finì coli" 
incendio dì Como nel 1127. dopo molto fan- 
gue f parlò dal 11 18. lino a quell'anno. Il Cu- 
oiano deve edere flato_ un de' notiti guerrieri , 
ei dice, Quxqut meis oeitlit vidi. Comecché 
rozzo il poema fi vuole per que' "tempi lodare. 
Benedetto Gioyio affai Ce ne nife nella fu 
fio- 
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«aria patria. II Muratori Io pubblici» nel to- 
mo quinto degli Scrittori delle Italiche cofe . 
Vi fono aggiunte le note dell' erudito Padre 
Giufeppe Maria Stampa . 

sintonia da Sondrio figlio di Nicola LaviZ- 
xari entrò ne' cappuccini, e mori nella fua pa- 
tria nel 1754. Reftano alcuni Cuoi manoferitti , 
che ei penfava di dare alla (lampa . Fra quelli 
vi è la vera vocazione religiofa, e un catalogo 
de' Cappuccini, e di altri Regolari ìlluftri nati- 
vi della Valtellina , e di Chiavenna . 

AtanuRo Foicb't di Chiavenna é noto col no- 
me di Atanafio di S. Carlo fra gli Agoftiniani 
Scalzi, e pofeia coli' altro nome di Atanafio 
delia Beata Vergine . Si confervano a Mi ano 
in S. Damiano in Monforte diecifètte Cupi vo- 
lumi manoferitti. I titoli principali di effi fono: 
Begli anelli fagti, e letterati, degli orinoli da 
fole , delie erbe , e delle pietre, la dififa della 
dottrina di S Agoftino. Erudito, e vclociffirro 
iafeiò opere, che mancano ii metodo, e di pu- 
litezza . 

Attilio Publio Setticiano gramatìco latino 
di molto merito. Attilio volle, che tutte le fue 
tòftanze fpettafTero alla repubblica Co ninfea , e 
perciò gli vennero decretati gli ornamenti del 
B De- 
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Decurionato. Fu incito queft' epitafib Copra a 
fuo Cepolcro 

P ATILII 
P. FILII. O. V. F 
SEPTICIANI. 
GRAMMATICI. LATINI 
CVI. ORDO. COMENS. 

ORNAMENTA. 
DECVR . DECREVIT . - 
QVI. VNIVERSAM. 
SVB5TAN T"I AM . 
SVAM. AD. REMPVBL. 
PERTINERE. VOLVIT. 
AI lato deliro leggefi qjedo candido dittico 
Merboram vìtia , & v'ita mais maxima fugi 
■Nunc carta pasiis, pace fruor placida* 
Il Cavatier Abate Tirabofchi nel tomo fecon- 
do della Storia della Letteratura Italiana con- 
gettura, che Attilio fofle «no de' profeflòri fta- 
bìlirifi in Como per le fcuole eccitatevi da Ca- 
jo Plinio Cecilio . Con pace però d' un mio sì 
dotto amico io crederei alquanto più antico il 
noflro gramatico : lo itile terfo della lapida 
non mi vieta già quello Colpetto, ed una lette- 
ra di Plinio a Maffimo. Plinio me lo giultifi- 
ca ; in elfo V autore morde certi ragazzoni orca- 
ri, 
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fi , ed arditi, che ponevanfi a declamare , e log- 

giunge, coGcche Atilio oo<lro dicea affai be- 
tte (0 cominciarG da* fanciulli nel Foro colle 
caufe centumvirali, ficcotne cogli ferirti d'O- 
bero nelle fcuole . 

drnaboldt Crìjìofore nacque in Como ne! 
1705. da un povero ciabattino. Una bella vo- 
ce forti tagli in dono ne fece una delle vittime 
del teatro. Non fi vuole traile feene dagli uo- 
mini la voce umana , ina quella de 1 rofignoli . 
Arnaboldi riufeì a toccare il cuore in Inghil- 
terra, e in Mofcovia , dove ora vive. .Timo- 
teo, e Terprandro entravano nella Liila degli 
uomini illuftri della Grecia, e quello mufìco 
merita cT effere annoverato tra ì sottri -. Arna- 
boldi fente nel profondo dell' anima la tenerez- 
za de* verfi dì Metaftafio , e li fcolpifce negli 
orecchi , e negli occhi coli' abito della perfona, 
e coli* angelico canto. Egli ha già farti gran 
patii vetfo la fortuna , « mutò Io flato de' po- 
veri fuoi genitori . 

Ariano Giamiattijìa nato in Arogno fotta 
Lugano nel 1660. Riufeì buon architetto , e 
laccatore . Le fu e flatue , e i puttini fono dì 
B 2 no- 
ti] Epifi. XIV. del libro II. 
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oobil difegno . In Fulda , e In Raftadt vi fono 
delle fue opere infìeme a quelle del Tuo com- 
pagno Geoone. Mori nel fior degli anni. 

Attorto Giufippe fratello di Giambattifta nac- 
que in Arogno nel 1697. Andò a Roma per 
veder gli antichi , ed uniformarvi fi : quindi paf- 
sb in Germania , Ollanda , Inghilterra , e vi 
lafcib pruove del fuo valore. L' Elettor di Co- 
Ionia della Cafa di Baviera fermollo preffo di 
Te con onorevole. ftipendio, e vi morì nel 1769, 
Le fue ftatue avevamo del vero moto . 

B 

Bajacca Gìambatùjla Comafco fi diletto mol- 
to della poefia, e nel 1615. flampò la vita del 
cavaliere Marini . Qucft' operetta ufcì piìi altre 
volte dai torchi. Il Bajacca era g<urifconfuIto , 
e nel 1Ó19. trova vai: al fervigio di Monfignor 
Sarego Nunzio agli- Svizzeri.. Qiede anche in 
latino la vita del favio arciprete di Sondrio 
Nicolò Rufca, e quella fu impreffa in Como 
dal Torato nel 1621. 

Ballarmi Franctfco nativo di Como divenne 
arciprete di Locamo : diede alla luce nella fua 
patria nel 1619. il compendio delle cronache 
noftre. Molte notizie a voce poteva egli anche 
aver udite da Giambattìfta fuo avolo, che d'an- 
ni 
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ni cento cinque era pattato all' altra vita nel 
1585. Quelle cronache fono divife in tre parti, 
nella prima racchiudcfi la ftoria dalla origine 
di Como al 1619. la feconda contiene la fuc- 
eeffione de' Vefcóvi , e nella terza fi vedono^ le 
Vite de' fanti, degli uomini ili u Uri per cariche , 
e per dottrina, le famiglie .diltinte , moire no- 
tizie fui clero, luoghi pi; , magifìrati , privile- 
gi, e pubblici edifizj. Il Ballarmi con quella 
Tua opera mollrb affai più la buona fua volon- 
rà, che non l' ingegno, copiò molti/fimo da Be- 
nedetto Gìovio , e ai pochi errori di quel nollro 
caposquadra ve ne agg unfe molti de'fuoi. Ciò 
non ottante merita d'edere ricordato nel noftro 
diilretto con onore ^ e gratitudine.' Votrebbelì 
tradurre quel fuo volgare io buon Italiano , e 
purgarlo degli sbagli , e quando gli fi aggtun- 
gcfle la Nobiltà di Como ferina dal Porcacchi, 
lì avrebbe un difereto corfo della nofìra Storia 
particolare. 11 Porcacchi non fece altro, che 
volgarizzar Benedetto Ciovio , e la deferizione 
del Lario di Paolo fratello di Benedetto. 

Barelli d' onefla famiglia d! 

Cervio coltiva fra' Barnabiti di Milano le let- 
tere umane. Diede ora alla luce in Milano un 
poema fopra il celebre Alberico di Barbiano 
B 3 de- 
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dedicato al Prìncipe di Belgio jofa. Chiufè eoa 
molti paziei za io efametri i fatti di quella rag» 
guardevole famiglia , ed arricchì il tutta di no- 
te fcelte , ed erudite . 

J$ arbitrino G'atnbatùjia di Laino nella valle 
Intelvì; fona di luì i vaghi flucchi, e le ftatue. 
nlallkhe nella Chìefa di S. Cecilia t come- pure 
gli animofi , e penfantt profèti nel tempio dell* 
Annunziata » 

Btntdtt'a Fra da Come , dì eur gif annali de* 
Domenicani portano le Iodi ; ebbe fama d' In- 
gegno profondo nel 1315.» lafciò un gjróflò vo- 
lume d' opere teologiche , e nell' archivio di Bo- 
logna lì confervano altri fuor ferirti. A quelli 
buoni vecchi fi vuol moftrare della riconofeen- 
la; noi ora polliamo godere delle fatiche di 
molti > e fi fuol dire , che un nana montato 
filile fpaile di un gigante & più. alta del fuo 
portatore. 

Benzi Ctfart Comafco, di cui il Ballarmi ad 
ferifee » che lafciaffe ai poderi molte opere ; co- 
me finora non mi accadde di vederne non pof- 
fo piti oltre parlarne. Vi fu un altra Benzi per 
nome Antonia dì cui fi ha un volume impref- 
fo nel fecola paffato col titolo dì Ternario di 
fagre orazioni. 
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Btloldi Cattano nato in Como nel «75*- 
colro, ed oneftiflimo Sacerdote, di cut fi fono 
uditi degli ottimi difcorfi fcgri, infes-* I» ouo- 
ne lettere net re B Ìo ginnaP- fi» patria , 

? può veramente maefiro. Bacone gir 

irebbe i™««o far quel! 1 elogio, che ferine fu i 
jcfliiri e che fi tvb volontier't dal Ceruti nella 
iota apologia . Si hanno del Betoldt in pilf rac 
ohe alcune rime , ma fe la fua modefìia gli 
,ermetteffe d'ufeire al pubblico con parecchie 
rofe, e poefie, fi accrefeerebbe un degno nou 
ne da porli co' notili p:Ei degni. 

B'tfchU Lelio Modenefe Gefuitt affai dot» 
limoro molto in Como , e perché ivi travaglie» 
ino ferino per dìmofirare , che fatte Coma- 
co il Plinio feniore, è" cefà degna d* accordar- 
li! la Cittadinanza. Avvi di lui un codice raa- 
lofcritto fui libro fettimo della fioria naturale. 
■a molto amico il Bifciola di Girolamo Bor- 

Bianchì Eartolomto andoffene dal Comafco a 
3enova , dove fifsb la fua dimora r ivi ebbe 
ìome dì buon architetto . E' fua opera la co- , 
ìruzione del molo nuovo, e il recinto delle 
move mura. Traile molte Fabbriche ivi efe- 
>uhe dal Bianchi meritano d'eflere ricordati tre 
B 4 v*- 
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▼arti palazzi dclb famìglia Balbi , e il maefto- 
fn collegio de'Gefuiti. Mori nel i6$6. 

Bianchi GUmbatùfia figlio di Bartolomeo 
col padre da Coma « n<)ò a Genova . Sul prin- 
cipio fi diede alia architettura t n ella quale gii 
fu maeftro ìi genitore , indi attefe con fùcceffo 
«Ila fculrura e un fuo Bacco venne trafportato 
in Francia con molta ftima . E* dei Bianchi la 
Vergine, e fon pur dr luì gli angioli all'aitar 
maggiore della cattedrale dì quella repubblica . 
Alcune fee opere fono in Milano, ivi incontrò 
amicìzia eoa Giovambattifta Crefpi detto il Ce- 
rano, e s'invoglio d' effer pittore, né" -lo fa 
già cattivo . Torna» a Genova moti nel conra- 
gìo del 1Ó57. 

Bianchi Cuvalier Ijtdoro nacque a Campio- 
ne : di luì non faremo moke parole , egli è no- 
tìflìmo pittore. Vi fono alcuni putrirli di lui 
ne' fregi delia Galizia ra Como . Fu farfare del 
Mora? zone, dilegnava perfettamente. Nel 16-16, 
compì pel Duca di Savoia la Saia cominciata 
in Rìvoli dal fuo maeftro, ed allora forfè ot- 
tenne la croce de' SS. Maurizio , e Lazaro . 

Bìfitithi P'mn portato da bambino all' ofpi- 
tale dì Como fuperò un sì trifle dettino col fuo 
alento . I miferj efpoflì fono per lo più con- 
dan- 
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dannati a veftire una livrea, o a romper le zol- 
le de' campi , egli invece oso trattare i pennel- 
li, e divenne fcolare, e poi figlio adottivo del 
Crefpì detto il Buttino. Il Bianchi era facile, 
ma non corretto. Molte noftre chìefe, e cafe 
hanno de' fuoi quadri, e frefehi . In una fala 
avea dipinta per Giovarubatrilìa Ciovio mìo 
Avo una ampia medaglia, che rapprefentava 
Diana, ed Endìmione con de* cani aliai leggia- 
dri. Quella fi cancellò, quando io volli orna* 
tutta la fala, e vi fu polla in vece la Tctide, 
ed Achille del Battoni copiata da Rodriguez. 

Bologna Giambattifla di Locamo tu molto 
dotto nelle greche lettere , e diede alla luce nel 
1616, in Milano una collezione di epigrammi 
intitolata corona dei poeti. 

Boldoni Sigifmnììdo fi colloca fra'noftri Scrit- 
tori per la colta deferizione del Lario da lui Ia- 
linamente fcritta, e per 1* edizione, che eì pro- 
curò a Venezia nel 1619. della florìa patria di 
Benedetto Giovio . Il S'gnor Cardinale Angelo 
Maria Durini fece rifbmpare in Avignone la 
fuddetra opera del Boldoni con altre analoghe, 
e v' aggìunfe il Lario del Vefcovo Gjqvìo. DÌ 
quelli volumi volle per fua benevolenza trafmet- 
ttimcne alcuni efemplari. il Boldoni ebbe pei 
£ 5 avo 
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avo Nicoli Boldoni profèffòre dì medicina a 
Pavia , e fciittore artch* effo latino ma non già 
del calibro del nipote . I Boldoni abitavano a 
Sellano terra del noftro lago , ma foggetta alla 
giuri fdizion milanefe. 

Balza Gregorio Somafco , e prepofito del col- 
legio Gallio nel 1664. pubblico nell'anno ac- 
cennato due volumi d' epigrammi latini intito- 
lati ÌI Larario Poetico divifi in dodici libri o 
mèi. Que'verfi fopra i Santi correnti ne' rif- 
lettivi giorni fon ben differenti dai Falli d' O- 
vidìo, contu ttocic i fuoi libri erano il migliore 
taccnìno de' Tuoi tempi . Bolza è nominato in 
queir opera fìccome Comafco , ma egli era pro- 
babilmente nati in una picdola tetra pretta Me- 
nagio : quali follerò le lettere preSò que* Padri 
ra quel fccolo fi pub vedere neh' Accademia 
fiampata per ManJìgnor Carafino. Vi fi legge 
un Sonetto* che cammei» così. 

n La magna -tìnità , ardire > ardore. w 
Bstterinì Bcnajuccì il cavalier Lorenzo nac- 
que in Sondrio r da giovane portoIO al fervigìo 
della Spagna : paffata irt America raccolfe mol- 
SÌSìmi manoferitti io Lingua Tultetjua , e Cav 
iKg-liana con moItiiTìtne tele itteriche, e pelli 
jaspaiate a guifà di pergamene » e poefie . Una 
A 
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(E <pe(le pelli Indiane, fólte quale mnvì figu- 
rati all' ufo Mcflìcano parecchi avvenimenti , er» 
dal Botterini defUnata al Re, ma cadde in raav 
no a<f un vafcello Inglefe. Ritornato a Madrid 
il Cavalier Lorenzo diede alla luce in lingua 
Spagnola l'idea- di una nuova ftoria dell' Amc 
rica Settentrionale nel 1746. 

Barramine Franctfto nacque nel 1595». in Bìf- 
fone fui Iuganefe della Comafca Diocefi da pa- 
dre architetto. Imparo in Milano la fcoltura, 
e d' anni diecilétte recatoft a Roma fù raccolto 
da Carlo Màderno fuo parente, il quale gli in- 
fegno P architettura, e il colloco preHo altri, 
perchè" lo ammaefirafléro di geometri* . I Che- 
rubini ai lati delle porticeli? della facciata di 
S. Pietro fono dello fcalpello del giovane Bor- 
romirKr. SE piacque anche d* efler pittore e co- 
bri buone tavole j hanno un fuo quadro roda- 
tile 1 padri dèlia chiefa nuova, in Roma. Mer- 
io il Mademo venne Francefco eletto arcfriter- 
ore di S. Pietro', La fua rivalità! col famofò 
Semini gli fece immaginare un ingegnoCi Ir- 
lertmaggìb nella federa arte dì' Vitrovic*. Fo 
:ame il' Marino, che Regnando venir terzo do- 
jo Arraffo,, e Tallo aprì «uova carriera alfe 
Mule Italiane, e come il Marini ebbe feguacr, 
E 6 che 
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che no» avendo la fòrza dì quel maravigliofo 
fuo ingegno peggiorarono quella fu a maniera » 
E' lunghiflimo il novero delle fabbriche del no- 
flro Francefto . La chiefa d'i S. Carlino alfe 
quattro fontane , quella del collegio di Propa- 
ganda , ta facciata di S. Agnefe, e i campanili 
in piazza N avori a , e in fine del cortile della 
Sapienza il tempio, con facciata concava, e dì 
pianta poligona fono tue fatture. Rimodernò [a 
gran navata di S Giovanni Laterano,*e il pa- 
lazzo Falconieri , e Spada. Si vuole, che ila di 
lui la facciata Panfili verfo it collegio romano. 
Fu nemicifììmo della linea retta, ed aggirava!! 
volontieri fra concavi, e convelli, l'ordine u fa- 
to dal Borromini porrebbe dirli on delatori» . 
A trb foverchio gli ornati , e ne (Hvava a bi.' 
itffe, I fusi diffgnì acquiflaron tal voga, che 
il Re di Spagna (a Itelo- per ampliare il fuo pa- 
lagio ìn Roma . Nsn venne data mano aU'im- 
prefa , ma piacque tanto al monarca il penfie- 
ro , che decorò Parerli tetto della croce di S. 
Giacomo, e pnfentollo dì mille doppie. Arj- 
«he Urbano Vf II. il fece cavaliei di Crìfro-, 
« fra gli altri regali gl'i donò feudi tre mila . 

la mezzo alla fama, ed alla fortuna venia 
li Bonomia.! divorato dalla ttiflezza cagionata- 
Eli 
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gli dall' invidia al valor del Bernini . Quella 
ignobil palone, che dovrìa (oh a n io covate nel- 
le Cozze anime mediocri , affline la fua : credet- 
te di dileguarla eoa un viaggio d'Italia. AI fuo 
ritorno a Roma viffe romito, e dieffi a rivede- 
re le Tue carte per farle intagliare. In quello 
travaglio dava tutto lo sfogo a quel fuo genio 
fantaftico, ed impaziente, e commi'fe, fe lice 
dirlo, più erelìe di buon gufto . Frattanto l' ipo- 
condria infierì fu quel mifero , che mettea la- 
mentoli ruggiti, un Tuo nipote credette guarirlo 
coli' impedirgli l'applicazione , ma il mal peg- 
giorava , Quel miferabile avvezzo al lavoro 
chiedeva in vano i fuoi ftromenn , nella voglia 
d' una notte d" eftate avendo chieflo , e Tempre 
in damo quel!' infelice il calamaio e la carta 
per ifcrivere, balzo del letto, e caccioffi una 
fpada nel corpo fcf amando effergli quella vira 
infoffribile . Aecorfero al rumore i domeftici , e 
dopo poclie ore morì Francefco ravvedutoli cri- 
iti anam ente . II nipote intento alia eredità pirt- 
gue abbandono lo fìudio, in cui lo Zio avealo 
iftradato, e in cui mg volle mai altro allievo. 
Il Borromini è arrembile efempto, capace 
del più altro grado reftoflene indietro ; non vi 
fono giammai errori più grandi di quelli , che 
i?en- 
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vengono dalle mentì piti grandi. Morì nel i66j w 
Furono fìampate magnificamente in Roma le 
di lui opere con una Tua relazione nel 1725. 

Soffitti Girolamo- laboriofo f e dotto Coma- 
fco. Compofe varj elogi, alcune tragedie, e 
commedie , una detenzione del noflro territorio r 
il teatro Infubrico, in cui con epitarT illumino) 
le memorie della Lombardia, In oltre compo- 
fe gli aforifmì delle Imprefè, e le lezioni acca* 
demiche . Queftt due ultimi manofcritti font 
poflèduti in Milano da Don Carlo de' MarcheS 
Triulz;. L* Argelati, e il Mazzucchelli fanno 
menzione di quello noflro erudito. Quintili» 
Lucido PalTalacqua loda Giovambattifta padre 
di Girolamo ficcome raccoglitore di quadri ; e 
intelligente di zecche e monete . Diede in luce 
nel lóto- il nofiro Girolamo colle (lampe de! 
Bidelli in Milano il Supplemento delia nobiltà 
di quella metropoli . 

Bracchi Fra Tom,/) Maria- da Crmo dell* 
ordine Domenicano diede in lue? nel [047. in 
Bologna 1 per Giacomo Minti un ramo di dì- 
Icori? predicabili di feì cerno, e più- pagine: non 
vanno fempre i periodi ^rezvahioa delle me- 
tafore di que 1 tempi, e in mezzo a quello (ìife 
briaco di que* giorni il Bracchi può pattare per 
fo- 
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Sobrio, ma invece ti ondeggia intorno un dilu- 
vio di telti, e certo quefta piena trabocca a drit- 
to, e rovefeio anche oggidì. Non devefi rim- 
proverare a Fra Maria Tufo infinito di Boezio, 
d'Erodoto, di Claudiana , allora lì citava Se- 
neca in pulpito con S. Agoftino, Olao Magno 
con S. Ambrogio , Quindi ne' difeorfi del Brac- 
chi ci è Achille, che muore ferito nella pian- 
ta, perchè non bagnato ne* piedi coli* onda (li- 
gia, come il peccatore non irrigato- dall'acqua 
della grazia, Bellerofonte, che uccide la chi- 
mera, l'aquila invecchiata nel fuoco, che lì 
rinnova come 1' anima all'ardore della grazia ; 
l'echino, che prefagifee la tempefta , figura il 
giudo che s'appiglia alla pietra di Criiìo- , e più 
altra pompa di tal genere. Non vai Tempre 
cfTer nato con molto (pirite , troppo influifeono 
ì tempi, e le «reattanze, e le patrie. 

Efu/wmotido, di cui ignora/ì il nome, o ÌI 
cognome, cacciato dalla Tua patria Como da* 
vincitori Milanefi ricoveroflì alla terra di Mon- 
tagna in Valtellina: ivi difacethb la fuapena,e 
planfe l'umana miferia in vrfo elegiaco, e in. pro- 
fa imitando la fòggia di Profpero Aquìtanico - è" 
tozzo Io (file di Brunamondo ,. ma quando ri- 
lettali, a que* trilli tempi li diri, che egli fot- 
fe 
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fé un bagliore in mezzo a quella notte del fé- 
colo XII. foriero dell'aurora. 

Bruta Jacopo nacque al cartello dell' acqua 
nella giuriCdizione di Chiuro in Valtellina.- fa 
condotto da Borio principe di Correggio ( al 
quale interpretò Appiano, e le vite di Plutar- 
co, pofeia t hit-ilo a Venezia kue a que' rei;, 
giofi di S. Maria delie grazie la metafilica d'A- 
riltotile, e S. Tommafo fopra le Sentenze. II 
fuo credito lo fece eleggere dai canonici rego- 
lari di S. Salvatore detti Scopettini , perchè lor 
detta/Te Teologia, finalmente chiamollo a fè 
Gian Francesco Gonzaga Marchefe di Manto- 
va , e Conte di Rovigo per 1* educazione de* 
fuoi Figli . Bruto era fornito di fommo inge- 
gno , ma fcrifle in latin barbaro , e fu total- 
mente Peripatetico . La fua corona aurea fa 
imprefla in Ven<.z:a per G:ovan da Tridino 
nel 1494 in efla trat r> le lodi delle lettere, la 
quiddità dell'anima, l'union d'effa al corper, 
l'immortalità, e più altre cofe. E* da notare H 
furor filofofico d'allora, perchè in ogni tempo 
ci guardiamo di non farci ridicoli ai noftri ni- 
poti . Il Bri to in quella opera afiegna venri 
differenze nè p'u, nè meno, colle quali diflini- 
gueG l'anima umana dallo fpirito angelico.. £1 
Tat- 
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Tatti erra a far clauflrale il noflro autore ^per- 
chè Jacopo ebbe moglie, e figli, e vifle con 
e/fi. Credevafi in que' tempi, che un dottolai- 
co potette ammaeftrare le gravi cocolle, e le 
berettc fdegnofe . 

Brufaftrci Rìcci Domenico afcritto ai celebri 
Veronefi, perchè fulle rive dell'Adige da gio- 
vinetto apprefe la pittura. Il Ricci per altro 
nacque a Chiavcnna , dove aveavi quefla fami- 
glia col foprannome di Brucciaforci , o Brufa- 
forci , e furon vidi dall'Abate Saverio Quadri» 
i documenti autentici di quefla Stirpe. L' im- 
mortale Marchefe Maffei nella fua Verona il- 
lustrata diede una belliffima idea del noflro prò- 
fèffore. II primo maefìro del Brufaforci fu i! 
Caroto , indi a Venezia feee maggiori progredì 
offervando il Tiziano , ma chiamato a Manto- 
va per quel Duomo prefe il fare del celebre 
Giulio Romano, che ivi apri una gran vìa all' 
arte . Si vuole , che pochi (ìano i quadri di 
Paolo Cagliari , che non abbiano a temere il 
paragon di Domenico, e quefla è lode magnifi- 
ca. Il Ricci era un angelico fuonaror dì liuto, 
e fu ammetto in Verona a quella accademia di 
filarmonici . Felice fuo figlio fu pure pìttor 
v*. 

\ 
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vago delicato , e corretto : il figlio mori nel 
(005., e il padre d'anni 73. nel 1567. 

Bufi Santino nato in Biffane Stuccator favo- 
rito in Vienna da Giufeppe I. , e Carlo VL 
Bufi era già vecchio nel 1731. Una Aia figlia 
fi marito con Antonio Bìbiena. 

Buzzi, 0 Buzio Ippolito da VÌgi& Scultore 
dì merito in que' tempi, ed an.he adeffo fi 
trovano delle famiglie di quetlo cognome in 
Como, e in quella terra, onde fòrfe era Ippo- 
lito oriondg dal Comafco . In fatti il Ballerini 
a pagine 208. fa menzione d' Angelo Buzzi da 
Vigiìt oriundo di Como eletto Inquifìtore di 
Reggio nel 1600. , e di Como nel 1614. Il 
Buglioni racconta alcune degne opere del Buz- 
zi , che meritoflt affai credito in Roma nel Pon- 
tificato d'Urbano Vili. 

C — 

Calvo y o Calvi Frsnctfco Minine cosi detto 
da Menagìo terra fui noUro lago , ove egli eb- 
be i natali. Il Calvi tu nobìl poeta latino, e 
Benedetto Gìovio gli dirette molti Tuoi dittici, 
ed una latina epiftoia, che leggefì fratte ma- 
noscritte. Dieflì Francesco in Pav ia all'arte li- 
braria, e perdo per errore vien detto Pavefe, 
quando non fu, die ftampatore in quella Cit- 
ta. 
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tutto per ifpargere in Italia alcuni opufcoli di 
tjuel novatore , come ne fa fede una lettera dì 
Frobenio a Lutero, nella quale il Calvi (ad- 
detto vien detto erudiamo, e fa grò alle raufe, 
e fi» tal veramente. Benedetto Giovio il com- 
menda come amantiffimo dei libri , come pure 
l' Attilli nell'elegia Copra, i poeti dedicata a Pao- 
to Giovio» e il loda come eGmio cercatore dì 
codici tra i Britanni, la Germania, la Spagna, 
la Francia. Il Calvi ebbe ua fratello pur anch' 
efib erudito, e libraio per nome Marco Mi- 
nido . 

Campione da Matteo Architetto del fecole 
XIV. Avvi una ifetizione a lui pofta nel tem- 
pio maggiore di Monza . 

Campione da Enrico Scultore, che travagliò 
alla torre della Cattedrale di Modena nel 1322. 

Campione da Giacomo fa uno degli Architetti 
del Duomo di Milano nel 1386. e della Cer- 
tofa di Pavia. 

Caie/ino Abbondio viffe in Bormio nel ijoo. 
Piufe ivi in S. Antonio varie belle pitture. 

C andino Antonio aita in Bormio nel 10*30. dt- 
pinfe in S. Maria di Morbegno. 

Canhh Rufo poeta illuflre nativo dì Como, 
ed 
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ed amico grandiftìmo H Cajo Plinio Cecilie), 
di cui vi fono alcune lettere a quefto Tuo bravo 
compatriota . A lui Plinio chiedea , che facefFe 
Como la delicìa loro? che il fuddito lago, che 
il bagno , e l' olmo ombrofo l Lui eccitava a 
f crìvcie cofe degre del cedro e dell'eternità.- 
chiedevagli , Ce pvfcafie, o fludialfe , e Io invi- 
diava di tanta quiete falle fponde del Lario , 
mentre egli verfavafi nel fumo, e nello ftrepito 
della maffiraa Roma. Così pure dandogli con- 
tezza della morte dì Siìo Italico nuovamente 
lo fpronava agli iìudj , come pure ftceva Ca- 
ninio con lui; con altre lettere cercava di Ituz- 
ziccarlo ai verfi narrandogli lo fcherzo di un 
delfino con un fanciullo d' Ippona . Caninio 
fcriffe in verlì eroici, greci la guerra fatta di 
Trajano in Dacia, che per l'iniquità de* tem- 
pi in tutto fi pwdette. 11 aoflro poeta godeva 
affai l'amenità d'una fua villa predò il lago in 
feccia a Como , pretto ebbero pofeia un con- 
vento gli Umiliati, ed ora v'innalza una vafta- 
fabbrica il Marchete Innocenzo Odefcalehi . 
Nella ampiezza di quefta amena Spiaggia Pao- 
lo Gìovio ereffi? il fuo Mufeo , il qual luogo 
ora chiamati la Gallia , e non lungi di là io 
m'acouiftai un ameniflimo fuburbano detto Gru- 
mel- 
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meilo. Caninio Rufo fu d'una famiglia bene- 
fica , ei lafciò ai fuoi coocirtadini danari , onde 
fi faceffe un banchetto annuale, il che pur fe- 
cero Caninio Viatcre, e Caninio Euprepe, co- 
me da un pezzo rilevali di rotta lapida, in cui 
vi fono quelli caratteri. 
ORNAMENTUM, ET ROSA PONERE- 
TUR 

RELIQ. INTER. SE. SPORTULAS. DI- 
VIDERE NT 
IN CUJUS. TUTEL. DEOERUNT. CA- 

NINIUS. VIATOR. 
ET CANINIUS. EUPREPES. US. eia. 

Camuzio Aidr-a da Lugano fcriQe un'opera 
eolla quale volle conciliare la teologìa colla fì- 
lofofìa . Fraiie manoferitte lettere di Benedetto 
Giovio una fe ne vede ai Camuzio. Benedetto 
in ella gli pruova con ìngegnofe ragioni , che 
benché nato a Lugano deve il Camuzio dirS 
Comafco , e che per quell'opera giovanile fi 
potevano afpettare molli progrefti. Deducefi da 

# lettera, che Andrea infegnafle ne 1 pubblici 
nafli . SÌ hanno pure molte lettere di Fran- 
cefeo Ciceri a lui , e da effe feorgefi , che det- 
taffc medicina in Pavia. Nel 1(541. furono im- 
jreffi in Milaso da! Bidelli fette libri delia na- 
bli- 
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bìlrà fino allora inediti. In quelli il Camuz) 
tratta la materia con eftenfione valìiffima , e 
certi meri la teologia potè difendere dal non en- 
trare nel fuo argomento. Tal libro dovrebbe 
«fiere il codice de' fumofi fanulla , che difeen- 
dono per lungo ordine da avi pregiati , anzi 
per quefii andrebbe tradotta l'opera in Italiano.* 
ma vi vorrebbe uno, che agli orecchi lor fa- 
tette fuonare non eflervi cofa più ignobile, che 
un nobile feiocco, dappoco, ruvido, e ignoran- 
te delle buone maniere. Quella farla la voce 
dello fchiavo,che ricordava in mezzo alla pom- 
pa Torigìn mortale ai trionfatori Romani . I 
Camuzj flabilirono domicilio in Como, ebbero 
la Contea di Valintelvi, e gli onori del Pa- 
triziato . 

Canto»} Grìg Simone. Vedi Crìg. 
Cafinova Marco Antonio nobil poeta latino 
nato a calo ìn Róma, ma da padre Cornateci, 
la di cui famiglia tuttora efìlìe molto onefìa in 
Gravedona fui Iago di Como. Il coltiffimo Sa- 
doleto fcrìvendo ad Angiolo Coluccì, e r arr> 
mentandogli le dotte cene, e i di lieti di cjrflp 
la fua accademia nomina il Cafanova con mol- 
to onore, e il dice fra quella fchiera vibrato, 
ed ingeguofo. L'ArfUli il chiama autore di 
verfi 
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vcrfi moibidettì, c pieni di Tale, c gli pone ai 
fianchi, la coltura, e il decoro , le Veneri, e 
i Gj^hhi, e il fa tenere in grembo dalle Gra- 
zie, ^^rc' Antonio avea moltifiìmo dell' indole 
poetica di Marziale, a cui in fatti lo paragoni 
Paolo Gìovio nel frammento fugli uomini iliu- 
ftrì , che nel fuddetto frammento trascrive due 
vaghi epigrammi del Catino va Julia patria di 
Virgilio e fu quella di Omero. Dagli elogj 
dello flefló Gìovio Tappiamo, che Marco An- 
tonio era fcbietto gemile cortefe giocondo. Fu 
ben accetto , e criato di Cafa Colonna , e ali* 
ombra di quella famiglia feocco alcuni epigrammi 
contro PapaCIemente VII. Per quella acerbità de* 
.Cuoi (crini venne prefo, e dannato a morte , 
ma il Papa lo affolfe con generalità . Cafano- 
va morì miferamente o di fame, o di pefìe, o 
d'ambedue dopo il Sacco di Roma nel 1527. 
Blofìo Palladio, the in quella calamità non 
potè procurargli efequie onorevoli fece incidere 
pofeìa fui fepolcro del poeta i Tegnenti verll* 
Gvmenjìs Cafanova dum ptìorts 
Et Duces canity & canti Portai 
Prmcurt'iS epigramma?'™ , pertnnem 
Ac longoni [ibi gloriom parava. 
Del noftro Marc' Antonio conferve il ritratto 
tut- 
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tuttora fra que 1 motti, che vedenti in mia et- 
fa, e che erano il più. bell'ornamento del Mu- 
feo Giovìo. Anche la fifonomia è auM. II 
Cafanova venne a Como per vedere ^vi pa- 
tenti , e pofeia ritornì) a Roma a difettarvi 
quegli orecchi difficili co'.fuoi falli epigrammi: 
in elfi non manca mai il brio, ma talvolta vi 
fi defidera -la caftità dello itile e V armonia del 
numero . 

Qorbtllt Francefco di Cartello S. Pietro fol- 
to Mendtifìo nacque nel 1737. Imparò da fuo 
'padre la feci tura . II padre era tutto litigiofo, 
e il figlio tutto pacifico. Vive in Milano. 

Cartoni Tadàto oriondo di Valle d' Intelvi . 
ma nato in Rovio tjrra fu 9 monti del lago di 
Lugano, fu pittore, fcultore, architetto. Ebbe 
i primi rudimenti da fuo padre Giovanni , ed 
accrebbe il fuo buon guiìo con lunghe offerva- 
zìoni in Rema , e d' elfo diede più pruovc in 
Genova, dove fifsò la fua ftanza . Morì nel 
e fuo figlio Giovanni fece pórre due 
anni dopo una lapida a fua memoria nella Chie- 
fa di S. Francefco in Cartello. Quanto ammira- 
bili erano le doti del talento del noftro Carlo, 
ni; tanto erano amabili i tratti del fuo cuore .- 
ragunava in fua cafa giovani allievi , e con 
fom- 
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fiamma amaiorevolezza gli inlìmiva; pur trop- 
po non fono frequentiffimi quefìi d'empi nella 
fioria delle belle arti . Taddeo non conobbe 
mai la malnata fete dell' oro, e profondeva i 
fuoi guadagni nella educazione de' fuoi figli .- 
era un fuo motto quotidiano efsere l'erediti de' 
figli le vinù dei padri. 

Cartoni C'mfeppe fu fratello di Taddeo, e da 
lui impalò a maneggiare il maglio , e lo fcal- 
pello . In Genova travaglio col fratello per 
corri miflìoni venute dalla Spagna , e dall'Inghil- 
terra i avea gracil falute, e per rimetterli ri'i. 
rolli a Rqvìo fua patria, ma la mutazione dell* 
aria non gli giovo, e poco dopo mori. Ebbe 
due figli eredi della Tua bravura. Bernardo un 
4'eflì chiamato a Vienna dall'Imperadore (col- 
pì molti marmi, ma egli pure fu rapito dalla 
morte in età frefea. 

Cationi Tommafo altro figlio, -e fcolare di Giu- 
seppe guadagnoffi in Genova molta ripmazio-" 
He d'abile fruitore , e molte fono le opere, che 
la rimangono del valor fuo. Effondo afsaì noto 
il fuo nome venne chiamato a Tarino daquell* 
Altezza Reale.- la morte interruppe i fuoi pro- 
grefìi,e quel benigno Sovrano compiangendo la 
perdita d'un tanto uomo, volle, che gli fi pò- 
C nel- 
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nefse al deposito la ila tua , ed un epitafìo ono- 
revole , 

Carlo»! Giovanni Andrea figlio di Taddeo 
imparò in Genova da Pietro Sori Sanefe. Gian 
Andrea nacque in Genova da Geronima Verrà, 
e morì in Milano d'anni quaranta, mentre 
travagliava nella Chitfa di S- Antonio de' Pa- 
dri Teatini . Fu una fpecie d' ifìinto la fua vo- 
cazione alla pittura , ma non parendogli , che 
fi potefle giungere alla perfezione fenza .vivere 
nella luce di Roma, ed ivi adsorbire cogli oc- 
chi i miracoli deile belle arti , vi fi portò col 
'permefso ,del padre , e feppe per più anni efse- 
re fapientemente attonito fcolare di quelle me- 
raviglie. Al fuo ritorno volle conofeere in Fi- 
renze il celebre Pafiìgnani, ed imparò da lui 
a colorire ad olio, ed a guazzo. Giunto a Ge- 
nova meritò d'avere in moglie Erlìlia Ca. felli, 
ricca, e leggiadra, e virtuofa donzella figlia di 
^Bernardo, La Chiefa dell'Annunziata fa fede 
della virtù fua . Nel Gesti fi ammirano la tras- 
figurazione fui Tabor, il finale giudizio, l'ado- 
razione de' Magi, I' ingrefso dei Redentore in 
Gerufalemme .■ nel palazzo Pallavicini delineò 
la crude! morte de' figli di Niobe, e il ennei- 
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cafse il valente profefsore. 

Cartoni Carlo nato a Scaria in Val d' Intel* 
vi del ié$6. ebbe ne' dodici anni i primi ro- 
dimenti da Giulio Quaglio. Suo padre avea 
nome Gìambatida , e dava opera alle ftatue , 
alcune delle quali vedonfi fui Duomo di Pafsa- 
via. Giambaiìfta condufse Carlo a Ratkbona, 
perchè apprendefse il tedefeo, e approSttafce 
■nel!" arre paterna; ma il figlio volle darli alla 
pittura. Carlo fermolìi quattro anni in Vene- 
zìa, e prefe l'indole di quella, e benché in 
Roma fludiafse il gufto di quei pittori colla 
feorta del Trevifani, pure tenne fempre la via 
dei Veneti : in Roma fa ammerso all' accade- 
*mia de' Francefi; verfo gli anni Tuoi ventitré . 
Allor gli venne talento di poi tarli in Germa- 
nia. A Pafsavia pel Veirovo principe, e pe' 
Gefuiti lavorò a frefeo, a Lìntz efegul la Sala 
del configlio, a Vienna U palazzo ne' fobbor- 
■ghi del Principe Eugenio di Savoja ; fu ivi 
d'anni dieci la fua dimora. Nella chiefa degli 
Spagnoli colorì S. Carlo, che pretta il Viatico 
agli appettati, ad irtanza di Carlo Vi. e la San- 
ta famiglia per i' [mperadrice Amalia .- la prin- 
cipefia di Lieehrenttein gli proccuro l'opera nel- 
C 2 la | 
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li. Imperiai cara di Hezetidorflf; ma troppo fa- 
rla ie immenfe fatiche raccogliere, che del no~ 
Aro artefice vedonfi in quelle città, e che foao 
annoverate dallo Zurigano Fuefsslins. A Bref- 
iavia per ordine dell' Elrttor di Treveri, a Pra- 
ga pel Conte Gallas , pe' Duchi di Wunemberg 
a Lovìsburgo, e nella loro refidenza, pel Mar. 
gravio d'Anfpach, per 1' Elettor di Colonia 
Clemente Augnilo al palagio di Bruii, e nella 
Wefifilia, per il prelato di Weingarten nella 
Svevia , e per quello di Einfidlen moflrolfi ani- 
molo pittore pieno d'immagini, e di riforfe . 
Le di lui opere in Italia fon pur molti (fi me. 
In Milano un appartamento di cafa Scotti , e 
Cafle!li,in Pavia del Marchete Bellmgerì, in 
Monza il duomo, e la .chiefa di S. Margheri- 
ta, m Lodi la chefa de' Filippini, l'oratorio 
della Maddalena, e il v.f-ovado, in Bergamo, 
e in Brefcia in moki tempii, e cafe, in Pie- 
monte J' anni ottantafette pìnfe il duomo 
Afti , e ancor netì' età faa così vecchia dì- 
pinfe la parrocchiale della fua comunità: il fuo 
pennello ravvivoffi dall'amore della terra nata- 
le , « Scaria può gloriarli d* aver avuto cosi 
quafi il teftamento del fuo Orioni. L'affolla- 
mento delle incombenze non gli permife una 
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chiane mai, come fi ditte di Anacreonte, e che 
avefse. la fpeditezza di Lala da Cìzico . In 
Como , dove avea fifsata la fna famiglia , e ne* 
comorni vi fono fue opere. Il coro de' PP. 
MM, Conventuali, e qaello de' PP. Minimi 
fono di lui . Pel Conte Ottavio Giovio mio 
prozio, e il Conte Francefco mio padre pinfe 
alcuni fregi, e medaglie per volta: fra quelle 
è da oflervarfr tma, in coi il Tempo vecchio 
di forza, e movimento grande afferra la Gio- 
ventù, che Ci f pecchia, e caden gli tirali ad 
im Amoretto, che piange» Io pure pofkggo un 
abbozzo del paffaggio di S. G intoppo, ed aflì- 
ftono a quelle celefti agonie con vìvi atteggia- 
menti Gesù , e Maria: fon botte di colorì get- 
tate con difprezzo , e lìcurezza , ma nclP ab- 
bozzo vi lì Tede il pittore. Predo il Signor 
Gìambatifta figlio del nolho artifla il trovano 
cinquecento , e più fchizzi del fuo padre. Car- 
loni fu amico del Ttepolo , avea una feci] ve- 
na di rime roteane , pizzicava affai bene l'arci- 
liuto, meritò nome d'onetì' uomo, viaggiò mol- 
tilfimo, e con molto difpendia volle quafi Tem- 
pre feco la fua famiglia. Mori a Scaria ai 17. 
maggio 1775. U Carloni pinfe fe flefso per Io 
C j Mu- 
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Mufeo incominciato dal conte Antongiofeff» 
Rezzonico mio zio. 

Caricai Diego frate! maggiore del preceden- 
te. La Midre fua Taddea Aglio il partorì nel 
1674. Da fanciullo lì pofe alla profeifione Ita* 
tuaria, d'anni venti viaggiò fino a Rotta per 
fecondarli la mente e corregger to Itile con 
quegli efemplari . Molta erattezza y e fpirito 
ammirali ne* fuoi nudi, e vi è tutta la bizzar- 
rìa ne' panneggiamenti . A Scaria efeguì ben 
quaranta fìgnre, e in Genova nel tempio di 
Car giano vi fono parecchi fuoì lavori. Ma 
non altro ebbe l'Italia del noflro Diego, che 
7oho(ì alla Garmania la arricchì delle fue fati» 
che per le richiede di principi, e dì prelati 
Foron tra qnefli il Vcfcovo di Pafsavia , l' Af- 
civefcovo di Salisburgo, l'Abate' d'Elwangen» 
di Larnbach, di VVeingarten, il duca diWur- 
remberg , il Margravio d'Anfpack. Caricò in- 
oltre Diego il Santuario d' Elnfidlea dì figure : 
è on vero popolo. Mori a Scaria nel 1750. 
Da quella fìefla famiglia, come già fi accennò, 
ufcirono i Cartoni di Genova . 

Cartoft Carlo nacque in Como nel 1725. Ha 
quello uomo grande fantafia , e facilità per la 
pittura: è egualmente franco il fuo pennello a 
di- 



Digitized by Google 



ss 

dipìngere una Beata Vergine, ed una caricatu- 
ra . Suo figlio Francefco giovane d'anni venti- 
fei promette un' ottima" riufcita. Da quefio gio- 
vane, e da fuo fratelli per nomeGactano mor- 
to d' anni venti in circa è fiato efeguito un ga- 
binetto a figure, ed ornati neila mia villa di 
Caramello, che è cofa fuperiore per l'età di 
que' pittori . Francefilo pinfe qualche ornati 
pretto i Signori fratelli Riva noftri gentiluomi- 
ni^ e fi vede in eflì» che migliorò il fuo gu- 
O.o in Milano, I meandri, i caulicoli, i grifoni 
ì candelabri, gli encarpi, i fettoni fon la deli- 
zia di quefH anni. Vitruvic* ne piangeva l'ufo 
ai fnoi tempi, e dopo la fcoperta delie grotte- 
fclie di Tito rinacquero, quando Rafaello ne 
permife l' ufo al diligente Giovati d' Udine . 
Caffoìa Gafpare. V. il Supplemento. 
Ctcìlio poeta dell'aureo- fecolo nativo di 
Como, e che molto pregjavafi da Catullo, . 
coni* può feorgerfi da quel foave faleucio , che 
gì* indirizzò , perchè abbandonarti: le fpiaggie 
del Lario , e faceffe a Verona una gita . Ivi 
attendealo 1* amico fuo per manifeftargli certi 
pen fieri d'un compagno comune, né vo!ea,che 
Cecilio fi trattenete , benché la fua fanciulla 
gli gittafie al collo le braccia per impedirgli le 
C 4 mof- 
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mone. Da quel vago endecalittabo ricavati pu- 
re, che il pietà Comafeo avelie incominciato- 
Tiri poema fopra Cibele ,' e di que* bei carmi 5 
folte innamorata la fuddetca fanciulla , che di- 
cefi per ciò da Catullo piit dotta di Saffo . Be- 
nedetto Giovio opina, che il poemetto, che 
leggefi nelle poefie di Catullo fopra Ati , e 
Cibele , polla appunto edere del noflro Ceci- 
lio, e da lui fpedito ali' amico fuo, che poi-tro* 
vaco tra gli feruti dei Sirmionefe fiafì a lui at- 
tribuito. In fatti vi fi- trovano quelfe parole 
date a Cibele dì gran madre , dì Signora dr 
Dìndìmoy che leggonfi nel faleucio, come di- 
fiintive dell'opera incominciata da Ceciiio . Ve- 
defi inoltre in quel componimento un non fo- 
gliale colorito più antico, e vi fi faggia un fa- 
pore alquanto più afpretto, che quel non ara 
di Catullo. Io porto iìcura opinione, che Ce- 
ciiio De è V autore. 

Ctmtnatt Giovanni da Ctrmtnatt terra dei 
comafeo fei miglia dinante dalla Città. Egli è 
annoverato fi»* milanefi , perchè portato» fra 
quelli vi efercitò l'impiego di Norajo. I me- 
defimi lo fpedjrono nel 13-13. a Goarnieri Vr- 
;ar4o di Arrigo VIL Nel volume nono degli 
Scinttori delle Italiche cofe havvi una Boria 
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railanefe fcritta da Giovanni , efla contiene i 
fatti dal 1307. al 13 13. Forza precificne ele- 
ganza la diiìmguono dagli ferini de 1 tempi fuoi 
così deplorabili. Sì crede, ch T egli vrveffe fino 
al 13 37. Egli avea mi codice di Lìtio, ed 
alcuni altri volumi : fi fa , quanto fpendefle 
Petrarca quell'uomo unfverfale, il precuifore 
delle lettere per adonarne : un codice in que' 

tempi valeva gran pape decentrate d'un gen- 
tiluomo. 

Ciampìni Gian Gìujiino figlio delle terze nor- 
ie d'Antonio Ciampino nativo di Biolo terra 
dì Valtellina Corto la giurifdizione di Traona 
nacque nel 1633. a Roma , ove erafi per fuor 
affari portato il padre. Il Ciampìni era facile 
all' ira, ma non av-ea poi 1' cltra beltà qualità 
di Orazio d 1 efler pure- egualmente placabile. 
Avendo ricevuto qualche difgiiflo da'fooì terra- 
zani di Biolo volle Tempre effere deito Roma-i 
no , come pure leggefi nel fuo depofito a Ra- 
ma in S. Lorenzo, e- Damafo. ConfefTaÈa per 
amore di verità quest' indole fbcofa dì Gian 
Giufìino altro non ci rena ora, che di ricolmar- 
lo di Iodi ficcome eccellentiffimo Letterato , ' del 
che ne fanno piena fede le di lui opere film.' 
paté, ed inedite, il coi folo catalogo è ouafì 
C;5 una 
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una pruova della vaftità del fuo talento, e fi 
può leggere preffo il Quadrio nella Differtazio- 
ne terza intorno la Valtellina. Meritano però 
d' efTere ricordate particolarmente le fue fatiche 
fopra gli antichi monumenti , nelle quali illu- 
flra la bruttura , e i mofaicì delle fabbriche fa- 
cre , e profane , 1' efame delle vite de 1 Papi at- 
tribuite ad Anaftafìo, la quiftione fui pane azi- 
mo , o fermentato : nè già Colo il Ciampini trat- 
tenevafi negli fludj ecclefiaftici , o nella erudì. 
7.ione, ma fi fpinfe ancora nella 6lofofU ( e die- 
de in luce nel 1682. alcune offervazioni fulla 
cometa apparfa in que' tempi, e nel 16S6. le 
nuove invenzioni de'- tubi ottici. Egli era in 
commercio con tutti i più celebri uomini del 
fuo tempo, fomminiftrò notizie al Baudrand 
pel leflico geografico, a Michele Giufìiuiano Tul- 
io flato della religione in Grecia, e nelle ifole 
«Jel mare Egeo , ed a più altri . Fra gli Arca- 
dì ebbe il nome d' Inainone Oeio.nè gli avreb- 
be j/otuto obbiettare il Baretti, che fol cìanciaf- 
fe di paflorellene , d' armenti, e di campagne 
fognate. Morì Monfignore Ciampini nel itfo8. 
Jl di lui tellamento lafeib un ofpizio a dodici 
poveri letterati, ovvero a quel numero d' elfi 
maggiore, o minore, di cui fofleio capaci le 
la- 
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Iafciate Portanze, e quali fondazione era fiata 
dotata col pitto, che fi apriffero accademie due 
volte al mefe 1* una fopra i concili, e V altra 
fovra punti fifìcoma tematici . Innocenzo XI. mi- 
fe il Ciampìni in Terna per Segretario de'Bre- 
vi, ed Innocenzo XII. lo defìinb fovraintenden-' 
te alla riftorazione dell' acquidoso Trajano a 
Civitavecchia . 

Ciceri Franctfeo nacque nel 1517. in Luga- 
no da Maffeo Ciceri e da Lifabetta Carentana . 
Maffeo era di Torno villa Cui noftro lago cin- 
que miglia diftante da Como , ed altri fuoi cu- 
gini trovavanfi in Como: perciò Francefeo no- 
mina fpeffo fua patria la Città noftra; la po- 
vertà non Io oppreffe, e tutto fi diede agli' -òt- 
timi ftudj. Venne nei 1544. fcelto dal Conte 
Giambattifta Vifconti a Precettore di' figli fuoj; 
poco dopo portoiìì a Milano. Di li ì Coma- 
fehi ne lo invitarono, perché- ammaeflrafle nel- 
le fcuole la noftra gioventù, ma elfendo egli al- 
lora flato richiedo dal celebre Majoragio rifol- 
vette di dimorare con luì a Milano, il che ac- 
cadde nel Luglio del 1548., e pofefi ivi ad am- 
maeftrare i fanciulli. Sul fine dei 1550. aperfe 
egli una fpecie di ginnafìo, e di convtito. Nel 
1560. fpoiò Daria Pirogalla, da cui ebbe Maf- 
C 6 fèo, 
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fco , nel feguente anno ottenne la pubblica cat- 
tedra d 1 eloquenza: trovofTì sforzato nel 1581,, 
il povero Ciceri a ricercare al Senato 1* accre-- 
fiimento del Tuo fti pendio fino ad ottanta feudi 
d' oro. Queflo dotto, e probo Scrittore morì 
tea il 1584., e il 1586. Rimangono di lui pi-i 
opere, un giudizio fu i ver fi di Lucilio, i mo- 
numenti antichi di Milano ommeffi dall' AI- 
ciato, le- Ifcrizioni pure dì quella Città, di Mon- 
za, e di Como, efpofizione di medaglie , e fi- 
nalmente parecchie orazioni , c dodici libri di 
lettere latine affai colte iraprefle per la prima; 
volta in Milano nel 1781. nella Stamperia de* 
PP. di S. Ambrogio. Queiìi due volumi gli' 
meritano un dipinto poAo trai più puliti Scrit- 
tori del fecolo XVT 

Ciceri Marci Maffeo figlio del precedente, c 
degno di efltrlo. Nella Gjvracccnnata edizione 
vi è flato in fine aggiunto un libro di latine 
lettere molto eleganti fcritte da Maffeo . Sog- 
giungo avervi avuto nel fecolo precedente un 
Maffìolo Ciceri pubblico profeiforc di lettere, 
a cui nel 1463. avea conccCTo un onorevole in- 
dulto il Duca dì Milano, del qual privilegio fa 
memoria il Porcacchi nella nobiltà di Como. 

Ctealim Franct/co nicque in Como da pat- 
to 
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ctre medico nel 1489. Congiurile a grande ca- 
pacità grandiflìmo itudio: poffedeva 1' ebraica, 
e il greco, nè io altra lìngua volle mai legge- 
re Ippocrate, e Galeno, e diedi a commenta- 
re fibbene gli ferini di quefii due maefìri che 
tolfe le confufioni degli Interpreti, e delle ver- 
fioni. Benedetto Giovio chiufe col di lui nome 
la patria Sttria, e fcrilTe dì volerli trattenere 
dal lodarlo più oltre perchè vìvo, e prefente. 
Certo egli é uno de* Cittadini , che abbia fat- 
to più onore alla noftra patria . li Cigalini de- 
dicò fette libri della pretensone matematica in 
dialogo latino a Francefco II, Duca di Milano, 
5 quali furono impreffi in Como foltanto nell' 
anno 11555. per cura del dì lui pronipote Mar- 
co , alla quale opera precede l'apologia del nu- 
mero , e de* movimenti de' corpi celefti diret- 
ta a Bafilio Sabatio: tratta ne' Dialoghi del ca- 
techifmo Noetico, e deride 1' opinione di colo- 
ro, che tremavano full* anno 1524,, per il qua- 
le gli aflrologi aveano predette le più tetre ro- 
vine, cosi pure combatte contro queiff profeti 
malinconici colla più ampia erudizione . Avvi 
pure del Cigalini la feguente ferie di opere, ma 
non mai impreffa, eh' io fappia. Una apologia 
contro il Sabazio fui Natal del Signore ; la di 
lui 
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lui pattione , e il tempo della morte , Un trat- 
tato fui nafcere, e il tramontar delle Stelle, 
full 1 anima, e full' intelletto , fui parto, fopra 
il fa! affo nella pteur itide , fui capo primo- di Cen- 
forìno, un trattato falla nobiltà della Patria, 
che è libro perduto per teitimonio di Marco CÌ- 
galini, un Dialogo full' ora del prender cibo . 
ed altri ferini, che nella edizione fopra mento- 
vata vengono nominati' dal fuo difcendente . 
Francefco ebbe tre dotti -figli Paolo, Marco, e 
Z snino, dell' .ultimo- vedefi un bel fepolcro nel. 
la noftra Cattedrale, e di lui, e di Zanino fi 
vedono le lodi Eccome di giovani ingegnolì nel- 
le lettere del Ciceri . Il Ballerini affegna V an- 
no 1530. per la morte di Francefco, ma- egli 
viffe fino al 1550.. 

Cigalìnì Paolo primario protettore- di' medici- 
na in Pavia per più di anni trentacinque vilef- 
fe con applaufo univerfale . Sono note le due- 
lezioni latine, eh* egli recito nelP Accademia- 
degli Affidati, la prima è falla patria di Plinio 
il uaturafida , in cui dilegua le obbiezioni di 
Panvinio e del Panteo, che il vorrebbero Ve- 
ronefe, 1* altra tratta della fede, e dell' autori. 
tà,che li vuol concedere a tanto fcritrore. Ome- 
tta dotta operetta leggefi premetta alla edizione 
del- 
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dell? naturale Storia fatta a Leida , e Roterdam 
ne' 1669. , e prima era ufcita in Como dai ror- 
shj di Gerolamo Frova nel 1605. dedicata dal 
nipote Paolo Francefco Cigalini al Cardinale 
Tolomeo' Gallio. Nel proemio al Lettore fi ve- 
de , che Paolo avelie compofto un opufcolo fo- 
pra la triaca . Predò il Marchete Agoftino Ci- 
galini noftro ottimo gentiluomo fi confervano 
affai MSS. de' dotti maggiori fuoi. Paolo morì 
( ettuagenario nel 1598. Era un fuo detto dove- 
re il medico non meno curare le paflìoni dell' 
animo, che ì mali del corpo. Marco Cigalino 
nel diede alla luce colle ftampe del Ca- 

prani le lezioni di Paolo fuo prozio fagli afo- 
ri fmi d' Ippocrate, e due piccioli trattateli; fili- 
la replezione, e i dì decretorii , e in fine un 
confulto fui viver fano. In quest' ultimo il no- 
ftro Filìco dimoflra molta erudizione nella na- 
turale Storia Pliniana, e parla degli animali 
acquatici , e terrefiri , che pofibno giovare , o 
nuocere alle imbandigioni delle tavole . Marco 
nella prefazione narra d' avere parecchi mano- 
feri tti di Paolo fullc febrì , il falalfo , la vita dì 
Diofcoride Anazarbeo, le queftioni mediche, ed 
altro, e pretella, che fi rifolvette z pubblicare 
le lezioni fugU aforifmi per lo sfacciato ufifc, 
che 
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che ne facevano alcnot plagiarli profefìvTÌ e 
perchè non vi mancò chi pofto un nuovo tì- 
tolo le pubblicaHt come d' altro autore. La fa- 
miglia de 1 CigaHni puoiìì dire quella dV no!;.: 
Afclepiadi: ebbero elfi una fucceSìone di nobi- 
li medici per quali dncent' anni. 

C'tgal'mi Rafaeilt nato nel 1745. dal Mar- 
chete Marco, e dalla Marchefa Fauftina'. Da 
giovinetto eifendo per malattìa divenuto Corda- 
Uro, quella imperfezione il tolfe alla Società, e 
il refe Pittore per follievo . Prometteva qualche 
riufeita , quando morì nel 1777. Alcune lue te- 
le rimangono nella fua famiglia ; come fi com- 
piaceva d* efler meco affai frate, volle che io 
avefE due ritratti di Rembrandt , e di Vandik, 
che egli copiò con molta diligenza , e grazia 
dai rami, e feccrai pur dono d' una Addolora' 
ta tolta dall' originai del Magatti. All'oceano, 
ne di quella tela io gli addirizzai il mto di- 
feorfo falla pittura nel 1777. Gigalini fa a d°* 
'vizia fornito de 1 piti ingenui ooltumi, e della 
pietà la più fervida » 

CU Unta Greco Domenico fcrifTe verfo ti 156$, 
un opufcolo latino full' ordine militare de'Ro- 
manij e delle altre nazioni. Il Padre Stampa- 
alla pag. 704. delle otfesvaaioni al tomo terzo 
de- 
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degl'Annali dèi Tatti , lèrìve, che egli aveail 
iranofcritto di quello noflro Cittadino; l'opera 
fu anche Rampata dall' Aldo giamore unita al- 
le opere di Giovan Antonio Nat». 

Cima GUmbattifla figlio di Gianpaolo, e ni- 
pote dì Andrea celebre nelle compofizioni dì 
mufica feguitò i vefligj de' fuoi. D'anni feffan- 
ta. moti . Sono (lati impreffi in Milano i di lui 
concerti nel \6i6. 

C'mtl G'tamèatùfia nato a Sondrio nefla Val- 
tellina, riiucì abile Scultore. Si vedono folla 
via da Sondrio alla Saltella due captile ornate 
delle fue opere: una è Copra la venuta dello 
Spirito Santo. Il Quadrio loda come affai belle 
quelle ftatue di marmo. 

Caduti VignaR Gìufeppt nato in Como nel 
1720. diligentiffimo Pittore d' architettura. E' 
quafi inutile di nominare le Tue opere, che tro- 
vano ne' nofìri contorni, giacché tanta è la fi- 
nitezza, con cui le lecca, che da ognuno al 
primo colpo d' occhio 0 poffono diflinguere : la 
pazienza in lui è eguale al valore, ne è un Lu- 
ca faprefto, come fi dille del Giordani; egli in 
vece, e tocca e ritocca, e s v avanza , e ritirafi , 
e fi pente, e rallegrati.- pinge con molto tem- 
po , ma pinge altresì per molto tempo. Il Vs- 
gno 
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gnoli mi ornò una grande fala a r'ue piatii con 
vaghe colonne (cangiate, e bei capitelli condot- 
ti con Colti mo amore, ed una volta a fiorami 
affai leggiadri , e bel balaufìro in giro a rigore 
d' ortima architettura, e in una galleria, dove 
il Ronchelli dipinte Ì bufti, e le ftatue degli uo- 
mini celebri,, mi fu colorita dal Vignoli J' ar- 
chitettura con dìlicato legamento d' ornati , di 
dentelli, di triglifi, di mentale. 

Colombo Ciemhtitìjìa nato in Arogno nel 
IÓ38. buon Pittore ad olio, e a frefeo. I Tuoi 
colori eran caldi, la maniera forte, e veridica. 
In Germania nel convento dì S. Floriano lafciò 
del fuo pennello una memoria immortale. Fa 
ancor buono architetto, ed efeguì molte fabbri- 
che. Vecchio fj richiedo dal Re di Polonia, e 
vi mori . 

Colomba Luca Antonio figlio del fini detto 
Giambarriiìa nacque nel 1661. Imparò dal pa- 
dre , e il forpafsò colla fua diligenza . Fu cara 
al principe Eugenio , e da lui fu inviato pei. 
pingere a frefco il Cartello di Lovisburgo pel 
Duca di Wirtcmberg. Vi dimorò per anni Ven- 
tiquattro con pieno favore di quel Sovrano t che 
lo ricolmò e di onori , e di ricchezze, e gli 
conceffe il permeflò di portar/i, dove fbfle ri- 
chie- 
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chiedo, e che nondimeno gì! corrette il foldo 
Affatogli. Operò per il Margravio di Baden, 
per la Favorita dì Magonza, per cafa Taxis a 
Francofone fui Meno. Ritornò vecchio ad Aro- 
gno con ducento e cinquanta mila, fiorini , e vi 
fi manteneva da gran (Ignare . Morì nel 1737. 

CoFombo Cìambatùjia lnnocenz.0 figlio di An- 
gel Domenico , che era fratello di Luca Anto- 
nio , nacque in Arogno nel 1717. Ebbe i prìn- 
cipi da fro Zio. Viaggiò tutta la Germania, 
gli fu offerto il fervizio del Re dì Polonia, del 
Duca dì Wirtemherg, e dì Giorgio I. Re d' 
Inghilterra, per cui decorò il teatro ad Anno, 
ver. Dopo due anni pattati in patria chiamato 
dal Re di Sardegna dipinfe per alni due anni 
quel Real teatro. Colombo i fcolar di fé (lek 
Co » colora con facilita ornato , figure , bofehi , 
paefi , rovine . Il coro dì S. Giacomo , la C hìe- 
fa del Seminario Benzi, e il teatro in Como 
fono di lui. In quella ultima opera merita lo- 
de la vivacità del Sipario, * il vero d' alcune 
("cene, ma gli ornati alle loggie avrebbero vo- 
luto eflère meno fantaflici, nè fi può intende- 
re, che le colonnette, che le dividono, e por- 
tano 1' arco pinto fovra effe , pollano efler co- 
lonnette di foglie d' alloro . 

Co- 
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Colonna Angiolo Michele naeqne nel itfoo, 
in Rovenna picciola terra fui monte Bisbino in 
faccia a Como . Fu fpinto dalla natura ad effe- 
re Pittore, e rendendo il padre a quefla indi- 
nazione del figlio egii fuggi di cafa , e porroilì 
a Bologna. Angiol M chele ivi fi pofe fotto 
Gabriello detto degli occhiali , in Como avea 
già avuti i principi dal Caprara. D' anni Cedi- 
ci avendo fatte alcune armi gentilizie in faccia 
agli Scalzi per Gtovambattilla de' Vecchi le vi- 
de a cafo Girolamo Curii detto il Demone , e 
come erano accompagnate da lioni, aquile, gri- 
fóni ottimamente dipinti, quel valente artefice, 
cercò del giovinetto, e volle fervutene, e così 1 
gli aperfe la fìrada alla fortuna. Il grato gar- 
zone accontentoffi de v due paoli e mezzo al gior- 
no,'e quefta difrretezza innamori Tempre più il 
Curti. Sono molti flì me in Bologna le pitture 
del Colonna, il pubblico gli allogò l'opera dei- 
la gran galleria in palazzo , ed egli vi delineo 
molte figure, che rapprefentano le glorie di quel- 
la Città . Vedefi in cafa Riz^ardi "un fuo bel- 
liffimo sfonda in mezzo alla voha, e fui cami- 
no hawi una caduta di giganti con fuperbi nu- 
di, che erano lo ftupore di Guido Reni. Dopo 
efferfi feparato dal Demone uaiffi con Agofiiao 
Mt- 
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Affiteli!, e con quefìo travaglio molti/lìmo : mor- 
to lui formò pei fuo allievo Giovachino Pizzo- 
li . Venne richiedo Aagiol Michele da Filippo 
IV. , e v' andò col MìteUì. Ebbero dal Mo- 
narca quattrocento feudi per il viaggio, cento- 
cinquanta all' arrivo, centoventicinque pezze al 
mefe, e lire diecimila in dono. Il Sovrano te- 
ttò pienamente contento : nel!' appartamento 
Eleale in Madrid efeguirono fopra tre volte la 
caduta di Fetonte, l' Aurora, e la Notte. L' 
Ambafciador di Francia Signor di Lionne, am- 
miratore in Ifpagna di quelli artriti, al fuo ri- 
torno li volle a Parigi verfo il 1662. Il Co- 
lonna gli ornò d' architettura una fala lunga 
piedi cinquanracinque , e larga ventìfet, ed in 
un* altra camera condurle un Apolline fopra le 
nuvole, e altrove in mezzo all' architettura in- 
terrotta da fettoni, fiori, e figure vi atteggiò 
dentro un* ovale una Venere. Quest'era un fuo 
pendìo d' ornare la quadratura con bizzarre fi- 
gure, e cadenze d'encarpi. Il fuo fare era ton- 
do., e granaiolo, pareano le cofe Tue di rilievo. 
Gli fi pub rimproverare una copia ed una pom- 
pa foverchia : in una fala vi ci ponea tanta far- 
ragine , che faria badata per ornarne quattro , 
vizio potrebbe dirli bejliffimo. Angiol MÌ- 
che- 
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thtle dimorò fei anni in Firenze chiamatovi dal 
Granduca, c vi terrrìr.b la fala terrena del pa- 
lazzo de* Pitti, e rirornovvi anche richìeflo dal 
Principe Giancarlo. Dipinte a Saffuolo pe* Se- 
renili mi d' Elie, e in Modena per più Chiefe. 
e Confraternite , a Padova pel procuratore Mo- 
rofini , e in Roma per varj , e fingolarmente pel 
palagio Spada, di cui per altro il Mitellì , e il 
Colonna avrian voluto efTer digiuni per molti 
errori in fatto d'architettura, e di pittura, ai 
quali furon corretti da! voler del padrone; tan- 
to è neceiTario, che fiano guidati i pittori dal 
buon guflo d' un intelligente, e tanto pur fa 
di mefìieri, che fi Iafei fervire chi comanda 
coli' oro, e non coli' intelletto. 

Alcuni aneddoti ci dipingono l' anima del Co- 
lonna. Venne alla tua terra venti anni dopo, 
che fe ne era dipartito per coniblar la fua ma- 
dre, e vi fi riftabill d' un tumore, che affligea- 
gti un ginocchio . Vecchio in Bologna per cani. 
miHìone de* fratelli dell' Oratorio di S. Giufep- 
P« ritoccava alcune pitture corrofe dall' ingiuria 
del tempo. Giufeppe Crefpi foprannominato Io 
Sp?gnolo vi ù ritrovava a ricopiarle; viitofi z 
queli' opra 1' uomo canuto dal giovin vivace il 
Crefpi con uaa lunga riga dieffi a battergli le 
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mani per trattenerlo da quel ritocco.' ioffrì il 
Colonna, ma al fine fianco del troppo lungo 
giuoco palesò ii fuo nome. Allora le fcufe,eil 
pentimento, del Crefpi furono eguali al merito 
d' Angiol Michele. Mori agli il. Mano 1Ó87. 
il noltro eccellente profèflore. Fu più anni eie» 
co in quella Tua vecchiaia. li Tuo credito era 
tale, che «olendoli egli partire dalle Spagne, e 
bramando trattenerlo 1 Padri delia Mercede per 
dipingere nella lor Chiefa coli' offerta di dodici 
mila feudi, que'religiolì rkorfero al Re per ob- 
bligare i' artifla. Il Monarca fortoferiffe al me- 
moriale, eht gli uomini tcetlltnii non Ji voglio- 
no tofltingtre , ma fupplkart. 

ConfigUo Stefano nacque in Arogno nel 1^44. 
Poco pub dirfi di lui , giacché la fua famiglia 
fi eftinfe, e non ne rimangon memorie. Pinfe 
affai per 1' Italia, e nella fua terra fece i quat- 
tro Vaogeliiti di buona maniera. 

Coquio Antonio dotto legale , e rettore dell' 
Univsrfità dì Pavia: moti in Como fua patria 
nel 1444,, e fui fuo fepolcro in S. Giovanni 
Pedemonte gli fu poflo il bel titolo d' affiduo 
tutore della fua patria. Il Coquio fu uno di 
oue' fette eletti per la concordia , e la pace trai- 
le 
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le parti Guelfa, e Gìbeliina. Quella Famiglia i 
eflinta in quello fecolo . 

Carta Gian Franeefco nato in Mobegno da 
Dcmenico Cotta , e da Caterina Migazzi nel 
J727. I fuoi parenti il degnavano agli ftudj ; 
ma egli volle darli alla pittura: ffridiò in Bolo- 
gna fono Stefano .Storia . Or vive , e dipinge a 
frefco, e ad olio nel fuo paefe. 

Cttfp't Anton Marta fu un caro efempio di 
pietà figliale: non volle mai condurre moglie 
per non arrifchiarfi a dovere abbandonar la ma- 
dre, i cai confervo Tempre una (ingoiare obbe- 
dienza. Fu figlio, e fcolare di Benedetto, ed 
ebbe il foprarmoroe di Buttino. Coi denari dì 
fuo guadagno fonrfò pài legati, e lafciò erede 
del fuo Audio Pietro Bianchi detto anch' elfo il 
Budino. Una metta a S. Fedele è fondata dal 
Crefpi . 

Crefpi Benedetto ebbe un pennello robufto,e 
foave , la <aa maniera era piena di forza,., e. di 
elfganza : ìnfegnb 1* arte a fuo figlio Anton 
Maria: anche in quello fecolo fiorì in Como 
un altro anifta detto il Crefpino, che fa feli- 
eiffiroo nel colorir frutti , e fiori : non fapeva 
però cerne collocarli, e vieti voglia di correre 
folto alle fue tele per raccorli , Hata è la veri. 

tà 
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tà del dipinto, che alletta, e tanta V incrudì- 
zie ne del pittore, onde fembrano cadere, e fan- 
no ingombro. Di quello ultimo vedonfi in più 
mie ilanze molti quadri . 

D 

Davide Lodovico, nacque in Lugano del 1648. 
imparò fotfo Giovanni Cairo, Ercole Procacci- 
ni , e Carlo Cignani. Pinfe in Roma, Parma, 
Venezia con lode. In quest' ultima Città nel 
palagio Albrizzi lavorò inficine con Carlo Lct, 
con Corrado Pier Liberi, Sebaiìian Mazzoni, e 
Antonio Zanchi. Ivi di Lodovico é oflervabile 
una Elena pinta da Zeufi in Crotona con uaa 
Schiera di, belle fanciulle. SÌ pub credere, eh* 
egli era anche erudito Scrittore, come pub ve- 
derli da fue lettere, che trovanti net libro (tara- 
pato in Roma intitolato : Difingav.no delle pria* 
c 'tpali notizie del difegm . Suo figlio Antonio 
nacquegli in Venezia nel 1698. 

Vtntone Curù Girolamo pittore celebrati (Timo 
del fecolo XVII. Vien detto Bolognese quefto 
artifta valente negli abecedarj pittorici, ma me 
lo fanno foipettare delle noflre contrade due ri- 
fleffi. La famiglia Curri trovafi in Gravedona, 
e in effa molte perfone ebbero il nome di Gì- 
D ro- 
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retiamo, inoltre !1 Demone lalcib tutti i fuoi 
difegni ad Argiol Michele Colonna . 

Difccpeli Ciovambattifia detto il Zoppo di 
Lugano disili a cingere fui fare de' Procaccini , 
ed imitatore fu degno d' edere imitato, giacché 
Teppe farfi uno fòle Tuo proprio. Il fuo pennel- 
lo ebbe un mirabil garbo, ed un colorito eccel- 
lente . Morì fettuagenario verfo U 1660. 
E 

Egidio Fra da Como fioriva verfo il 1555 
negli Agolliniani della Congregazione di Lom- 
bardia . Si ha dì lui un trattato latino fagli 
afpettì degli afìri , le loro congiunzioni , ed in- 
fluffi. Il noflro Tatti al libro X della deca ter- ; 
za il loda con qualche femplicità come valente 
afìrologo . Noi Io compi sugi amo per quello (ìu- 
dio così di verfo dall' agronomia, e il lodiamo 
in vece, perché fé molti ■progredì nelle mate- 
matiche. 

Smaltitilo Fra da Como Minor riformato di 
S. Franeefco, fanciullerto vedendo alcuni pitto- 
ri travegliare in una Chiefa della Tua patria feri- 
titi! accendere per quella beli' arte. La natura 
comanda a certe anime privilegiate: la villa d' 
un elmo, e d' imo feudo dichiararono guerrie- 
ro Achille ancor garionetio, e «osi fu d'Emi- 
nuel- 
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fìro . Colorì gran quadroni , e pinfe a frefcofut- 
le muraglie del fuo chioftro a ripa di Roma 
ru ohe Storie Sagre . Palsb a miglior vita d* ait- 
ili tetta reta lei nel 1701. 

Efferato Ludo Minino Flavio deve effere fia- 
to uomo di grande credito, Te grandi titoli da- 
ti ad uomo nato in umile luogo non esilari a d' 
eflere indizio di merito. Egli era da Menagio 
terra del Iago , nella cui flrada principale vedelì 
tuttora quali come eftetior Vafe d* una chiefuc- 
cia il monumento di luì, ch&è una affai gran- 
de lapida . Si legge in effa , cane egli fu Fla- 
mine di Vefpafiarto, tribuno di folAatì , quar- 
tumviro, fcftumvirOj prefetto dei fabbri, confo- 



le, e pontefice. Le parole fon quelle .1 

MINICIVS . L. F. OVF. EXORATVS 
FLAMEN . DIVI . TITI . AVG. 

VESPASIANI . CONSENSV 
DECVRIONVM . Tjt. MILITVM 

mi. vir . a. p. ir. VI. VIR. I. D. I 

PR£F. FABR. A. PR. BIS. ET . COS j 
PONTIF.SIBl . ET . GERMANIA . C. E. 
PRISCHE . VXÒRI . ET . MINICLE 



L. F. BISIiE . V. F. 
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Tubato Lucio G al f arnia Romano cavaliere tu- 
fo in Como, e profocero di Plinio Cecilio eb- 
be le prime cariche dell' imperio, Prefetto del 
Pretorio, tribuno della legione ventèlima prima 
detta rapace, 'Prefetto della fetrima coorte de' 
Lufìtani,e della nazione Getulica. Fu nel 15 11. 
(cavata l'otterrà a cafo sei tempio di S, Ab- 
bondio [a di lui fepoltura brnata di quegli ca- 
ratteri. 1 . .- 
L. CALPVRNIVS 4 U'K OVF. FABATVS 
- .: VI.iiVIR*. SU. VIR. L D. PR. M. 

PR£F£CTVS . PRiETOR. TRIBV. M. 
LEG. XXL RAPAC. PR£F. C0H0RT7S 

4, VIL LVSITAN. ET. . NATIQNf. . 
GETVLICj ARSEN. QV8L . SVNT . IN 
NVMIDIA . FLAM. DIVI . AVGVSTI 
PATRIMONIO . T. F. I. 
Fabato ritiroffi alla pania, mentre inferiva Ne- 
rone , a" in quéll* ozio fece ccl'.rulre "una v-ga 
loggia; .fi rfaole, ?ifie 'le .Colonne, che vegganfi 
rjeU' ornai fotterranea Chiefa di S. Giovanni 
Bàttila in atrio fiano un avanzo di quel gran- 
diosi edirizioj e vennero giudicate di marmo 
greco. Di molte altre belle fabbrichs, colle qua- 
li Fabato ornava la patria, gli Biffava le foe 

£ <i COB- 
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congratulazioni il dotto progenerò: dalle varie 
lettere di Plinio a Fabato fi fcorge, ch'egli vi- 
verle affai vecchio. 

Falcone Bernardo Luganefe, lavori) d' inta- 
glio in Venezia nel fecole XVI!. S fategli 
vi fece una Statua di S. Teodoro. 

Fahmt Gian jfngtlo buon difegnatore, di 
cui avvi nella cafa de' Signori Fabbricieri del 
nofìro Duomo nn dileguo per 1' altare della V. 
Afiunta, ma in vece venne fcelto il penderò di 
Francefco Pozzo, che non é, che un macchio ti- 
fo libertinaggio .* 1* altro , che vi Ita in faccia 
dedicato al Crocifitto è difegno d' un mio ca- 
meriere Antonio Donegani , e vi fi fcorge usa 
nobile femplicilà. 

Felice Vtfeom dì Como è il primo de* noti 
Vefcovi , e fi venera il di lui nome fra' Santi . 
Alcune lettere di S. Ambrogio ce Io dipingono 
amìciffirno di quel Dottor della Chiefa, e dot- 
to . SÌ può vedere 1' epiflola cinquanrefìma pri- 
ma del VII. libro, e la quinta del I. Colla 
fua fcienza Felice operò la converfione degli arr- 
tenati noflri più: ragguardevoli. A propofito dì 
cuefta foave, e pia amicizia ricordo volontieri 
il penderò di S. Caterina da Siena : le parago- 
nava effe ad una tazza di vetro pofta fotto ima 
D j fon- 
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fontana , per quanto ci beviate , non vuot&G 
mai , toglietela dalla fontana , e pochi forti la 
«(cingano . Così le amicizie fonza Dio inaridi- 
fcono , e con lui (corrono a fiumi di delizie . 

Ferrata Ercoli da Peifotto in Vaile <F In- 
telvi Copra una montagna del lago di Como ce* 
ìebre (cultore . Venne aferitto al ruolo degli 
Accademici del difegno in Roma nel 1637. La 
maggior parte delle Criiefe'di quella grande 
Città impiegò il noftro valente artefice, tu San- 
ta Agncfe fu] la piazza Navona fece la Statua 
della Santa e in Culla Ctuefa di S. Andrea efe- 
gul quella dell' Apertelo, dell' Avellino, e S, 
Bernardo , e più altra nel tempio della Face : 
farebbe troppo vallo il catalogo delle lue ilio» 
(ìri fatture: I' angelo, che (ottiene la croce ai 
ponte S. Angelo è una d' effe. Venne impie. 
gito Ercole ai depofiti de' Cardinali Bonetti , e 
Pimentelfi nella Minerva, fece la Carità alfe* 
poterò di Clemente IX., e la flataa di Cle- 
mente X. alla faa tomba in Vaticano. Il Fer- 
rata era molto gradito al Granduca, ed ebbe 
Tempre in Roma aperta feccia, e principalmen- 
te per i Tofcani. 

Fogliarli S'igifinDìdo da Bornio fiudiò in Ber- 
gamo le umane lettere fotto Giovila Rapido. 

Non 
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Non fi accomodo- il Fogliani co' fuoi patriotti, 
che lo aveano fcelto per ammaeftrare la gioven- 
tù, mentre parveglì fcatfa V offerta di dugento 
venticinque feudi a* oro, e cosi pure gli accad- 
de a Cafteinuavo, Tirano, ed altrove. Final- 
mente acconcioffi per maeiìro in Venezia nel 
collegio Taegio detto di .S. Simone collo ftì- 
pendiù di quattro feiìcrzi, che montano a me- 
no di ducento feudi , 1* alloggio , e il vitto . A 
fi tenui fortune gli congiunfe il dettino crude- 
liffìme emicranie, e il tormine de' calcoli . Ufci- 
rono del Fogliani pretto il Ponzi in Milano 
cinque libri d' cpiftole Ialine nel 1579. quefte 
furono liftampate in Venezia dai Guerrei nel 
1387, c dall' autor dedicate infieme con dodici 
orazioni a Carlo Emanuello di Savoja. Avvi 
pure di Sigifmondo un volume dì verfi latini 
edito dal Ponzi nel 1579. 
Foichì. Vedi Atanafa. 
Fontana Dcmtnìco nato a Mili fui Iago di 
Lugano nel 1543. morto in Napoli nel 1607. 
d' anni venti portoffì a Roma, e fui principio 
travaglici di micchi, ma poi ammonito dalle 
fpinte della inclinazione dìeffi a ftudiare 1* ar- 
chitettura. Fa ancor più valente meccanico, che 
architetto, e fi vedono afTai licenze nella fac- 
D 4 eia- 
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data di S. Giovanni Laterano verfo Santa Ma- 
ria Maggiore, e nel vicin palazzo Ponti òzio: 
limili libertà ufolle anche nella fontana di piaz- 
za di Termini, nella quale avendo voluta, che 
vi fi collocane un Mosè, e de' baflirilievi allu- 
denti agli e^rei, 1' ordine doveva effere ruftico, 
e 1' acque fcaturir da petronì , in vece vi fono 
dei Leoni, che piovono fiumi, e delle colonne 
joniche. Quelli difetti non gli tolgono però ta 
fama, e il diritto d* efìer tenuto d* un infinito 
talento. Fece la di lui fortuna Siilo V., o per dir 
ràglio fe la fece egli (lefTo col fuo merito, e con 
un bell'atto. Il detto Papa eflendo ancor Car- 
diti >!e avea data al Fontana da edificarti la ca- 
pi-Ila del prefepio in S. Maria Maggiore, e il 
palazzetto della villa or de' Negroni. Gregorio 
XIII. vedendo fabbricare il Montalto gli tolfc 
V alTegnamento, giacché credealo ricco: perciò 
s' interruppe l'imprcfa, ma il Fontana per l'af- 
fetto , che portava al Cardinale fattiti venire da 
cafa fua mille fcuJi frutto, e rifparmio delie 
fue fatiche continuò V opera . Poco dopo il 
Montalro divenne Siilo V., e il Fontana archi- 
tetto Pontifizio. Tello quel Papa, che avvol- 
geva in mente fublimi penfieri, incaricò Dome* 
meo d' innalzare nella piazza di S. Pietro gueir 
t C ima 



Digilized by Google 



gì 

immane obelifco, che gEacead in terra nel circo 
di Nerone, e che fu tratto fin dall' Egitto in 
Roma ai tempi di Cefare : il pefo di quefta gu- 
glia fi valuta un milione di libbre: dotti ma- 
tematici, ingegneri .fùron chiamati da Siflo a 
congreflò . II FoLtana tirò fuori un modello di 
legno con entro una guglia dì piombo, che a 
forza d* argani, e di taglie, fi alzava a voglia, 
ed abbaflavafi. Venne approvata 1' invenzione, 
e nondimeno fi eomniife di efeguirla al Faen- 
tino Ammannari, e a Giacomo della Porrà. 
AfflittiiTìmo ÌI Fontana efpofe al Pontefice il 
torto, e come fopra accennoffi, ne ebbe eglifo- 
Io finalmente 1' incombenza . Non è qui luogo 
da deferirne il metodo tenuto dall' architetto , 
e fi pub in vece leggere 1* opera che egli flef- 
fo fcriffe , ed tfcl in Napoli nel 1Ó04 ed avvi 
ancora un altro libro , in cui ragiona d' altre 
ìntraprefe. Immenfo fu ll travaglio per il tra- 
fporto di si gran macchina, né io credo, eh: 
tanto ne impiegalfero gli antich Romani . Ven- 
ne imbracata la guglia di ffuoje , dì ferri , dì 
legnami , di canapi , e così eccedeva il pefo dì 
un milione, e quattroeentocinquanta mille lib- 
bre . Roma , 1* [calìa , i Forefìieri accorfero in 
folla. Siflo promulgò un editto, che niuno pò- 
D 3 ter- 
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teffe entrar nel recinto , o fàccfre il rninimo.ftre- 
pito. Ai 30. Aprile 1586. lì piantò la forca in 
quel circondario per i contravventori , e il Fon- 
tana ito a prendere dal Papa la benedizione eb. 
be quali a gelar di paura , poiché Siilo nel dar- 
gliela gli dille, che fe mal riufciva F imprefa, 
T errore gli cofterebbe la tefla, Domenico fece 
per ogni cafo tener pronti i cavalli a tutte le 
porte di Roma , indi portoni fui luogo : anche 
i tetti erano pieni di fpettatori . V architetto al 
fuono della tromba faceva lavorare novecento 
operaj j e fettantacinque cavalli, e tutti dovea- 
no cefTare allo fquillo della campana polla fu' 
cartello di legno , che reggeva tutto quello sfòr- 
zo meccanico. la dodici motte s'alzò la guglia 
tre palmi, trabailo il pavimento, fcrocchiò it 
caflello, tofto per V efìto lieto rimbombarono le 
artiglierìe di caflello Sant* Angelo . Ai tredici 
di Giugno fi fece icorrere fopra curii la gu* 
glia, e ai dieci Settembre venne innalzata. 
Nuovo rimbombo d' artiglierie, pubblico entn. 
iìafmo , gii operaj prendono fulle fpalle il Fon- 
tana, e fel recano in trionfo fra i plaulì del 
popolo, e il Papa lo arma Cavaliere, gli affe- 
gna due mila feudi annui , cinque mila feudi 
i' ora in dono , dieci cavalierati Lautetani , e 
' voi. 
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volle, che lì ineidelTe ridia faafe Dominicus Fon- 
tana ex pago agri Novocomcnfu Cranfiulit , & 
érexit. Ebbe in feguito dal Pontefice tutte le 
altre guglie da innalzare , e viffe in fornaio cre- 
dito, e favore. L' invidia, che non mai tace 
fe non fe fui mediocri, che fpregìa, il per..- 
guitò folto Clemente Vili., ed egli allora iì- 
coverofiÀ a Napoli, dove venne ektto architet- 
to reale. Incomincio Li bciliflìma fìrada di Chia- 
mi r ed erette il regio palazzo fotro il Conte di 
Lemos Viceré. Mori pieno della {rima univer- 
fale, e fu fepolto sella Chiefa dì S. Anna del- 
la nazione Lombarda. 

Fontana Giovarmi fratello del Cavaliere Do* 
menico nacque nel 1540., morì nel !<$!□■ Tra- 
vagliò molto iafieme a Domenico, e fu egli 
pure architetto di S. Pietro, ma il fuo princi- 
pai merito è nell' idrostatica ; ebbe incombenza 
fui Pò a Ferrara, al Iago Velino, che vien det- 
to di Prediluco, e al Tevere, di cui purgò il 
fondo ad Olita . Sono di lui il pónte del Bor- 
ghetto, le. torri alla marina fui contine di Na- 
poli, il ponte folk Paglia pattato Acquapenden- 
te , e fi pretende, che la facciata del palazzo 
de' Giuftiniani Ila pur di lui. CondulTe l'acqua 
«elice alle terme di Diocleziano, opera già co- 
D & min- 
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jninciata da Matteo da Cartello, a Civitavec- 
chia traforò montagne per farvi fcarurire delie 
fonti, e fotto Paolo Papa V. Borghefe traile 
per trentacinque miglia quali un- fiume da Brac- 
ciano , perchè sboccane in Roma fopra S. Pis- 
tro ìn Montorio, cosi pure da Recanati incana- 
lò un rivo verfo Loreto . Negli orti Pontifiz; , 
e nelle più fplendide ville il nofho Fontana di- 
leguò cafeate vaghiiilme, ampie pefebiere, ar- 
ti iicio/i laghetti. Sembra, che per lui le Naja- 
dì verfafTero le loro urne, e obbedienti al fuo 
cenno quà, e là torcefiero il corfo. Chi guardi 
al diletto moltiffimo grado dovrà fapere al na- 
-itro Giovanni , fenza fontane e zampilli ,e fprux- 
zaglie fembrano le ville mancare di amenità,* 
chi ancora guardi ali 1 utile, molto dovrà pre- 
giarlo. Si fa un conto, che a Parigi annual- 
mente fi (penda più di due milioni di franchi 
per comprare dell' acqua , giacche ognuno sà , 
che [a fporca Senna malgrado quelli, cheta 
cedono medicinale , non è il fiume migliore 
per efìingucr la fete, ed ognuno pure pub ri- 
cordarti, che il Roman Tevere fin da 1 tempi di 
Virgilio era chiamato biondo pel giallore del 
fuo corfo . Fontana fu anche folto da Clemen- 
te Vili, a capo di due miils uomini di qutf 
yea- 
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venticinque mille, che avea arruolati cantra 
Cefare d' Elle, che da quel Papa venne fa- 
gliato, del Ducato di Ferrara. 

Fontana Franctfco da Como dell'Ordine Do- 
menicano, di cai fu ano de' dotti uomini verfo 
il 1595. lafciò le iodi della B. V. del Rofario, 
e parecchi fagri Sermoni per 1* annual predica- 
zione . 

Fontana V'manza Maria da Como entrò neìi' 
Ordine de' Predicatori , e fece al medefimo ono- 
re. Diede alla luce in. Roma nel 1663. i mo- 
numenti Domenicani, e nel it>66. il teatro Sa- 
gro di quella Religione. Vincenzo Maria me- 
rita d'effer nominato con lode in mezzo a quel- 
la petlilenza d ! annali monadici .- queflo genere 
di particolari Storie egli è il meno intereffinte , 
ed infame il più critico, poiché lo fpiiito di 
partito , e 1' amore del fajo bianco nero , o bi- 
gio comanda troppo imperiofamente alla penna, 
oltre che è un gran contrailo quello di fcrivere 
i fafli dell' nmiltà fanta con vanagloria . Ciò 
non ottante Te ne fono alcuni , che fi poffono 
leggere con diletto, e profitto. 

Fontana Cario nacque nel 1634. , e dalla ter- 
ra di Bruciato , ove nacque , venne a Roma ad 
apprendere l'architettura lotto la direzione del 
Ber- 
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Bernini ; Molta natura egli ebbe per l' arre r 
ma intieme molto libertinaggio, ma in elfo an- 
cora maftrb ingegno. II catalogo delle die ope- 
fie ci farebbe farcire da quella brevità-, che ci 
iiamo prefifla, ma ne toccheremo almeno alcu- 
ne. Carlo efeguì il Sepolcro della Regina Cri- 
flina di Svezia, il Palazzo Grimani , e Bolo- 
gnetti , il teatro di Tordinona, la fontana fili- 
la piazza di S. Pietro verfo porta Cavallcggeri , 
e quella di S. Maria in Tranftevere , operò 
nelle Oliere della Beata Rita, di S. Marcello 
al Corfo, S. Andrea della Valle, della Madon- 
na de! Popolo, e delle Monache di S. Maria. 
Innocenzo XII. proreffe molto il noftro Fon- 
tana, c lo incombenza della vaiti/lima fabbrica 
di S. Michele a Ripa, e di altre cofe. Cle- 
mente XI. appoggio a lui l'erezione de* granai 
a Termini, e della grande Vafca di S. Pietra 
Montorìo. Il noftro Comafco Innocenzo XI. 
gli diede l'ordine di 'deferivere la Bafilica Va- 
ticana . Carlo ftampìf in' Roma nel 1694. un 
ampio volume con magnifici caratteri , e rami 
fopra queflo foggetto . Avvi da un lato il te- 
tto Italiano, e dall'altro la latina verfione. Di 
un efemplare di quella fua opera volle farne un 
dono ai Decurioni di Como , e nel Frontefpi. 

io 
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ZÌO VI feriffe , io fottofit'ttto dico , che detto mio 
Hbro fi ponga mila Città di Como miti Ar~ 
eh'iv). I Decurioni pofcìa lo deportarono nella 
pubblica Biblioteca de' Dottori del Collegio . 
Quell'opera potrebbe ballare per immortalare il 
Fontana. Belliflimi, e grandiofi fono i proget- 
ti , eh' egli forma per dare comptmento~alle co- 
fc , che circondano la Bafiiica di S. Pieiro, ed 
è peccato , eh: in tanti anni nulla fi fia fatto 
di ciò, che ideava sì grande architetto: dirocca- 
mento d'una marmaglia di cafe , colonnati, 
portici, flrade» ovetti fono i pen fieri del Fon- 
tana . Da lui pure abbiamo in quel volume un 
calcolo dell'oro , che coftava S. Pietro fino al 
;*(>94**-.* ne rifu Ira l'enorme fomma di circa 
ouaranta fette milìon-i -di feudi» non contandovi 
le fpefe de' modelli, delle demolizioni, del cam- 
panile di Bernini , delle fupellettili, delle mac- 
chine, delle pitture. Il calcolo fu da lui fatto 
fulle mifuie., che, gli rifultarono di centundiei 
milioni, e centoventidue mila palmi cubici . 
Il timore, che diroccaffe raltiflìma cupola ven- 
ne in vano decifo dal noflro architetto per mal 
■fcndato : la paura Ce ne rìfufcitò , e invafe Ro- 
ma nel 17^2. I Matematici accrebbero la con- 
tefa, Jacmaier, le Soeur, e Bofcovkk a fori» 
di 
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dì cifire ne dimoftravano proflìma la rovina, e 
a forza di offre Intieri, Orlandi, e Martini la 
{labilità. Ciò non di' meno fi bracò la- cupola 
con otto pefantirtìmì cerchioni , e il Marchefe 
Poleni fu di parere di ftringerla cosr, benché 
la credefle fodiffima. I ricchi fono quelli, che 
pih hanno rreftieri di medici, e S. Pietro gode 
rrenra-^mille feudi di rendite . II Fontana nel 
1699. fece il dlfegno della noflra Cattedrale co- 
si , come ella era , e difegnò' pure la cupola da 
farfi , che era più proporzionata al redo dì quel 
nobiliiTimo Tempio, Contutfociò fi efcgul tren- 
ta, e più anni dopo quella del Cavaliere F va- 
ra , e fi fiorpiÒ anche quella alquanto nella efé- 
cuzione . II Cavalier Carlo Fontana mori nel 
1714. Il di lai nipote Girolamo fece la faccia- 
ta del Duomo di Frafcati , e la fontana , per 
le quali opere non eccede la mediocrità. Fran- 
cefilo Fontana figlio di Carlo fabbrico la Do- 
gana nuova a piazza di pietra , e fu bizzarra 
l'idea di fervirfi delle undici colonne fcanalate, 
e ahiifime , fulle quali forgeva il portico , e la 
Bafìlica d'Antonino Pio. 

Formami Ilario d'una famiglia, che era aliai 
nobile in Como dedicò al Sereniamo Cardina- 
le Carlo de'Msdici figlio del Gfanduca Ferdi- 
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riandò le famiglie Giovio , e Formasti congiun- 
te in parentela per l'avola materna d'Antonio 
Giovio Cavaliere di Malta , ed accettato tu 
quell'ordine nel 1605. Dì quella operetta altro 
non vidi, che il fronrefpizio rimaro intatto nel- 
la mìa Biblioteca. In erTo Tono aliai bene in- 
citi gli flemmf Giovio, e Tormenti, e fono vi 
fono le feguenti parole. 

J&viam Frumenti amque Famil'tas Sanguine cm- 

pm8at 

lllam Medìceo Nomini ] ampr'tdem DevinSam 
Hanc Rtcenttr Addiftam 
Mmor't Pompa Non Minori Obfervam* 
Canio Medici S. R E. Cardinali 
- ■ UH ari us Ftumtnùus 
Novocomenfis . 
Nìuna altra notizia aver potei del Fomenti j 
. il Cardinale fuo mecenate nacque nel 1595., 
e moiì nel 1666. 

Foffati Davide -Antonio nacque a Morcò nel 
1708. del 1710. fu chiamato a Venezia da un 
prozìo , che lo iftradò alla mercatura , ma il 
giovane prefo dall'amore Selle belle arti volle 
abbandonare il commercio, e li pofe fono U 
direzione del P. Mariotri delle Scuole Pie gran- 
de difegnatore d' architettura e di profpettive . 

In * 
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In queflo frattempo pato da Vcnez ; a il Tede- 
fco Daniello Gran Scolare del Solimene, ed 
operb col Follati in Cala Cornaro. Ivi prefo 
afferro al giovane dovendoli Daniello portare a 
Vienna per il Prìncipe di Scwarrzenberg per- 
fuafe il Fofla» a feguirb, ed ivi dìfpogliò il 
far fecco, che avea apprefo dal Monaco. Al- 
lora fu anche , che ne' tempi d' ozio concedagli 
dai lavoro a frefco fi pofe a travagliar all'olio. 
Fiftò per i ritratti ì fuoi Tguardi fui Vandicft, 
t per Ì paefi fui Wowermann, e prtft altri 
efemplarì per gli animali, e i fiori. La durez- 
za del Gran , che non lafciavagli di utilità , 
che il piccol lavoro , che potette eièguire nelle 
fefle, coflrinle il giovane ad abbandonarlo nel 
1727. L'anno Tegnente venne richiefìo per di- 
pingere udì' Arcivefcovado di Presburgo, ma il 
Pittore fu legato da un piano , che gli fi diede. 
Vitìafi l'opera dalf Abate Benedettino di Mar. 
tìnsburgo volle feco il Foffati per pingere nel 
fuo chiofho. Nel 1730. ritornò Davide Anto- 
nio a Venezia per confolare di Tua prefenza il 
vecchio Zio . II Gentiluomo Giacomo Soranzo 
conobbe il giovane, e per di lui mezzo gli tu 
allogata da dipingere a frefco una fala di cafa 
Pefaro a Torre pretto Efle nel Padovano : in- 
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vano volle trattenerfi il nipote dal vecchio , che 
gli rapprefentava , eh' egli avea abbastanza per 
farlo agiato, ma il Follati punto d'onore efe- 
guì l'opera. Nel verno feguente portoflì a Mar- 
cò per vedere i fuoi. Nel 1731. avvioffi a Bo- 
logna, e a Roma per perfezionarli, Orazio vo- 
leva, che i Latini avellerò ognora ?.lla man» 
per ìferiver bene i greci efemplari , e noi non 
la£cieretr.o mai di ripetere agli arrifti, che Ro- 
ma è il centro del Bello. Dovette il noftroEof- 
fati partirli da Bologna per un ordine dello Zio, 
che gli comando di pingere al Monaffero di & 
Margarita di Lugano, il che terminato reilituif- 
ù alla fua cara Bologna. Appena giuntovi la 
morte del vecchio il fece volare a Venezia.- la 
perfidia avea eftorto dal moribondo un falfo te- 
ftamento, e ai Foffati d'una pingue foflairza non 
Tettarono, che quattro mille ducati. Sembra im- 
ponìbile, che la fceleraggine poflà ahufare di 
que* terribili momenti, che pur fono la piti ef. 
fìcace lezìon dell' uomo . II povero giovine ten- 
to allorajil commercio , e l'abbandono. Nel 1743. 
diede ventiquattro carte di paefe dedicate al Con- 
te Algarotti, indi intagliò la volta del Palaz- 
20 del Configtio dei X. fatta da Paolo Verone- 
fe. Davide Antonio ha un figlio, che unifce 
le 
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le più belle' doti dell' ingegno, e del cuore. 
' Foffatì Giufeppe nato a Venezia da Davide 
Antonio Foffat't nel 1758. degno allievo nelle 
belle lettere del chiariffimo Signor Cefarotti in 
Padova , da cui vennemi fatto conofcere di vol- 
to un sì bravo, e gentil giovine, quando nel 
1780. portoni in qnefte contrade per vifìtare P 
antico Ino nido, e Io Zio Ambrogio Foflati-Àr- 
cìprete di Morcò . Giuseppe fu fcelto nel 1774. 
per recitare una O azione nella folenne difiri- 
buzione dei premj fatta per la prima volta nell* 
Accademia delle' belle arti in Venezia, come 
pure novellamente viparib nel 1771*. per i pre- 
mi accordati nel 1775. Ambedoe que.le ora- 
zioni cosi fuperiori a T fuoi primi anni fono dot- 
te , ed animate . Vanno per le mani degli in- 
tendenti alcuni fuoi verfi fciolti , che fono pie- 
ni del più artifìziotò meccanifmo nella fonorità 
variata, come altresì fono ben martellati ali* 
incudin Febea per la nobiltà della efpreflìone . 
Tra quelli emuli» il Thompfoa nell' inno a 
.Dio, e volle a me dedicata la prima edizione 
d'effe in Padova per il Cornino. Ufcì pofcia 
di nuovo in quell'anno, e in quella Città per 
lo flampatore Conzatti 1' inno confagrato al 
maelìro Cefarotti iniìeme con una nuora egi- 
zio 
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2Ìone dell'Oda full' eterniti di Haller , di quel- 
la di 7homas fui tempo, e del Filofofo delle 
Alpi del de Ja Harpe . Si può dire , che quello 
volumetto fia una quìnteifenza di poÉfia penfa- 
ta, e robu.ìa, c in mezzo alla fangofa corren- 
te ìi tante traduzioni Alemanne, e FranceG, e 
Iflglefi , quefìo libretto potrebbe paragonarfi ad 
un .bel'ìfiume reale, che rallegra le fponde , e 
le ravviva; Alcune altre rime li hanno di que- 
llo giovine : ei volle eoa una canzonetta ralle- 
grare le fafeie-, c la culla di Felice Paolina Vin- 
cenzìa bambina natami ai 21. Dicembre del 
1781. Il Fonati attende al Foro in Venezia; fe 
ingegno, ed onefta poffono aprire la carriera al- 
la fortuna, non 0 putì dubitare, che ei non vi 
abbia da far gran palli, ma frattanto le mufe 
rei I ano abbandonate, e il lor alunno loro iol lì 
può volgere di l'oppiano. l£: . 

Foffatt Giorgio nativo di Marcò era per da- 
re incife -in Venezia nel 176}. le fabbriche ar- 
chitettate dal Palladio in Padova, ed in Vene- 
zia*. 

Fra N. N t dì cui ignorali il ne me lafcjò ua 
progetto full'afciugamento delle paludi Pontine: 
mi fu detro , che fe ne conferai memoria an- 
emie nella, Biblioteca del ..Principe di^EelgiojQfej 
in 
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in M'iano. Sarà molto felice il magnanimo 
Fio VI., fc riefee in quefta difficile impreCa, e 
affai più felice, fe verrà confer«ata. Cornelio 
Cetego le avea già ridotte a coltura, e pofeia 
Teodorico, ma le acque, che vi fgirgano, e 
quelle, che vi feorrono, guadarono le fatiche, 
e le ridurr paludi . Le conquide de' Principi 
dovfebbono efler quelle, la cui gloria, e l'utilità 
non fono funeflatc da! fangue. Che bella cofa 
il cambiare (lagni d'importuni rannodi i, e nidi 
di febbri malnate in apriche campagne , e in 
poderi fruttiferi feminati di calé : , e d' agricol- 
tori, i , rt. 

Franchino Dì quello Scultore, che 

dovea effere affai pregiabile non potei avere al- 
tra notizia, fe non fe quella d'un MSS. dì 
Monfìgior CÌjIio Gìovio. Il Prelato in una 
ottava rima, in cui nomina il celebre Andrea 
Riccio vi foggiimge. - ' . 

// Comtnft Franch'm non fu minóri 
Di co/hi per /coltura , t V gran Milani 
Loda il fuo Gobo architetto /oprano. 
Fratine Giacomo Ingegner Militare, che me- 
ritò d* effere nominato dal Lomazzo . Nacque 
a Morcò . 

Fumagalli Galeazzo Ragioniere del nblrro 
con- 
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confìglio generale , che a molto merito nell* 
aritmetica congiunge affai cognizioni, orti» di 
feniplici i! giardino annetto al palagio del pub- 
blico , coficchè potrebbe ottenere il nome d'elet- 
to orticello botanico . Si ha del Fumagalli un 
metodo per adoperare un doppio alveare, onde 
lì poffa trarre profitto dalla fatica delle api Ten- 
ta mandarle a male . Quelle beftiuole geometre 
hanno meiitato i bei verfi dì Virgilio e il lin- 
do metro del Rucellai, non meno, che le of. 
fervazioni di tutti i migliori infcttologi; faria 
a bramarli , che tra i contadini lì propagaffero 
maggiormente le arnie. Danielle Wildman die- 
de In quelH anni un ottimo trattato del gover- 
no delle Api . E perchè non ne caveremo noi 
fi-otto in mezzo a tante erbe aromatiche de'no- 
ftri monti, ed ai piti fquiCti fiori de' prati e de' 
giardini con tante acque limpide, e (correnti? 

Fufina da Andrea detto così dalla fua terra 
natale nella pieve di Berbenno in Valtellina , 
Apprese la (coltura in Milano. La Maddalena 
col vafo in mano , che vedeii falla facciata del 
Duomo di quella Città, fa fede del Aio bravo 
fcalptllc. Il Lomazzo lo die per Milanefe, e 
cadde nello fretto sbaglio 1' Orlandi ; ni» chi 
mai pensò ad illuflrare col ptefidio delle lettere 
ì no- 
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i noilri anifli, e fcrittori? Quanti ne ignoria- 
mo, quanti furono attribuii! ad altri paed! 

Fu fina da Andtta il giocane ebbe ereditaria 
ntl fangue la profeffioce di Scultore. Viveva in 
Roma at tempi di Clemente XI., di cui fece 
in marmo molti bei ritratti , e fi vedon del fuo 
In quella Metropoli parecchie itasue pregi abili . 
G 

Gaglìtga nativo di Como Audio in Rorra 
fotto Ciro Ferri. Sono di lui i FrefcM nel por- 
tico del chiolìro de* neutri PP. Minimi. 

Gallio Tolomeo da giovinetto rrofìrò affai vi- 
vacità d'ingegno, e inficine con Marco fuo fra- 
tello giovane pure ingegnofo facevaiì un onere 
di traferivere, e di tradurre talvolta alcune ope- 
re di Benedetto Giovio . Quelli vedendo nel 
Gallio una bella indole, e pregevoli doti il rac- 
comandò caldamente a Monfignor Paolo fuo 
fratello in Roma. In grazia di quel dotto Ve. 
feovo ent ò Tolomeo ai fervi|j dei Cardinali 
Anton ; o Triulzi, Taddeo Gaddi, e in fine dì 
Angelo Medici, che divenne poi Pio IV. Si 
vedono parecchie le:tere di Paolo Giovio a que- 
lli Cardinali, in cui lor fempre raccomanda il 
fuo Tolomeo. Da Pio IV. venne il Gallio crea- 
lo Cardinale di S. R. C. nell'anno 15*5.,, e 
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in quella dignità ottenne d' efTerc impiegati/lì- 
mo, e caro a tutte le Corti . Bernardo Taffo 
nell' Amadigi fa di lui menzione con quelli 
verfi. 

Tolomeo Gallio , quei, ch'avrà in governo 
Tutti ì fegreti del gran Padri Santo , 
Che per prudenza, t per valore interno 
Di fiar fia degno a' funi più fidi a canto. 
Vifle fino all' anno ottantennio fecondo , e mo- 
rì ai 4. Febbrajo del 1607. La di lui memoria 
farà fempre cara alla patria, alla quale in va- 
rie opere pie lafciò la fomma di centomila feu- 
di d'oro, che annualmente fornai iniitrano doti 
a povere fanciulle , e fervono alla educazione di 
molti alunni in un convitto. Quella fu» largiti 
benefica non gì' impedì d' arricchire moltiffimo 
la fua famiglia, alla quale oltre molti feudi ot- 
tenne il ducato d' Aivito nel regno di Napoli. 
Ballarmi, Tatti, Ciacconio parlan dì lui, e 
mi difpenfano da più lungo encomio , Solo ag- 
giungo, che egli fu molto amico di S. Carlo 
Borromeo, di cui promofie la beatificazione. 

Gaudenzi Paganino nacque in Pcfchiavo cir- 
ca al 1595. da parenti Calvinifii, ed egli pure 
è flato Miniflro Vangelico; i fuoi lumi lo gio- 
varono per abbracciare il Cattolicifrco . Il fuo 
E no- 
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nome lo fece eleggere profeflbre in Pifa di bel- 
le lettere di politica, e di lìorìa nel lózy. Fer- 
dinando II. Granduca gli permife d'avere una 
ftamperia in propria cafa, e quello è un bel 
teftimonio dell' onetrà del Paganino. Ora, che 
fi introdutfero que' torchi portatili, quante fri- 
vole nefandità e quanti cartelli con fi introduf- 
fero pure di letterarii duellanti? Da quello co. 
modo perb il Gaudenzi tratte :1 mal frutto 'di 
non limare i fuoi forieri, appena la penna li 
ave a affidati alla carta , tolìo lor fopra gemeva 
il torchio . Avea altresì il no-.ìro ProfeiTore li 
debolezza di verfeggiare, e la natura non lo 
avea voluto poeta. Il Mi a turno, il Cartel vetro, 
ii Gravina dtttin precetti, verghino commenti, 
e così facciano gli eruditi, che lor fomiglino * 
ma fliano lungi quelli profani da sì bell'arte . 
11 Kkcron , e il Quadrio apportano il catalogo 
■itile opere di Gaudenti.: quelle arrivano al nu- 
mero di quarantacinque: pur troppo il verifica 
affai fiate quel verfo d' Orazio, 
i Dittn fiuerit luiultntni , trot, ■juod tolltrt Ve [/ex. 
Paganino colla foverchia eltenlìone fi vietò il 
pregio dilla profondila, ed un certo amor pro- 
prio glielo vistò ancor più . Accarezzava infi- 
nitamente il fuo ingegno: lo Scrittore, cne di 
fe 
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Ce fteffo contento , e contemplatore fi applauda 
per ogni eofa, che gli sfugga di mino, pub di 
rado lufingarfi del plaofo fevero della po'ìerità, 
che foli fa galleggiare i nomi fulla fiumana 
dell* obblio . Mori Gaudenzi in Siena d'anni 
53. nel 1&49. 

Genont Giambatùfia nato ad Arogno nei 
x6%6. Buon artefice d'intaglio, e di ftucco la- 
vorò con Giambattiiia Artario, e mori in età 
firefea . 

G'tambonìno Giambattìfia nativo de'Baliaggì 
Svizzeri Italiani fece la (tatua di S. Benedetto 
a Brefcia in S. Fauftino, e Giovita. 

Giorgi Giovanni nacque nel itìoo. , fino al 
i(3; 1. profetò il caMnifmo, al quale era at- 
taccaliti mei malgrado i configli di Renato fuo 
fratello Cappuccino. Quelo pio Religiofo ado- 
ptb tutto in vano: appena lui morto nell'atto, 
che Giovanni metteafi a ferìvere contro i Cat- 
tolici, vennero all'ai dubbj at Cai vintila. Si po- 
fe allora a volgere le opere di S. Agostino, e 
quefie gli fecero abbracciare la noflra fede, nel 
1651., dimoro fempre pofeia a Chiavenna , e 
mori nel itìój., mentre portava!! a vifìtare un 
fuo figlio Parroco nella Valtellina. Nell'anno 
fufleguente ufcì ad Ein/ìdlen un'opera di Gip- 
E z van- 
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li era chiara nel nofiro dìflretto , egli aggiuofe 
eolle Aie beile, e rarìflìroe don d'animo, e A' 
ingegno Dna chiarezza molto maggiore. Di que- 
llo antenato mio mi farebbe imponìbile delinear- 
ne i pregi colla prefittami brevità ; quefli po- 
tranno fcorgerfi in altri Scrittori, ed anche nel? 
elogio (*), che io confacrai alla Tua memoria-. 
Benedetto tradotte dal greco le pillole d' ApoL 
Ionio, un Sermone di S. Gian Grifofìomo, 1 
nndecimo dell* OdiSèa, il poemetto- di Mufeo 
fopra Ero, e Leandro, a}utò i commenti di Vr- 
mivio intraprefi da Cefare Ciferano detto Ce- 
fariano , fcriffe la floria patria , e fu il primo , 
che ofaffe fpingerfi fra quelle tenebre, fcriffe pu- 
Ire tre libri full' umana Società. Rimangono di 
hii inoltre cento lettere, e la collezione dell* 
antiche lapide e Mentì full' agro Comafco , una 
diflèrtazione falla patria di Plinio Seniore, L' 
apparato pel ricevimento di Carlo V. in Como, 
ed una quantità' di verft latini . Dalla nohil don- 
na Maria Raimondi ebbe parecchi tìgli, che 
E j bat- 

| {*) Vedi la raccolta d'Elogi Italiani in Vend- 
ila 178*. per il Marciteci, e il tomo li, del 
Giornale di Modena, come altresì gli articoli Ba- 
dilo Parrà vicini, Valpi, ed altri di queir» Di- 
zionario . 
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battettero le veftigìa del padre. Carlo Quinto 
in Bologna Io dichiaro Conte Conigliere Aa- 
lieo Cavaliere Aurato infìeme co' detti fuoì fi. 
gli, e col fratello Mon!ìgnor Paolo. Benedetto 
fu il Maertro, e quali il padre del fuddettofuo 
Germano. VifTe fino all'armo fettantefimo ter- 
zo pieno di memoria , e di fermo . Moti nel 
1544-, il Tuo cadavere venne portato da varj 
nobili giovani alla Cattedrale con efempìo nuo- 
vo, ed unico: ivi fi vede alta nelle pareti del 
Tempio la nobile fua tomba, che folo f~ t ter- 
minata nel Tutti lo riconoicevano come 
Io fpecchio dei gentiluomini, l'elevazione del 
fuo intelletto gareggiava colla onoratezza de' 
fuoi cottami . Ottimo CriHiano ottimo padre di 
famiglia eccelientifTtmo letterato lafcib dopo di 
fe un inarrivabile modello , le lingue dotte era- 
no a lui famigliari, ed avea molta cognizione 
ancora delle Orientali. La fama venne a far- 1 
prenderlo in mezzo al fuo ritiro, ed alla me 1 
deftìa. Andrea Alciato il nominava per il Var- 
rone della Lombardia, e veniva interrogato dai 
dotti ficcome un oracolo. Principi, ed eruditi 
fi diedero ogni premura d'onorare quell'uomo, 
«he era umiliflìmo, perchè era veramente gran- 
diflìmo. Si narra, che i fuoi viaggi foffero paf- , 
fcg- 
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feggl , ehieffo dal Duca di Milano ricusb i Ca- 
valli , e in due giorni «corti a piedi innanzi a 
quel principe . Egli fu nella no>ra patria il 
creatore di molti gentili fpiriti, e li animò so' 
fuoi efempi, come li dirette co' fuoi configli. 

Giovio Paolo fratello del precedente nacque 
nel 1484. Una onorata invidia Io fpronò fulle 
orme del fratello . A Padova , ed a Pavia die- 
de opera alla dialettica, filofòfia , e medicina. 
Ebbe anche tra' fuoi maeflri 1* Achillini , e il 
Pornponazzi. Da giovinetto portoflì a Roma, 
e da giovinetto altro non volgeva in mente , 
che di fcrivere la latina Storia de* fuoi tempi . 
Leon X. avendo a cafo Ietto uno fquarcio del- 
la medefima Io giudico degno della fua libera- 
lità, il tenne per un Livio novello, e il tratte 
in corte con fognandolo di fua mano al cogino 
Cardinal Giulio , che poi fu Clemente VTI. Da 
Clemente fu creato Vefcovo di Nocera de' Pa- 
gani dopo una efperimentata fede nelle dtfgra- 
zie, che oppretter quel Papa nel 1527. Il Gio- 
vio accompagnò (*> Clemente a Bologna nella 
E 4 fo- . 

(") Sembra impottibile. che il Giovio potette 
ferirne tanto, e sì bene occupando la vita in 
viaggi, in ozi! dolci co* letterati , in uffici, e v '- 
fite a parecchie Corti , in cene gioconde coiCar. 
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folennità di coronare V Imperatore, e da quel 
Monarca ricevette allora nuovi fegnì di quella 
benevolenza, che già aveagli in Napoli dima- 
(Irata. Alle nozze della Caterina Medici col fi. 
glio di Francefco I trovoffi anch' egli eoi Pa- 
pa, e quel Re magnanimo lo accetto in molta 
fua grazia, con Ippolito Medici Cardinale Le- 
gato viaggiò in Ungheria, e Germania, con 
Paolo III. era di feguito al congrego di Buffe- 
rò . II tao merito gli procurò alcune pìngui ba- 
die, e parecchi beni ecclefiaftici oltre una pen- 
none onorevole di Francia, ed una dell 1 Impe- 
radore. Il Duca di Milano, i FaraeG,gli Eflen- 
fì, i Duchi d'Urbino, i Gonzaghi Io diUinfero 
a gara, ma fopra tutti lo ebbe cariffimo Cofi- 
mo de' Medici Duca di Firenze, prefib il qua- 
le pafsò il Govio 1' ultimo biennio di fua vi- 
ta. Quelli fono i rapidi tratti, che poifono ab. 
bozzarla, e chi ne amafle più ampia deferita- 
ne, può legger I 1 elogio, e le ampie note, che 
diftefi al Aio nome, e che ftampoifi fìccome 
quello di Benedetto in Modena , e in Venezia 
nel 1785. Ivi fi vedranno dileguate le taccie di 
fal- 

dinali Carpi, e Farnefe . Neil' elogio li vedrà an- 
che come egli non gtungefle al Cardinalato non 
oliarne tanta fua fama , 
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falfìtà venale , o ingannata , che fi diedero da 
alcuni alle fue Storie ora con invida malignità, 
e più fpcffo lenza troppa cognizione di caufa. 
Gli Scrittori imitano fpefls le pecore, di cui 
Dante difle 

Che dove V una và t F altre pur vanno. (*) 
Il catalogo delle fue opere, e la- viltà delle 
E 5 me- 

(*) Non e da ftupire,fe anche il padre Don 
Appiano Bonafede ne' fuoi Ritraiti poetici fiorici 
critici è uno di quelli , che pungono il noftro Sto- 
rico, poiché in quella opera l'Arduino è detto 
Trofonio e Cacca, I' Arftoclctr rifa delle età future, 
Boccalini fatiretto Scempio, Erafmo briaco e immoti* 
do , Montef juieu fogn^tare dì celtici arufpizfy 
yer Siftfo e EncdJo, Valla Zoilo amaro, Bayle 
porco, Bucinano cane, Salmafio cane , Sci oppio ca- 
ne pedagogo. Ivi Leibnizio abbozza tutto r compie 
nulla , ivi fi lodano le lettere di Fontanelle note 
col nome di cavalìcr d' Her. ... e vi fi mordo- 
no Ì Mondi , vi lì tace il valor poetico di Mil- 
ton, e vi lì accenna il . Tuo fanatifmo religionario, 
ivi Copernico e autore di. filicina fallo ed ere- 
tico ec ec. 

E' però di nuova invenzione la ferita , che 
fi fa al Giovio. 11 poverello dice di fe i pììi al- 
ti vituperi, e fi pubblica, mercante del biafimo e 
della lode, Vedonfi poi nelle note tutte le criti- 
che delle note di Bayle,, di cui in tutto quel to- 
mo fi feorge T ufo non poco - E' però cola Gra- 
na il vedervi ricopiate tutte le critiche, che leg- 
gonfi nel fuddetro Bayle, ed ommeffe tutte ledi- 
ftfe. Per altro il pittor de,' grand' uomini con- 
chiude accordando a Paolo ingegno rnafebfo e. mot* 
to onore acquieto in varj generi dì Lmeratur/i, He* 
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medelìme pub forprenéere ognuno , e credereb- 
be ognor la forprefa , fé fi vedeflero le inedite , 
che io poflfeggo.. Gli elogi de! grandi uomini, 
che egli vergò in due tomi, baderebbero a me- 



fi vede, che que* ritratti hanno da eflère prflfiH , 
e che le perfone in quella galleria agatopijìica de- 
vono effe re preferitale dal lato difettofo . E* così 
dolce il legger le carte fparfe di qualche grano di 
fai nero ! Corta tanto e noja il pefo della ammi- 
razione ! SÌ ride cosi volentieri a collo de 1 cele- 
bri nomi ! Come non li lelTero infatti il Bue Pe- 
dagogo, e le filippiche di Stretti in rìfpotta a quel 
Ladano- da Firenzuola ? Quella inclinazione del Pa- 
dre Abate fr (copre abhaftanza nel faggio di com- 
medie filofofiche, e ne* fette rmt dell* indole d' 
Ogni filofofia, che e una continua derilione di tur- 
te le fcuole dettata con molto ingegno , e molta 
forza d'' efpreffìone. 

Più (ingoiare e il metodo tenuto da un ano- 
nimo nell* elogio dì Machiavello impreflb colla 
data del \-"q. , quello non "e altro quali , che una 
Attira del Giovìo. Ivi leggefi per efordio : Giovìo 
animato dall' interest e- dall' odia, racxogfhore di -vo- 
ti popolali, {ereditato te* fuaì cacumi, narrator eraf- 
fi&vo d* itmeri/tmitìtuAni , parabolano , infulfi , min- 
titore. E a prouofito di che tutte quelle galanre- 
7Ìe letterarie? Non per altro, che perche Paolo 
negli elogi fcriffe , che Macchìavello mona ovvero 
mediocre av?a cognizione d?lle lettele /.itine , e che 
fèg*m per tifati?', e per ateo. Giovìo dice, che 
Teneva da Machiavello ifteSb , che epli non fofTe 
verfaro nella lingua foddetta, e I" anonimo dice, 
the Paolo è hugiardó, e crede provarlo ito. an- 
ni dopo col far vedere, che nelle confi de razioni 
fonia Tito. Livio j e altrove vec'efi t che il Fio- 
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Tirargli una ampia commendazione . Quelli fu- 
rono da lui ferini dopo, che in un vago fu- 
burbano avea racchiufe le eccellenti tele, che U 
rapprefentavano al vivo, ed effe. furono efeguite 
£ 6 dai 

Tentino avea Ietti Ì Romani Scrittori . Ma! e non 
vi fono tradizioni desìi autori , e chi ancora li 
intende originali,, pub forfè non «{Ture mediocre 
conofeitore della loro favellar La prova evidente 
che ^aolo ha ragione, e che la franchezza dell' 
anonimo non V troppo- rottele, noi 1' abbiamo 
nel fatto . Machiavelli non ifcrifle opuf roio veru- 
no in latino in uft tempo, in cui tutti affettava- 
no di fcrivere almeno un libricciuolo d' eoilìoie , 
almeno una elegia un epigramma. Che poi il Se- 
gretario Fiorentino aveffe la difgrazia d' effe re ri- 
putato incredulo , ella 'e cofa nota , e percib non 
a. rorto afferita dallo Storico , il quale per altro 
non ilcrive a dirittura, che foffe ateo,, ma fem- 
bra,.clre voglia accennare, che foffe tenuto tale. 
Exinti; fuit fenvptr inopi, ut? irrifor & alimi. Non 
t quefta dunque una fmania nell' anonimo di non 
voler aver ragion mai? Ma che diremo dtl piti 
bel raziocinio, col quale prorompe contro il mio 
agnato, perche del Machiavello fonde, che foffe 
in concetto àUrri/oreì' Sua- Signoria. Anonima feri- 
ve anche effa pure a^pag. n. che tra mutteg-tiato- 
re, a pag, jjr. che il Principe- è- la faira della ti. 
fannia * e pag. %i. che il ài lui Anna d" oro can- 
tane la faùra aV faci contevipor-mei . Con tr.lvi-or 
di ragioni fi: beffa del Giovio, perche ci nano, 
che i Medici diedero ima penfione al Machiavel- 
lo dopo averlo ficcowie fofpetto di' fazione mat- 
tonato col'a tortura. Oh qua! crir^a ! Au^ufto 
non perdonò forfè a Cinna; per clemenza politi- 
ca, dionea, Maria -Ctlfo, Vitellio al Baiavi? 
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dai migliori macflri: anche di quelli fuperbi 
quadri, di cui molti fi vedono in una mia fa- 
la, e del Mufeo ragionai abbastanza nel!' ac- 
cennato elogio. Giovio morì nel 1552. d'anni 



Giulio Civile, e così cent' altri? Anche il Nar- 
di racconta, che duSitavafi , che Machiavelli fof- 
fe uno de' congiurati, e tìtovio, il quale ben lo 
potei. fapere dai Modici , Icrive conjwratimù at' 
chitiSus futffi phttarttKt. Si noli il pulartìur. 

Ciò badi pel Signore Anonimo , il quale iu 
3?. pagine non lodò così bene il Machiavello , co- 
me fece il Gìovio in qu«fle poche righe . Unii non \ 
Tnìrttur in hoc tantum i<.i!iti(ft 'Mturam ! . . ■ HaHU 
fiquidem ingeniti,., uc f,ìan? mirabili cttnSa , qua | 
*ggrt lr/etur , tlt.ami$ì>tie pnfcitbct fruì {li* [tv* 
jaiof.i fcrinrentar . . . psdefi-^m patrii firmami facuU 
tatirn a Beccucci! eonditarh vctujlate diffiumtent -no- 
vii ac piate attici? vincali! adftrinxerat , e r.el fratti» 
mento da me invisto al Signor Cavalier Tìrabo- 
ichi inferito poi nei i ' ul-irso tomo deiU fua dot- 
ta Storia vi fi trovano pure quelle righe , tei mi- 
litari? & ¥ Imeni inni um ameliitm vtrnacn/us feri- 
piar , etti ahunii Jinctnum ingenita*! f:4pf-ejì , lepidif- 
ftme lufit ad tjfigiem etmaii.e veltri? Arifl-iphimiin 
imitanti, ch]u< etìam circmri/enur Nicla &c Pota- 
va dunque l'Anonimo effer contento di quefìi 
tratti . 

BJla vontjira fi è che Monueur Thomas, che 
rcn è certo un fopeEfli^iofo , a4)ia criticato il 
Giovio per ^ le lodi date al Ma •fci.vello , e che 
l'Anonimo il critichi come per troppo poche. 
A lui finalmente 'ta ultimo livolgeudod gli ri- 
cordiamo, die Poffevìno Parte Caco 41. degli 
Storici non difle già Paolo un infulfo, rra gli 
conceffe Luwo k Jìile » gravità proporzionati alla 
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fettantanove . Fu fepolto in Firenze nella Chie- 
fa Medicea di S. Lorenzo. Il- celebre Sangallo 
(colpì la bella Statua, che gli venne alzata . Un 
nuovo fepolcro gli fi coftruflè poi nel 1574. per 
nuova graziofità de' Granduchi Cofimo , e Fran- 
cefco , 

Giovìo AltJJandro di Benedetto nato o nel 
1502., o nel 1505- era gi.V in Roma nel 1520. 
pretto di Paolo: l'Indiò in varie univerfità d'Ita- 
lia, e a Bologna s' invaghì- della nobil donzel- 
la Violante Mattigli ,. dalla- quale ebbe Paolo 
Giovìo il' giovane. Nel 1541. gli fa rinunzia- 
ta la Badia di S. Giuliano dallo Zio, ed egli 
pure nel 1501. rinunziolla al detto fuo figlio. 
Rimangono d' Aleftandro alcuni frammenti me* 
dici , e filolofici, una latina epillola fui popoli 
Tiium- 

Storia , gli ricordiamo che il Taflnni uomo libe- 
ro non pregiudicato ne' Penlieri diverti Libro X. 
Cspo n non dubito di patiate in tal guifa . Noi 
abbiamo Francefco Guicciardini , Filippo ili Cornine^ 
Paulo Giavio , che certo non fino inferiori ad alcun 
degli amichi. Seguono il Maffei ge'uiu , Carlo Ago- 
nia. Pietra Bembo , il Machiavelli , il Borghi»! nel- 
la Jutnda fibiera . 

Per le qtnlì cofe ben volontleti conchiudia- 
mo colla parole del noflto Anonimo a pag. 19. 
li fato ordinario de* piìt prandi uomini è gasilo cC e]- 
fere giudicati [opra fifpitti di uomini' volgari , e- fi~ 
pa prtfiypoJU. 
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Triumpilini, dalla quale fcorgefi , che egliavct 
fcritto un alrro opufcolo fopra Ocelo olfia No- 
valefe. Trovava grande diletto negli ftudi geo- 
grafici, e piaceva» di tirare in carta la coro- 
grafia di molti paefi.- Reda pure d' Aleflandro 
una relazione degli Svizzeri fcritta in Italiano . 
Avea felice vena dì rime roteane, ed alternava 
colle dolci Mufe gli fiudj più, Teveri. Morì nel 
15 64. 

Giovia Giulio terzo figlio del celebre Bene- 
detto luce-effe nel 1551., ficcomec oadjutore nel 
Vefcovado dello Zio Paolo, e dieci anni dopo 
ei pure raffegnollo al nipote' Paolo il giovane . 
Di Giulio, e di tutti gli altri Giovii, di cui fi 
fa menzione in quefio dizionario fe ne parlerà 
per compendio, greche fono già pronte le vi- 
le, o gli elog; di Giulio d'Aleffand»., di Pao- 
lo il giovine, di Giovambattista mio Avo, dì 
Giulio il giovine, e del Conte Francefco mio 
Padre. Giulio modrb fino da fanciullo una {&■ 
liciiTima inclinazione alle lettere, e il fuo geni- 
tore fe ne prometteva una ottima riufeita. Ne- 
gli anni fuor primi compofe una paitorale com 
media, che venne applaudita nella fui patria. 
Dopo avere ricevuta la laurea in Pavia fu com- 
pagno di molti viaggi con PaoIo,.ed ebbe l'oc- 
Ca- 
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eafione di conofcere col mezzo dello Zio i pri- 
mi nomini del fuo tempo , flrinfe amicizia coli* 
Ario/io, e cosi gli fi accrebbe fempre più l'a- 
more alla Poefìa tofcana . Rimangono di lui 
molti volumi in ottave rime, che trattano della 
Storia antica, e di quella de' fuoi tempi, degli 
uomini Ululiti nelle arti, e nelle lettere, clic 
egli divife in libri fecondo le materie. Aveva 
anche cominciato in latino la Storia del fuo fe- 
colo, ed aveva pure terminati in quella lingua 
i commentari lopra Gian-Giacomo Marchete di 
Marìgnano fuo intimo amico, ma quelli fono 
perduti. Don Ferrante Gonzaga io onoro della 
fua benevolenza, e venne più volte a vifitarlt» 
nella cafa dì Como, e al Mufeo. Giulio aman- 
tiiiìmo della quiete ritirofiì alla patria, e vi mo- 
ti non ancora feffag<nario nel rjój. ,o fui prin- 
cipio del 1504. 

Cìovio Paolo il giovane nato d' AIeffandro r 
e di Violante Merligli gentil donna Bolognefe 
rapprefema affai bene in fe fteffo Benedetto fuo 
avolo colla probità del fuo cuoie , e i lumi del- 
la fua mente. Net 155N, e 1552. flette in Fi- 
renze collo Storico, fuo prozia, a merito, d' ef- 
for ben vifto da qua'- dotti, e da que' Princìpi. 
Sueceflò a Giulio nella Paiìoral-Sedia di Noce- 



ut 

ra portoffi nel i$6u al: concilio di -Trento, do-" 
ve fece una ottima comparfa di pio, e dotto 
Prelato. Efiftono. prcffo me alcune lettere, che 
uri i lenite da quella dimora , e che fpargono 
non poca luce Culla Storia di quella facra adu- 
nanza. Il candore del fuo animo gli guadagno 
lì ftima, e la benevolenza del Santo Cardinale 
Carlo Borromeo, dì cui pure confervo alcune 
lettere a lui dirette. Terminate in Trento le 
feffioni portoffi di volo alla patria, dove non 
ritorno, che due altre volte, e tutto intento-. al 
fuo gregge moflrò in fe iìeffo un- efemplar de' 
Paftori. Infaticabile nel fuo miniftero mori nel 
1585. Gli venne attribuito un opufcolo fui Ve- 
(covi Comafchi, che è di- Benedetto. Paolo il 
giovine fu de' buoni poeti latini dal tuo tem- 
po, e ne ebbe la fama, che certo non viene 
fmentìta dai bei verfi , che giovane appofe 
agli elogj Campati dal fuo prozio, e così' pure 
di quefla fua colia penna ne fanno fede alcune 
poche poefie, che dì lui rimangono MSS. Pao- 
lo fu affai amico del csndido Faerno, e dell' 
Atanagi. Vefcovo volle dimenticariì d'effer poe- 
ra; la frugalità, la modeflia, e la beneficenza 
pei la fua Chittà, nella quale anche (pendette 
al- " 



alcune miglila di feudi , militano, che il no- 
me di lai lì confervi immortale. 

Gìovh G'tovambattijla mio avo nacque in Co- 
mo nel lòtto, da Giulio Giovio,e da Caterina 
Tridi. I Genitori inviarono quello loro feeon- 
dogenito negli anni primi a Roma in quel Se- 
minario . Gl a mb attilla con rapìdiiTiniì progredì 
avea già tutte finite le fcuole nel 1ÓS3., ed in 
queir anno ebbe 1' onore dì pronunciare un la- 
tino difeorfo nella capella pontificia fopra lo 
Spirito Santo, che venne allora impreco dalgna- 
zio de' Lazari , e dedicato ad Innocenzo XI, 
Frattanto il padre colpito d' apopleffia viffe noa 
corifapevol di vivere tatto ancor 1' anno feguen> 
te . Giambattifia così anche configli»» dal fra- 
tello maggiore Francefco portoflì a Pavia, ed 
ivi ottenuta la laurea ritornoflì alla patria . Trai- 
le amicizie, che il bel garbo, e la vivacità del 
giovane gir aveano procurate, meritano par tito- 
lar menzione quelle del Padre Tolomei Gefuì- 
ta, che venne pofeia alzato alla Porpora, e del 
Sovrano Conte Francefco Alherto d' Oetingen 
Spilberg , da' quali ebbe in tutta la vita le pia 
foavi lettere. Mortogli il fratello nel 1Ó91, ei do- 
vette prendere il governo della famigliale de'fuoi 
minori germani Ottavio, Carlo, e Girolamo, 
il 
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il quale ultimo mori Provinciale de* Gefuiti ni 
Romagna nel 1742. ai dieci di Decembre, Gio- 
vambattifta fu eletto Decurione nel 1696., e in 
quell' anno prete in moglie la nobil Donna Lu- 
crezia Odefcalco, dalla quale ebbe due figl ì Ca- 
terina, e Giulio. II Signore volle affidalo col- 
la morte della Spola nel 1700. La iua patria 
lo fpedì due anni dopo a compire in Milano 
colla Maeftà di Filippo V., nella quale occa- 
fione foflenne il decoro proprio, e della fila Cit- 
tà. L'unico mafchio, che 'gli rimaneva dalle 
fue nozze, gli fece pcnfare ad altro accafamen. 
to , fposo in fatti nel 1707. la Marchefa An- 
na Silva Vedova di Aleffandro Giovio fuo agna- 
to cugino ; da quefta ebbe Lucrezia maritata po- 
fcia in Mantova al Conte Francefco Antonio 
Biondi j il Conte Francefco mio padre , ed An- 
tonia moglie del Conte Giufeppe Marliant in 
Milano . Giambattifla venne eletto Oratore del- 
la fua patria preffo il governo nel 17 14,, e ia 
quella carica die le più alte pruove di faviezza, 
di perfpicacia, c di equità, e godette la grazia 
de' governatori dello flato Principe Eugenio di 
Savoja, e Principe Ma/fimiliano di Lewenficin. 
Morì in Milano nel 1710. Rimangono di lui 
moltiffimi compendii Storici , e parecchie crono- 
Io- 
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logie. La Tua vita attiva non gli vietò ne' bre- 
vi ozj di dare opera alle utili letture, onde fe- 
condarli la mente. 

Giovio Giulio figlio del precedente , e di Lu- 
crezia Odelcalco nato in Como nel 1697. fu 
dal Padre affidato per l'educazione ai Gefuiti 
nel Collegio di Siena , e negli anni più acerbi 
éiede egli il giovane Giulio i più alti fegni del- 
la più matura pietà, e fenno. Ritornato alla 
patria era la conlblazione del genitore, e l'e- 
fempio delia Città. Segui il padre a Milano 
nel pubblico impiego affidatogli, e Io ajutb nel 
medefimo . Ivi conofeiutofi il prodigiofo fuo in- 
gegno, e le maniere fue amabiliffime venia bra- 
mato ne 1 circoli più brillanti, ed eruditi » Il 
Marchete d' -Ette 'di S. Criftina, il Conte Car- 
lo Pertufati avolo d'un caro mio amico il Con- 
te Francefco , I* Abate Giufeppe Pozzobonellì 
pofeìa degniflìmo (*) Cardinale Arcivefcovo , U 
Conte Gabriello Verri, l'Abate Francefco Pu- 
ricelli erano tra' fuoi amici particolari . A lui,, 
ai 

(*) Il fuddetto Cardinale confervo anche nella 
vecchiaia il guflo delle lettere , e traduffé in buo. 
ri verfi latini varie rime del Conte Già rubati irta 
Giovìo nei 177; ■ con raro efempio di colto poe- 
ta ottagenario . 
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ai fuddetti, ed alcuni altri dell' Arcadia' Mila- 
nere dedieb nel 1718, il famofo P. Tommafo 
Ceva quel Tuo aureo libretto fopra il Conte 
Francefco de Lemetie. Giulio nel 1720. comin- 
ciò a fofìrir lunghe febbri, che in quella tenue 
fua compìeffione furono aportarrici della ric- 
chezza. Avealo il Padre appunto perchè cosi 
gracile deftinato per la croce di Cavaliere G»- 
rofolimitano , ma dopo alcuni meli ei feguitb 
nella tomba il fuo genitore . Mori fui principio 
di Decembre in Milano 1710., e fta alcune pie 
difpofizioni del fuo tefiamento rogato da Gian- 
piero Carrara Notajo Milanefe vedefi 1* accre- 
fcimento d' annoi fìlippi cinquanta da lui fitta. 
to per lo (pillatico della fua matrigna , ed avo- 
la mia paterna . Anche da quello tratto lì (Ve- 
la. 1* ìndole, c il carattere de' fuot coltami in- 
genui. Egli accrebbe di eletti libri [a biblioteca 
della famiglia , come accennati anche alla pa- 
gina 318. del tomo fecondo, che il mio Zio 
Conte Antongiofeffo della Torre di Rezzonico 
intitoli) Pliniant Dìfquifizìont. Rimane dì que- 
flo ammirabile, ed eruditiffimo giovane un fa- 
fcio di carte, nelle quali vi fono italiane rime 
affai colte, e prive in tutto del fumo del fe- 
cento, afcune profe, e novelle d' ottimo flile , 
e di 



C di. pudore caftiflìmo, parecchi frammenti Sto- 
rici, una bella raccolta di bei modi di direTo- 
fcani , Franccfi, Latini, Spagnoli , dalla quale 
fi pub dedurre una lettura immenfa a ventitre 
anni, e un godo correttiiTimo, e fino. Gli Ar- 
cadi di Milano, nella cui adunanza egli avea 
il nome dì Lifia Tefmoforio gli celebrarono ai 
13. Marzo del 1721. una poetica pompa fune- 
bre con una corona di Sonetti in fua lode.QuV 
verfi dei Petrarca, in cui dicefi, che la ritorte 
fura 1 migliori , e difìrugge le più belle cofe , 
non fi verificarono mai più pienamente, che nel 
paffaggio sì veloce di quefto giovine prodigiofo-. 
Non poffo qui ommettere il bel teftimonio re- 
fogli da Giofeffo Antonio Salii Prefètto della 
Biblioteca Ambrofiana. Egli Copra un efempla- 
re della fua opera fopra i Santi Gervafo, e Pro- 
trilo fcriffe le feguenti linee di Tuo pugno . 
Julia Jqvìo 
Special a Generis Nobilitate 
Infigtù Bonaritm Attìnta Cultura 
Ac LUterarum Amare 
Ornatiffimo Amidffimoque 
Tenue Hoc fummx Benevolenti* 
Atque Obfsquiì Sui Pigrtus 
Dicabat 

Jo/eph 
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Jo/tph Antcntut Sax'ms 
Coltegli £t B'ibbì'iothtcs Ambrofian* 
Prtfe&us 
% Anno MDCCXVIH. 
G'sovio Conti Francefco nato in Como nel 
1709. ai 7. maggio da Giovdmbattilìa , e da 
Anna Silva figlia del Marchefe Alberico , e 
moglie feconda dell' avp mio. Privo del geni- 
tore nel 1710. ne trovo un altro nello zìo 
Conte Ottavio, che inviollo a Modena in quel 
Ducale convitto per gli ftudj. Francefco foddis- 
fece alla afpettazione , e il fi» merito unito 
anche all'avvenenza del volto gli ottenne il fa- 
vore di quel Sovrano Rinaldo ,1. Già non fi 
può contraddire al verfo di Virgilio , che fa 
venir più grata la virtù in un corpa leggiadro. 
Il Conte Giampaolo Rezzonìco cavaliere com- 
pito , ed arguti ili mo rti il Mentore di queito 
Telemaco nel foggiorno dì Milano all' occafìo- 
ne di restituirli Francefco alla patria. NeI-1740, 
Francefco prefe in moglie Ifabella figlia del 
Marchefe Senatore AlbertoVifconte d'Aragona, 
dalla quale ebbe alcuni bambini, che in pochi 
anni perdttte infierne colla fpofa. Nel 1748. in 
Fehbrajo ftrinf il fecondo matrimonio con Don- 
na Felice della Torre di Rezzonico figlia del 
fui- 
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Cullo dato Conte Giampaolo già premorto, e 
della Cornetta Terefa Odefcalco . Da quelle fe- 
conde nozze ai dieci dicembre di queir anno 
ebbe l'unico figlio Conte Giambatti(ta,e aque- 
fìa letizia fu torto congiunta la più crudele a- 
marezza colla morte della fpofa ai 23. di quel 
mefe . Fu terribile quello fecondo colpo a quel 
bennato animo. Egli mori ai 2. Febbraio del 
175^. in Milano prelTo la forella fua Contesa 
Antonia Marliani . Il Conte Francefco era dot- 
tiffimo ed affabile , pompofo ne' veftimenti , e 
pieno di ca valleremo decoro, leggiadro della 
perfona, nobiliflìmo danzatore , cavaliere pio, 
ed onorato. Servì la fua patria nel 1745. pref- 
fo il Reale Infante Don Filippo , ed anche in 
altre ocafioni eflendo egli flato affai bene ac- 
cetto al Conte Gianluca Pallavicini , preffo cui 
nel J750. era la fomma delle cofe di Lombar- 
dia. L'amenità del conversare, e le frequenti 
gite a Milano non impedirono al Conte Fran- 
cefco di coltiuarfi ognora lo fpirito. Reftano di 
lui alcuni epigrammi latini , e rime tofeane, 
i precetti in latino fopra la poetica , parecchie 
lettere, varie brevi meditazioni Crifìiane, e qual- 
che elementi di matematica . Alcune fue rime 
fono quà, e là rtampate , e fi pofTono vedere 
• ■ due ■ 
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due fuol colti Sonetti nella raccolta fatta in 
Como per la veiìizione rcligiofa delta Marche- 
fa Clemenza Porro nel 174. : ma il metodo 
di queiìa opera non mi concede di più diffon- 
dermi nelle lodi dell'ottimo mio genitore. 

Giovio Conte Giambat'ifia cavaliere del Sa- 
gro militare ordine di Santo Stefano Ciamber- 
lano attuale di S. M. I. R. A. nacque nel 
1748- ai io, decembre dal Conte Francefco , e 
da Donna Felice Rezzonìco. La madre morì 
poco dopo al parto, e il padre nel 1755. Re- 
iìò il fanciullo alla cura del prozio Conte Ot- 
tavio, ,il qual pure pafTato all'altra vita nel 
1757. lafciollo alia tutela del faggio gentiluo- 
mo Fulvio Tridi fuo cugino. Il Conte Giatn- 
batifta fu d'anni otto compiti polo nel colle- 
gio de' nobili di Milano, ed indi dal 17Ó4. 
fino all'agora del 17Ó7. nel Ducale di Parma. 
Prefe in moglie nel 17S0. Donna Chiara Pa- 
ravicini figlia del Maggiore, ed Imperiai Ciam- 
bellano Don Pietro Paolo . Amantifiimo de" 
libri ne aggiunfe più raigliaja all'avita (*) bi- 
blio- 

[*ì Non vorrei incorrere nella taccia data a 
Montagne, che orafle parlare Tempre di fe flef- 
fo, Paliflbt nelle memorie letterarie pofe un ar- 
ticolo anche a Paliffot. 
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blioreca. Le opere del Coste Giovanni Balilla 
fono le Tegnenti oltre alcuni opufcoli volanti ; 
Una lettera fopra la felicità, il faggio fopra la 
Religione di pagine 372. in Milano pretto il 
Galeazzi nel 1774., faggio di poefia in quell" 
anno Hello a Bergamo per il Locarelli , d'Scor- 
fo fopra la pittura di pagine 84. in Lugana 
nel. 1776, colla data di Londra, una lettera 
fopra il Baffan vecchio celebre pitiore in Lugano 
nel 1777,, un elogio funebre pure in Lugano nel 
1778., i Peri Ceri Varj in Como per lo Scott! 
nel 1780., e 1781., gli elogi dei Conte Al- 
garotti, dì Benedetto Giovio, e di Monlìgnor 
Paolo Io Storico nel 178}. in Modena, e in 
Venezia , finalmente il prefente dizionario de- 
gli illustri dtocefani Comafchi . Di molte altre 
di lui carte già quali pronte per i tordi si non 
accade farne parola, e forfè fu già anche trop- 
po l'aver accennate quelle, che fono già di 
pubblica ragione, 

Ghtzz't Franctfca da Como Domenicano , che 
nel fecolo XVII. flampo parecchi tomi di mo- 
rale fcolafìica, vien commendato fra i claustrali 
di merito dell'ordine fuo . Si ha di lui il tefo- 
10 dell' animo in quattro t orni a Milano del 
1639., e i mifteri della teologia nel 1030. Fu 
r due 
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due volte reggente degli ftudj in Bologna , ca- 
rica , che talvolta indica pregi nel (oggetto , 
che la copre. 

Ghtzzì Nkcela nato a Domato fui Iago di 
Como tra il ió"8o. , e il ió"oo. morto in Cr- 
ino nel 1766. entrò nella compagnia dì Gesùi 
e merito d' eflere filmato affai in quel corpo , 
che non fu mai fcarfo d'uomini di vafto inde- 
gno. E' del Ghezzi la difefa del Pròbabilifmo 
impreca nella Stamperia della Prmcipefca Badia 
d 7 Einfìd'en, e forma un ragionevole tomo. 
Non fi tub a meno di non compiangere il 
tempo, e le ire, che G impiegarono da tanti 
in quefte riffe teologiche , e gare momfrtche, 
che non fempre furono trattate colla dottrina 
del nofcro Ghezzi: ma a quefli anni fcorfi fa 
un vero furore j una mania, -una rabbia di de- 
clamare, e zelare in quelle piccole controver- 
se, e la morsi Uffa, e la cioccolata nei gior- 
ni di digiuno, e il doglia delia predefi in azione 
fecero anche torta l' eloquenza, e la corrpon- 
zione dei pergami. Avvi pure del colto Ge- 
fuka un volume fulforgine delle fontane, e 
fopra l'addolcimento dell'acqua marina (lam- 
para dall' Ochi in Venezia nel 1742. In eiTo 
a molte cognizioni il nuftro tifico unifee anche 
^iiaL 

/ 
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qualche grazie dello lille , e vi ha eziandio del 
garbo nel dialogo: fcelfe appunto quella ma- 
niera del colloquio l'uom dotto, che poteafi 
compromettere dì riufeirvi. Nella lettera fella 
1* autore fcriflè alcune idee per abbaffare il li- 
vello del Lario, e quelle porrebbono indicarne 
un modo pio facile a que' progettici , che i 
quelli giorni fi affaticano per tentare quel' ope- 
ra co' loro configli. Il Ghezzi fu autore anche 
di inorai filofofìa in queU'afpetto, che rignar- 
da quello Audio, che chiamali Etica : ne' pub- 
blici affari fi ebbe molto riguardo al di lui pa- 
rere; benché pio cadde in qualche opinion (In- 
goiare, di cui ebbe a ritrattarli. £' cofa per^ 
affai pia /ingoiare, che un teologo italiano in 
Vienna lo abbia in un corfo (rampato dichia- 
rato Panreifta fin quali agli eflremi giorni del- 
la vita ; non venne certo mai in capo al buon 
vecchio d'effere un feguace dello Spinoza, e 
di trovar tutto nell'unica follanza t che elicla 
modifichi i corpi, e intelligente le menti. Do- 
vrebbefi lafciarc ad Arduino il ritrovare atei 
per tutto^ giacché i fuoi occhi, che vedevano 
nell'Eneide di Virgilio, e nelle Ode d'Orazio 
Ì verfi de' monaci de' baffi tempi, poteano al- 
tresì veder , o travedere a piacere . Ghezzi .era 
F z fero* 
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ferupolofo -nella cura delia falute, ficeome ac- 
cade fpeffo ai monaci, ed ai folitarii. Cofìu- 
roava porli fui capo ok-e una folta parucca fi- 
no a fette bererte, e quel «vìvente barometro, 
e termometro fe -le levava , o -poneva con quel- 
la -proporzione , che gli parete di fentire i gra- 
di dei freddo., o del caldo,, del Cecco , -o deli* 
umido. 

'Ghianda Glamhatìfla 'nacque in -Como, e fa 
pittore di molto merito , ma come -morì ne 1 
(empi della pefie, il fuo nome fi perdette (ral- 
le ingiurie di quella calamità. ■£* autore delio 
flen dardo di S. Donnino, d'un quadro in S, 
•Girolamo, -in chì vi 'fono la P, V. e due bea- 
ti dell' crdìn de* Servi, è di lui pure la tavola 
all' aitar maggiore dell' AfcrniWe, -e ti- bel 
Crino riforto , ebe vedefi Julia facciata di quel- 
la *Chiefa: il tempo però, e più la p ; oggia 
danneggiarono queir animofo dipinto a ■frefeo.. 
Morì per amor coniugale , poiché avendo udi- 
to «fiere attaccata di pelle la moglie volle ve- 
nirla a trovare, e ce prefe il malore . Il Ci- 
mitero del CrocefiHo è pure il triùo monumen- 
to di t.ue' miferi gio-ni ! Sopra vi è ferino. 
D. O. M. 
■Htst quot tem: hic tumuius domos taptt ! 

Ivi 
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Ivi fi raccoifero nel 1636; le offa degli appe- 
{lati, e forfè ancor quelle del noftro artifta. H 
Ghianda colori a frefeo una fala terranea in 
Cafa Sang'tuliano , ohe per errore lì erede dei 
Reechi. 

Gìsìandi Antonio fiori nelP Ordine Domeoìt 
cano circa al 1490, Alcuni il fecero nativa- dì 
Chiavenna, altri di Javeno, oilìa Claveno ne' 
fubalpini. Le fu e prerogative gir acquirtarono- 
la dignità d* Inquisitore a- Torino. Lafciò unr 
volume latino intitolato opera aurea, fiecome 
aurea catena vennero appellati ì commenti fo- 
pra ì Vangelilti fcritti da S. Tommafo. Il ve- 
lume del Gislandl è ftato- impreffo pìu-volte. 
Si dice , che in quella fua fatica fi fciolgono 
ottomila dubbj fopra i Vangeli. Fu grande lai 
pazienza- a concepirli ] ma fa grandifficna al 
certo a contarli. 

Gramatico Comafce , dì cui ignorali il no- 
me, vivea negli antichi tempi , e lì fa, eh» 
«gli avea una fcelta libreria, ma appiecatovifi il 
fuoco infelicemente confumolla tutu , e periro- 
no infieme i fuoi fcritti. Una fimil dìfgrazia 
fece in Francia d'un letterato un eroe, che 
Teppe fapportarla , ma il' noflro gramatico 
mori dì dolore, e di lai, e dì queft' infortonio 
r . F j « 
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«e ne lafcìb notìzia Giovanni Aleffandriao per 
foprannome Solo ne' commentari (opra le epU 
demie d'Ippocrate. Si vuol riflettere che il 
Gramatico ne' tempi antichi non era già fol- 
tanto il pedante de 1 fanciulli, ma bensì lo Scrit- 
tore di belle lettere, il letterato de' noitri giorni . 

Grata Luca vien detto anche Sgrana , e fi 
tenne da taluno per Saffone , ma egli nacque 
in Tirano. Nella elettoral Corte di Drefda fi 
confervano fette quadri Storici affai belli di 
quefto Pittore. Ebbe Grana il dono della deli- 
catezza» e finiva aitai bene le fue opere» Viffc 
nel torno del 1 534. 

G'tto allento Domenico. Vedi Cillenìo. 

Greco Bartolammeo nacque in Traona daBe- 
rederto . Studiò medicina in Parma fono Pom- 
peo Sacchi, e la pratica fotto il Cervi, che 
divenne pofcia il protomedico di Filippo V. Il 
Grecò ottenuta la laurea nel 1704. ripatrib, e 
non rapendo edere temperante nel bere venne 
ammazzato dalla gagliardia di que' vini. Po- 
chi poflbno fare l'Anacreontc Impunemente. 
Ufcl nel 1707. in Milano un'opera di Barto- 
lomeo con lunghiffimo titolo di Siflema Ippo- 
cratico -Galenico -Neoterico fulla anatomia del 
fangue, e delle febbri. Era anche uà tal tito- 
G 4 lo 



Digitized by Google 



"7 

lo una intemperanza. Volle l'autore dimoiìra- 
re in quel volume, che la circolazione del l'an- 
gue , per cui fi fece tinto romore fra i moder- 
ni, e nacquero riffe Inglefi , e Italiane per i| 
CefaLpino ,. e l' Harveo , fofl'e cofa egualmente 
nota agii antichi . Fontanelle ne'' dialoghi de* 
morti, accennò veramente, che duemila anni 
fono fi guarivano le pleuritidi» e cacciavafi lin- 
gue, benché lì ignoraffe forfè la . circolazione . 
Non avrebbe potuto difpiacerc il noftro Greco 
al dottiffimo Signor Butens, che trovò tutto 
detto, e (coperto prima di noi. Le contefe de' 
fecoli pofteriori cogli antecedenti , o degli ama- 
tori dell' antichità contro i vivi , non fono mar 
fcevre dì molti sbagli , perchè fono fempre ri- 
colme di molto puntiglio . Si pub fare pace t 
perchè tutti furono, o fono moderai , e tutti 
un giorno faranno antichi . 

Grtppi Fra Paoh dell' ordine de* predicatori 
dedicò nel 1697. a Monfìgnor Bonefana il trion- 
fo de' Santi. Ogni giorno vi è la ftoria, e un 
foretto fui Santo corrente. Fu ftampato quello 
libro in Milano dall'Agnelli. 

Grìg Cantoni Simone nato a Muggio fottO 
Mendrifio nel 1736, imparò dal padre architet- 
to che abitava per la fua profeflìone in Geno- 
F 4 va. 
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va. Portoti! Simone a Roma per caligare, e 
fecondare il fuo guiìo: ottenne a Parma il pre- 
mio dì quella Accademia, Vive al- prefente iti 
M lano con firnia , ed ora migliora calle fue 
correzioni- la vatìa fàbbrica intraprefa' all' oloso 
d.il M-archefe Innocenzo Oiel'cal.hi (*) . 

Guiccttrdì Franctfco Saverio nacque in Pon- 
te nel t6Ó2. 'dal Capitan Giovanni, e da Ca- 
terina P-rra?icini nobili genitori. In corte di 
Roma fu ai fervigi del Cardinal Colloredo , 
;ndi da Clemente XI. venne delìinato Vtfeovo 
di N'arai, e poi dì Cefena. Mori nel 1725. 
Alle ftampe non vi fono , che le fue iflrozio- 
ni , e decreti p;l clero della fua dioceG , ma 
prtflb agli eredi fuoi fi trovano matwfcritti pa- 
reethi tomi di voti e di deci fiorii , che il Guìc- 
eiardi avea comporte per il Cardinale Collare- 
dò impiegato in varie Congregazioni . 

Guicciardi Antonio Maria nacque di no- 
bil famiglia in Ponte nel \66$. D'anni dieciot- 
to compiti entrò nella compagnia di Gestì; e 
in effa potè in efercizio le doti della fua pietà* 
e talento. £' da notarli, che rifiutò d'effere 
Co* 

{*] Vedi l'Articolo Cantini nel fupplemento 
di quefto dirionirio . 
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Gonfeflbre (cofa mirabile) di qualche principe. 
Forfè fe tutti i fnoj confratelli evitavano que- 
fto fcoglio , ia nave falcherebbe ancor l* onde 
dell'oceano adirato. Mot) nel Febbrajo^dal 
17Ì9- Giambatifta Reami diede alla luce in 
Venezia nel 1741. le di lui lezioni fagre , e 
morali fopra Giobbe, lì P. Guicciardi ne ave« 
torapofte piìi altre fopra i libri di Giuditta, di» 
Tobia, e di Efter; 

Guìcàardi Giovanni Antonio fra tei maggior* 
del precedente nato nel 1656. veflì pur egli il 
Sajo de^GeTutti, e morì in Ponte nel 17 r j. 
La chiragr* irnpediv.-gH l'ufo dello fcrivere r 
ma egli- in onta del male detti)' alcune rifleflìo- 
ni full' opera di Giacomo Picenino miniftro ri- 
formato contro cui molto fcriifc il-CwdinaU 
Gotti . 

Gutcàardt Guicriardó Cavaliere ' det Sagro- 
militar Ordine di Santo Stefano ( e gentiluomo- 
d? camera di Carlo Duca di Mantova nacque' 
nel Luglio del 1058.- Volgarizzò l'operetta dì- 
Carparo Aborgo, in oui dimoftrafi, che- i Ca* 
valìeri della militar religione di Santo Stefano 
lìano verameate perfone EcdeGàfliche , e goda- 
I» i privilegi del canone, e del foro. Fece pur 
F S ao- 
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anche il Guiceiardi una difefa all'opera fuddeTr 
ta, e quella fenza data d'anno ( c di luogo ufel 
in Como verib il 1730. Morì il cavaliere nel 

mi* 

1 

bttttltnghi flamminio nacque a Vaeallo nel 
1094. da Franccfco, che profeffava architettu- 
ra : guadagnarti Flamminio la fama di faggio 
medico nella noltra patria , ove portoli! dopo 
avere fatti i fuot lìudj in Roma. Ufcì una di 
lai apologia dalle (lampe d'Antonio Frigerio in 
Milano nel 1750. contro uno fcritto del tìfico 
Abbondio Luigi della Porta che da giovine Da. 
rete volle lottare col vecchio Entello. L'Intcr- 
lengbi iì valfe appunto in fine di tal parago- 
ne, e vi aggìunfe alcune di quelle frali, che 
S. Girolamo alquanto fdegnato usa con S, Ago- 
ftfno, le quali fi vogliono perdonare molto pìh 
in bocca degli Efculapj , di cui fi conofee erte- 
le quafi una malattia ddla nrofeffione la ver- 
bofità , come altresì fi compianfe fpeflb , e fi 
derife rincendio d'ire infanabili tra molti uo- 
mini di quel ceto. Flamminio per altro non fi 
dipartì troppo dalla modeftìa in quella Tua di. 
fcfa , uccome quegli , che avea ragione ■ La con- 
tro 
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troTcrfia era fopra una idrofobia del pr_cpofito 
AI orici ; il mifero cavaliere , che morì con tut- 
ti i fegni del veleno fumetto, giu(ìificì> V Inter, 
lenghi , e condannò il Porta , che crafì fogna- 
to tutt' altro male, metifìafi , mania , cataleplì, 
troppo ufo di vino e palfioni violente: le leu 
tcre dì Flammìnio fono nove , e dirette tutte 
al Dottor Paolo Valcarenghi, la materia vi è 
trattata con molta eflenfione. Nella nona leu 
tcra l'autore tenta di fpiegarc , perchè tanni' 
aborrano ['.acqua gli idrofobi : la quiftione reità 
ancora ofcuriflìrna malgrado le ragioni, che ivi 
fi recano,, del ventricolo eficcato, e di quella 
effervefeenza, che dai liquidi commuovali nel 
paziente in quella foggia, che la calccbolle, e 
0 fcioglie nell'acqua. Morì l' Inìrlenghi atl 
*733- 

K 

Kaaffmann Angelica nata in Morbegno- nel' 
173.- da - Kanffmann che pingeva ri- 
tratti in Valtellina' con qualche felicita . Il Ca- 
valiere Cartelli Sanazzaro proteggerla affai fui- 
U prima anrora de' fuoi giorni,, e. la dirèffe in 
Como al Tuo nipote Marchefe Porro-. Infieme 
col luddetto Marchefe apprendeva ella a tafleg- 
F 6 già- 
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giare il gravicembalo , che già non le era leci. 
to di non aver gulìata la foavità d'alcuna bel- 
la arte. Partita da Como abbandono!!! tutta al- 
la pittura, e venne acclamata nelle accademie 
di Bologna, e dì Roma. Il Marchefe Porro 
viaggiando Don molto dopo l' Italia la vide af- 
fai ben corredata de'" beni di fortuna, che il 
valor filo le avea radunati. Corre voce, che a. 
Napoli la noflra pittrice, a cui anche la natu- 
ra avea conceda molta leggiadria della perfo- 
na, venUfe ingannata con finte nozze dar un» 
paffionato Inglefe :• tale iniquità , che ci fa inor- 
ridire anche finta nelt'iaglefe Romanzo della 
Clarifie, avrebbe potuto abbattere qualunque co- 
raggio, ina Angelica portatali a Londra pocò 
{cordarti ogni altra fpiaggia, e- le cofc palTate. 
Ella vi è riconofciura per ottima pittrice, e una, 
grande quantità de' fuoi quadri è fiata incifa 
eoa eleganti flampe in rame, che fono il com- 
mercio del fuperbo Albione, onde pure quell 1 
Ifola lì vendica del grande oro, che profonde 
per le tele d' Italia. Il pennello della KaufF- 
mann è pieno di grazia negli amoretti, e ne* 
penficri anacreontici (*). Si vantano ancor tan- 
, .» « * .4 ' ;.**».> 

{*) Ella colorì con molta lode quell' univerfal' 
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co ì fiori coloriti dall'antica Gliceride, ma le 
vaghe figure della nofìra Angelica le prometto- 
no una fama non minore delia greca illuftre. 
La- Kauffman fi piacque eziandio d' esercitare il 
bulino, 

h 

Laghi Niccoli di Lugano Teologo dotto, e 
affai gradito al Santo Cardinal Borromeo. Mo- 
rì nel ió"ia. Lafcìì) una Somma dì cali di co- 
fcienza , e un volume Copra i miracoli dell' eu- 
cariftia. In quello ultimo lo zelo pub aver fof- 
focata la critici . 

Lamitrtengo Giovanni Stefano leggiiìa loda- 
do dal Porcacchi non fi deve confondere con 
Gìanandrea Lambertengo , il quale nel diritto 
teneva il principato sì: cogli ferita, come ancor 
colla voce. Quella nobil famiglia fiorifee tut- 
tavia io Como-: ne 1 fecolt feorfi venne dettai 
Rambertenghi . Uno de' due accennati è l' auro- 
re dell'opera legale fui contratti delle donne . 

Lanàri ani Pasto Camillo viffe nel 1606. Im- 
parò a fingere di Storie da Ottavio Semini in 
• . ■ Pon- t 

Cerio di tic-nardo Vinci moribondo traili brac- 
ci» Al Francefco I. Quell'epoca gloriofa per le 
Arti Yuri punto affai coatroverfo non ottante il 
tefliraoiìio del Vaiaci. 
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Ponte fua patria. Le Tue più belle opere fono 
in due Chiefe dì Gallivaggio in valle diS, Gia- 
como. Si pregia particolarmente P incoronazio- 
ne della Vergine. II Semini genovefe era (co- 
lare dal Procaccini . 

Landriani Franctfc» fu fpiritofo frefcante, e 
le lue opere sfidano tuttora il tempo . Vifle 
fin verfo il ióoo. Fu creduto Milanefe mai 
egli era della Valtellina. Gli fu pollo il fopran- 
nome di Duellino, e lì vuole, che fotte cosi 
detto , perchè venne in Milano impiegato a 
tutti i lavori nella corte Ducale. 

Lavìzzari Pier Angelo nacque in Mazzo a* 
14. di Settembre del 1679. da Michele, e da' 
Maria Lifabetta Paravicini . Ricusò l'arcipreti]* 
ra della Tua patria per amor di quiete, ed im- 
piego l'ozio Tuo nella botanica, chimica , filo- 
fofia, e ftoria. Compofe la privata libreria, la 
fenderla privata, Flora oflìa la coltura de' giar- 
dini, dìfeorlì, Selve, memorie fpeamentali . Di 
q ut lo mftancabilc Scrittore non ufeirono al pub- 
blico fe non che le memorie (loriche della Val- 
tellina in dieci libri comprefe co' torchii di An- 
, drea Pfcffer in Coìr* nel 171*., e pofeia vi 
aggiunte le annotazioni impreffe fenza data dì 
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luogo , e di tempo. Srampo pure in Trento 
la floria della famiglia Lavizzarì nel 1739. Pier 
Angelo godette la «ima del Quadrio, del Val- 
liineri, del Cardinale Quirinl, di Francefco Ron- 
calli . Non lì curò molto dello Itile nelle me- 
morie della Valtellina, dicendo badare per lo 
florico d'effere veritiero. Non fo, che avrebbo- 
no rifpofto a quella fua fcntcnza Senofonte, ed 
Erodoto, Cefare, e Livio. Qoefta (dirò così) 
letteraria beftemmia del Lavizzari è fpeftb un 
apofiegmi di piìl foli moderni. Ma fi dilla- 
gannin pur elfi; nemmeno akiflìme fcoperte lì 
leggono dai polleri, fé non fon confegnate in 
va culto fermonc. Chi legge mai la ponderofz 
opera fugli Oracoli dell' ollandefc Van-iale, e 
chi in vece non divora la leggiadra floria fullo 
lleflb argomento di Fontertelle } Se ferivi per la 
pofterità, abbi grazia, facondia, iindura .• ovej 
non vi fon quelle doti, languono i libri, e 
meritano il titolo d'invita Minerva. 

Lazzaroni Pietro nacque a Tcgiio, in età 
già virile pafsb a Milano, e venne fui line del 
feco'.o XV, eletto lettore d' arte rettorie! nella 
unìverfiià di Pavia da Lodovico Sforza . Si han- 
no alla luce di quella profeflore un carme per 
le 
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le nozze di Bianca Maria Sfòrza coli' Impera- 
dor Maflimiliano, e dodici epi tati per Beatrice 
d'Eie moglie di Lodovico, che furono pofcia 
di nuovo impreili a Brefcia , eè 'ta quella edi* 
zinne vi fi appofe il titolo di ■ Brefciano all'au- 
tore. Confervavafì del Lazzaroni nella biblio- 
teca de 1 Gefuiri di S. Fedele in Milano un 
[ioema di mille ducento efametri fopra i Duchi 
Filippo terzo Vifconti, Francefilo, e Galeazzo 
Maria Sforza : fui fine di quel poema Pietro 3 
dice nato nella Valtellina, e come Virgilio a* 
vea chiufe le georgiche cantando d'averle fcrit* 
te, mentie Augufìofolminava all' Eufrate , co- 
sì il Lazzaroni mife in metro la- fua nafcita 
Ebbe Pietro in quelli efametri la malinconìa 
dì cominciare ogni verta con un dattilo : fi pnc* 
ordinare ancor rjuefìa nel catalogo- ■ delle iìngcu 
flatità letterarie-, c metterla colle follie degli 
acroftici, e degli anagrammi. Montfaucon nei 
Tom. I. della fua biblioteca de' MSS. nomina 
un 1 opera del Lazzaroni falle gefte di' Pompeo 
efìflente nella Imperiale- Biblioteca di Vfenna j 
un' altra fopra Carlo Vili, trovali nella rea! 
collezione di Parigi. Antonio Saffi cita guarire 
libri di- poefe dolio lìefio iictorae ridenti io 
Venezia. 
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Liguria Pietro nacque In Sondrio- nel i6B6, 
Suo padre era Gervafo Ligario , e la madre 
Maddalena Mollalini. Frequentò in Roma la 
fcu-Ia di Lazaro Baldi piftojefe. In Ardenno 
nell 1 oratorio del Suffragio vi è un Criflo mo- 
ribondo del noLÌro pittore, che é veramente un 
opera degna : il cielo è tìnto d'una bene inte- 
fa tenebria , che ajuta Pimmaginazione nel fu- 
blitne peniìero di que 1 divini fpafimi . Ligario 
fludiò in Venezia il colorire di Tiziano , e vi 
riufcì . Operò anche a fcefco nella chiefa prin- 
cipale di Morbegno, a Coirà pel Signor invia- 
te de Salii, e altrove. Morì nel 1748. Ebbe» 
per figlio Cefare pittore più. che mediocre, ed 
una figlia di molto talento per Tane. Pietro 
di^gnava bene, coloriva naturalmente, ed ag. 
grappava con eccellenza le figure. Le Tue arie 
di teda erano nobili, ma fi raiTom'gliano, e 
pajon forelle . I fuoi abiti erano pefanti , e fia- 
lidi, e le gambe da lui difegnate fon troppo 
corte . Da Giovane incile U martirio di S. Pie- 
tro da lui dipinto in un quadro maefìofo . Li- 
gario avea un ingegno meccanico , c G fa , che 
e! fece un organo con molti regiiìri, ed un 0- 
tologio di foggia nuova. 
Lolme Mattto t o dall'olmo nacque in Mor- 
be- 
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begno, vieti detto anche Matteo Olmo. Velli 
l'abito di S. Domenico , ed ebbe i primi ran- 
ghi ne' ehioflri di quell'ordine . Fu confagrato 
Vefcovo di Laodicea ficcome Suffragalo del 
Cardinale Antonio Trìulzi Vefcovo di Como. 
Matteo con pia coftanza non volle mar nel 151 1. 
aderire al concilio acefalo radunato in Pifa , ed 
ebbe perciò 1' onore d' efiere efiliaro . Mori a 
Milano nel feguente anno, e vedefi il fuo fe- 
nderò nella chiefa del convento delle Grazie . 
Nella biblioteca dì que* Padri fi confervano al- 
cuni opufcoli di Mirteo, e pure un trattato 
latino della Pontificia autorità contro il Sinodo 
Pifano, e le Lezioni fulla Bibbia da lui recita- 
te nella Metropolitana di quella Città. 

Lucina ? adacqua QuhtUio. V. Paflalae- 
ona. 

Lugano da Tommafo, oflia Tommifo da Lu- 
gano Scolare del Sanfovìno e fcultor ottimo. 
Opeib moltifiìmo , ed eccellentemente pel Tuo 
Mpeftro, Il Vafari Io nomina con onore. So- 
no di Tommafo le belliflìme {fatue della Vergi- 
ne col bambino, e S. Giovanni Balilla nella 
Chiefa di S. Sebafliano in Venezia. 

Lunato, O Lanata Tommafo da Como diede 
opera alle matematiche fui fine del fecolo XIII., . 

e a 
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c il principio del XIV. , ma anche egli alla 
nuda verità di quella fetenza accoppiò la mife- 
ra pompa della fognante aerologia. Benedetto 
Giovio narra, che coltui faceffe un pronoftico a 
Lione Rambertengo Vefcovo, e che l'evento 
giuflificaffe I'aftrologo. Egli è imponìbile, che 
coiìoro fallino Tempre. 

Lurago Rocco nacque a Pelfopra terra della 
valle Intelvi.- fii architetto ingeghofo, ma fan- 
tastico , del che ne fa fede in Genova il pala- 
gio del Duca di Turfi pregiabile per altro per 
le fcolture , e per i mafeheronì . Pio V. lo fcel- 
fe per fabbricare la Chiefa , e il Convento de' 
DomenicEni al Bofco luogo natale del Papa . 
Il Cardinale Ghisleri nipote dei Pontefice ag- 
gradì tanto l' opera del Lurago , che anche a 
nome dello Zio invitollo a portarli a Roma, 
ma Rocco volle rimanere a Genova , dove mo- 
rì nel 1590. 

hizzani P'tttrt, oflìa Fra Pietro da Como 
uno de' migliori talenti nell'ordine capuccino. 
Sì acquiCìò nella Tofcana fama di buon orato- 
re, e vi ha un fuo difeorfo Sagro politico det- 
to al Senato di Lucca nel 1780. , e impreffo 
dal Bonfignori. Ora venne innalzato alla ca- 
rica di Predicatore Apoflolieo. 

Ma- 
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Moderno Cario nacque nel' 15515. a Bì(ìònff 
fui lago di Lugano: venne a Roma chiamata, 
vi dallo fplendore di fuo zio il cavaliere Do- 
menico Fontana, Ivi abbandono la profeffione 
di iìuccatore per darli : a quella di architetto , ma 
confervb ne' fuoi difegni molta amicìzia per gH 
fiuccht, di cui ornava troppo volentieri le fab- 
briche. Uno Scrittor bravo, che diede in Ito- 
ma le vite degli architetti nel 17^8. per Giun- 
ti' Kotnareek fi avventa con- ira contro' il noftro 
Maderno, e il chiama il piti gran reo di lei» 
architettura , ma noi noi faremo già 1 coti infa- 
me in mezzo a tanta fua fama. Cónvien con- 
feflare, che Cario abbagliato dal piacere di ren> 
dar pifi valfo San Pietro il refe di croce latin 
oa, quando il penfiero di Mìchelangiolo era , 
che fi cfeguifTe di croce greca. L'opera del Ma- 
derno fa , che fi viaggi in quel tempio no» 
poco prima di poter- vedére la- cupola, non- fi 
pub eziandio negare, che ilMaderao per oca 
certa macflà carico la facciata del tempio di 
grandi colonne, e porte, e porticclle, frontone 
nel mezzo , ed attico , nè vi sfcggl dei tritumi : 
ma l'occhio vi fi appaga , e il fbrafìiere am- 
mira infieme, e* nomina, l'architetto Moder- 
no 
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no -fra gli uomini celeari . E' una voce corna- 
ne, che quella chìefa non femori vaftillìma , 
come è, e .molti attribuirono ciò alla proporaione. 
Lo fcrittor delle vhe decide quella .fentenza per 
una pretta corbelleria, e vorrebbe attribuir tal 
fenomeno alla fproporzione. Noi non faremo 
cifre paróle fu -quello., che più tempo bifogna « 
tinta lite. Del noflro Carlo fono moltiflàme 
le opere in Roma r fra quelle ricordo il palaz- 
zo Borghefe verfo Ripetta , il palazzo Strozzi, 
t parte del Barberini , e il Mattei. Qneft' ulti- 
mo folo balla a flabilire il credito del Mader- 
*io, tanta ne è la nobiltà, e la bella partizio- 
ne. Morì Carlo sei 102$. fepolto a S. Gio- 
vanni eie 1 Fiorentini. I foci difegnì erano due- 
iti a gara dalle più fplendide città d' Italia , dal- 
la Spagna, e dalla Francia. 

Moderno Stefano fui principio rifiorava in 
Roma le antiche lìatue e in quei? impiego im- 
paro affai più , che fe avelie operato per tutta 
li vita nel noflio contado: pafib pofeia a tra. 
vagliare di fua invenzione. Si vedono fue ope- 
re alla captila Paola, un angelo in atto d'ado- 
rare in S. Giovanni Laterano, e due alla Mi- 
nerva l'opra il depofito di Clemente Vffi. , /a 
Pace , e la Giuflizìa fui frcnrefpizio dell' aitar 
tnag- 
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maggiore della chiefa della pace : molte fatture 
di Ica! pei lo sì celebre le annovera il Baglioni. 
II noftro Maderno (tonava affai bene de' balli 
rilievi , e non poche fue cofe vennero fufc in 
metallo per commìllione di gran perfonaggi. 
Gafparo Rivaldi imprefario delle gabelle di Ro- 
ma lo rimerito con un uffizio fcpra la gabella 
di Ripetta. C'ietto meftiere fembra troppo in- 
compatibile colle buone arti, e Stefano infatti 
le abbandonò mifcramente. D'anni felfanta mo- 
rì in Roma nel 1636. attento pubblicano, ed 
Olinto tenitore . 

Magatrì Pittro Antonio nacque a Vaeallo 
nel 16S7. , morì a Varefe nel 1708. Fu man- 
dato a Bologna per apprendere la pittura fetto 
Gian Giofeffo del Sole.- mentre egli era attente» 
i fuoi portaronfi a Varefe, e là pure al fuo ri- 
torno domiciliofìì anch' egli farro dal Tuo valo- 
re noto, ed agiato. Jl cavalier Magarti pirite 
in Como la via crucis a S, Croce, e un S. Fi- 
lippo Neri per le monache di S. Colombano. 
Aveva un far fuo d' ufar colorito cinerognola 
azzurrino , e molte madonne addolorate dipinfe 
a quella foggia. Abusi) in vecchiaja di quella 
fua maniera il noftro cavaliere, che per altro 
fa artefice pregiabiliffìmo . Il Signor Giova ro- 
te- 
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battifta Ronchetti ti Varcfe ftudib fotta quella 
maeiìro, e molto pure appi. ci) all' arte in Ro- 
ma centro del fapere. Il Ronchetti mi efegul 
in Como una galleria, dove volli, che mi rap- 
prefemafTe in ìitatue, bulli, e medaglie a chia- 
rofcuro gli uomini illnlìri Greci , e Romani , e 
come quella galleria occupa due piani della ci» 
fa , è divifo 1* ordine dell' architettura pure in 
due piani , ed avvi un fregio da lui colorito a 
bario rilievo affai vagamente col trionfo roma- 
no, il grande fagrifìzio a Giove, e parecchie 
figure degli accoltellanti o/ììa gladiatori . In una 
vicina fala I'irteffo artifia dipinfe a frefeo le mie 
nozze . Imene precede la fpofa , che è fiancheg- 
giata da Ciunon pronuba , e da Venere , e 
guita dalle tre Grazie, l'amore conduce lo fpo- 
fo, e Apolline, e le Mufe l'accompagnano. 
Sei altri campi fono coloriti di foggetti erotici, 
e la volta vi corrifponde. Nei quattro angoli 
vì fono dodici medaglioni di poeti illuitri toc- 
cati con molta maeftria , ed amore . Il Ron- 
chelli accoppia a molta perizia, e diligenza mol- 
ta modeHia di cornimi, e forfè la feverità de' 
medefmi influifee, che le fue arie di teda nel- 
le femmine non iìano troppo giulive . 
Magnceavallo Francefili nativo di Como ven- 
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ne nel 1403. eletto dal Duca di Milano Gian 
Maria Vifconti , e dalla DuchefTa fua madre a 
riformare, correggere, ampliare gli fratini di 
Como. Quelli furono pofei a rinnovati nel 1458. 
colla autorità di Francesco Sforza , ma fino ai 
noftri giorni reftano manolcritti , mentre quelli 
ancora di piccole terre, e borgate fono impreilì, 
e mentre pur fono impreflì nel 1670. gli (tarati 
de' calzolari, e cotifettori dì Como colla appro- 
vazione di Carlo IL quindi nafeono continui 
guai , e liti, perchè non cofta di ciun autogra- 
fo , e folo hanno forza di legge i decreti De- 
liri municipali , quando lì provi la confuetudi- 
ne . Girolamo Msgnocava-Uo difendente dalla 
famiglia dì Francelco avea nome nel fecoloXVI. 
di bravo g-urifconfulio, e di uomo colto nelle 
lettere . A queft' ultimo fu moglie Calandra 
Govio abbiatica del celebre Benedetto, e figlia 
di i- 1 : n fico mio Tritavo. Di quella gentildon- 
na fa menzione il Porcacchi nella nobiltà di 
Como . li Magtiocauallo di lei marito fu di- 
chiarato fenatore da Filippo XI, , e mori nel 

Maincnl Franctfco Barnabita nacque in Tre- 
me/7.0 fui Iago nel 17.. .diede alla luce in veriì 
feiolii il Congrego di Piada, e fi vedono reol- 
tif- 
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tiffime ftic traduzioni ìmpreffc co' vaG latini, 
che sfuggono dalla facile penna del Signor Car- 
dinale Angel Maria Burini. Il Mainoni atten- 
de in Milano nel collegio imperiale all' educa- 
zione di que* nobili giovani. 

Malagrida Gitmphtra viffe in Mazzo ad 
1489. Evvi nella Suddetta terra un quadro col 
fuo nome, e Panno indicato. Benché fia del 
guflo di quel fecolo, pub per altro pillare per 
buono . 

Malvito Tommafe valentrflimo fruitore coma- 
feo . Il cardinale Oliverio Caraffa f ceffo il no- 
Aro Malvito nei 1497., perchè ornane in Na- 
poli ia cappella di S. Gennaro, Termino que- 
fta fua fatica il bravo artefice nel 1500. Sem- 
brano animati qqajjparmi., che rapprefentano 
la Vergine col bambino, gli apoftolì Pietro, 9 
Paolo, i dottori della chiefa, e i fette protet- 
tóri di quella espirale . Vi fi vedono inoltre 
Davide col refehio di Golia, e Giuditta con 
quello dì Oloferne, i cocchi del Sole, e della 
Lana , dì Giove , di Mercurio , innanzi ai quali 
i ftrafeinato S. Gennajo per ordine di Timoteo. 

Mantici ftamtfeo facerdote comafeo fcrifle 
wrfo il iMo. la difcfa del Ballarino, e in Bre- 
ve quella di Quintilk» Lucino Paffalacqua e di 
s.i G Ro- 
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Roberto Rufca contro il P. Tatti Somafco , e 
intitolò quefto fuo fcritto la Corona Civica, 
Non lì perderà molto, fe il MS. retteti nel- 
la mìa biblioteca , e pretto altri pochi . Il Man- 
teca fa riflettere alcuni grotti sbagli, -del Soma- 
co , critica a ragione quel Tuo itilo apatico e 
quelle pir Io nee lontane HIT argomento, e (vii?. 
¥ animofità di luì contro il Ballerino. Se dob- 
biamo predar fede al Mantica , Jo fcrittore de 1 
noflri annali Sagri natio per il Tuo padre da 
Breja nella pieve dì Menagio contratte un non 
fo qùal odio nelle fafeie contro i Comafchi per 
antica inflicità il 1 indole de' terrazzani di M;ua- 
gio. Il Mantica in que.ìa fua opera deplora 
fBie, che fi eflinguono . in Como tante fami- 
gli* patrizie , e in vece fuegiano .ad abitare la 
città i vicini abitatori del Lario piombando giti 
dalle lor -rupi. Non ebbe in ciò quelle vUte 
-pulitkhe , che fi eccitano dalla maggior popo- 
lazione , e commercia. Il Padre Tatti, che in 
ìjùe' tempi aiutato dalla fquadia de^fuoi confra- 
telli ccn molta comune fatica , e con eguale 
mediocrità anelava allo feettro della nottra Jet- 
teraiura , fece trovare fui tavolino del Mantica 
il feguente manifefio per tutra rifpolìa . Le not- 
ule dolenti in faccia al JoU Apologia de( Pm- 
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dre Don Primo Aluigi Tatti tilt offervazioni 
appigionate £ un moderno. Anche a quello pi- 
taffio il Mamica ebbe la debolozza di rifponde- 
re. La plebaglia, che fa ai pugni, fi trova an- 
che fra quelli , che adoprano l' inchioftro . 

Marcello. Vedi Venufii. 

Marni Carlo nacque, e morì in Bormio. 
Fiorì nella pittura neh 1655. , fi narra, che 
avendo egli a dipingere una battaglia rooffo 
dall' entulu fmo fi ponefle a cavallo armato di 
tutto punto, e così entrato nel giardino d'uà 
tuo fratello fi pofe con la fciabla a far guaito 
di piante , e di cavoli . La tela grande che cuo- 
pre l'organo in Bormio, 1' Affama nella par- 
rocchiale dì Brullo, il S. Sebafliano nella fua ter- 
ra natale, S. Antonio Abate in Ponce fono 
opere del Marni . 

Martignonìo Ignazio. Vedi Supplemento. 

Mazzetti Pietro nato in Rovio nel i66^ì fu 
buon intagliatore, opero a Bergamo, Genova, 
Torino . Si loda con diftinzione un S. Bartolo- 
meo (corticato, nella oual fattura moflrò tutta 
l'intelligenza. Morì nel 1744. 

• Mazzini Girolamo nativo di Taiamona fio- 
dìò a Venezia. Le fue pitture aveano quell' 
antico rigare, e fecco, ma fon nondimeno pre- 
-S4 G 2 gia- 
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.giabiii. Mazzoni vivea nel 1410. £' un erro- 
re d' alcuni d* averlo deito Morzoni . Girolamo 
i. nominato dal Vafari. 

Mazzoni Carlo Giufeppi nativo di Morbe- 
gno colti va in Roma particolarmente l' aftrono- 
mia, e venne ivi nel 1693. annoverato all' Ar- 
cadia col nome d' Ainidio Afierionia. Era ami- 
co di Carlo Giufeppe il celebre Aleflandro Gui- 
di , e inficine con lai godette la Rima, e la 
grazia -della regina CriAina di Svezia. Vi fono 
alle (lampe del Mazzoni alcuni Scritti in ver- 
So , e in pttfi. 11 Crefcimbem cuftode generale 
-d'Arcadia ne /crifiTe la vita . 

Menotti Cario Giufeppe nacque a Pofchia- 
vo, trasferitoti a Coirà venne eletto canonica 
.in qucll 1 in (igne capitolo. Vi fi moftrò Tempre 
ecclefiaftico efemplare colla Tua ceni ri, e an- 
cora col -volume latino impce.To a Difentis nel 
ÌI74Ó. , col anale trattenne nel cattolicifrca il 
Grigicme Gian Antonio Bona . Il titolo di que- 
lla diffeitjzione è, che non fi dia fatute fuori 
nella chiefa romana , il che develì Tempre ■ 
mio parere intendere con .quelle reflazioni , che 
V angelico S. Tommafo lafcio nelle Tue carte 
immortali . 
M*rlo Fi* Vernar de . Vedi, itetegio. 
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MtrU Sttfao da Sondrio eompofe la croni- 
ehetca dì una parte delle eofe accadute nella 
Lombardia , e nella Valtellina cominciando dal 
i486. 

M'tlio Giufippt nativo di Traona paftb g?aa. 
parte della fu a vita in Salo, quindi a* cardinal 
Quirini lo credette bresciano, e nell'opera fulla 
letteratura di quella cittì lo ditte tale.' Il poe* 
rna latino del Millo, in cui nobilmente tratti) la 
cultura degli orti bafta a chiarirne Terrore del* 
la patria . Nel frontifpizio vien dato ali 1 autore 
il titolo dì Voltolino: ognuno fa, che cosi chi* 
mali corrottamente- la Valtellina , nè alrrimen* 
ti la nominò il Porcacchi. L* enunziaro poema 
£ flato impreffo nel 1373» 

Minicio. Vedi Exorato Flavio Minici», 
Mei» Pitr Francesca nacque a Coldre nella 
pieve di Baleraa nel 1631. fi» padre Gl'amba» 
tilta pingeva, e dileguava architetture . Conobbe 
I padre il genio del figlio, e lo condotte a Ro- 
ma dal cavalier Giufeppe Cefare d'Arpino, per» 
eh 5 veniffe diretto nell'arte . Ma ficcome l'Arpi* 
ne dovette portarfi a Bologna per fortificare Ca- 
flelfranco per ordine d'Urbano VHI. infiemeeol 
Mola, Giambattifta mife allora il figlio nella fcuo- 
la dell'Albani. L'Albani prefo dal merito del già* 
G 3 ra- 
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vane gli offrì una Tua figlia; ma il Mola fchi- 
fò il matrimonio, e trasferirti a Venezia per 
ammirarvi il Guercino , e fece ivi fua maniera 
quella del BafTano , e di Tiziano , e mifchioIJa 
col. carattere di Rafaello. Quindi il fuo lì ile è 
roburto, ed unifee il migliore di molti maeftri. 
E' Comma Tua gloria, che il Guercino s' inge- 
Jofifle di quello fcolarc. ' Accortoli il giovane del- 
la pailìon del maertro tornoffene li Como . Ivi 
fo^enne tutta la fua fama coi frefehi , che co- 
lor! nel Gesù nella cappella de' Ravenna . Rap- 
prefentan que' frefehi la liberazion di S. Pietra 
dalla prigione, .e il miracolofe ravvedimento 
dell* apoflolo Paolo. Fece per la chiefa di S. 
Marco la tavola dì S. Michele, che guerreggia, 
e fcaccia Lucifero. Il S. Giovambattìfta nel de 
ferro da lui fatto per la chiefa di S. Carlo da 
Roma mamkiiìì a Milano in S. Maria della 
vittoria. Tuiti allora vulcano il Mola, e fra 
altri il prìncipe Panfili , ina ertendo nati alcuni 
difparerì tra 1' artefice, e quel Signore, l'aiti- 
da gli abbandono imperfetto un lavoro in Val- 
montone , nè a fòrza d' oro potè mai il Panfìli 
ncondurlo. Molto difl infero il noftro pittore 
Aleffandro VII., e Criffina di Svezia, la qua- 
le fermavafi a parlar Ceco luì pei le iìrade, -e 
<e« pren- 
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prcndealo feco in carozza, e in fin dichiarolle 
fuo gentiluomo eoa onorevole flipendio. Luigi 
XIV. gli offerì le più ampie condizioni , e, in 
fin P induffe.a portarli in Franeia , ma prima il 
noftro Mola volle dar fine alla natività, della 
vergine ordinatagli dal Settimo Aleflandro, Men- 
tre- coloriva la teda di S. Govachino mi colpo 
apopletìco il tolfe alle belle arti il giorno 13. 
maggio nella frefea età d* anni 45. nel 1666. 
Gli accademici di S. Luzì folennizaron pompo, 
fe efeqnle al Mola , poco prima eletto princi- 
pe della loro affemblea . Pier Francefco fa cor. 
tetto , grande, facile , franco , vivace. Tratteg- 
giò anche paefi con fommo gufto , ed ebbe brìofi 
capricci ancora per le caricatore . 

Mola Giambatùjia fu anche egli fcolare dell* 
Albani .. Alcuni il fecero Francete, n» più 
probabilmente eia', 0 fratello , o cugino di Pier 
Francefco. Ebbe un modo alquanto fecco nel 
fuo dipingere , ma i Tuoi difegni non fi diftui- 
^ono da quelli dell' altro Mola , fe non fc dif- 
fìcilmente . Ciambattifla operava anche bene in 
paefaggi, Pietro Santi Battoli ìncife alcune file 
cofe , e fra quelle un S. Giovanni , che predi- 
ca al deferto, in lontananza vedefi il Salvatore 
G 4 ptv - 
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pieno di letìzia telette. Tentò uni vis fiali» 
fcuola veneta , e la romana . 

Montimi Pietre figlio d' un muratore di Val - 
maggia. II padre morì giovane in Francia, e 
U figlio fece taì profitti ndl' architettura mili- 
tare, che ii celebre Signor di Vauban Io ita* 
piego per i baftìoni in Landau,, poi dal gene- 
rale Cohorn ebbe incombenza delle fortificazio- 
ni di Betg-op-zoom , e in fine il Tuo merito 
gli fece avere il rango di colonnello. Al fuo 
ritorco ebbe iCpe/ione al ponte del diavolo nel 
territorio d*0.fera h e fece le dighe al fiume 
predo Locamo . Non è qui inalile il raggiun- 
gere ficcome la tattica per cu: fauna a ragio- 
ne romore i fra n ce fi , i per altro cofa total- 
mente degli italiani. Il rariflìmo libro del ca- 
pitan Marchi pruciva de' gran plagiati frane e fi . 
I nomi fteffì di cortina contrafearfa rinfiline, 
ed altri fon pure Italiani . Ma fe vuoi leggere 
poco, e convincerti, leggi fu ciò una piccioli 
nota all'elogio di Montecuccoli fcritto dal iu 
bravo Conte Paradifi . 

Muretto Francefco nobile Comafco, di cui 
fe menzione alla pagina 418. Quintilio Lucino 
Paffalacqua : fcriffe in latino nel fecolo XVI. 
gli annali della fua patria. Di quello cognome 
ura» 
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trapiantoffi a Zurigo una Simiglia nella rivola. 
?.hns della riforma. 
Murcbh. Vedi Kwmi Afar/#v- 
N 

Natta Gian jfntonìo gentiluomo Comafca 
fioriva nella Tua patria verte il 1570. Le fua 
opere" fono (late ftampaie in un volarne infic- 
ine a quella , che già accennammo di Domeni- 
co Cillenio Greco: 1' editore fu Aldo il giova- 
ne . La dedicatoria di quello libro zi conte Gio- 
vanni Anguifciola governatore di Como é fa:, 
ta» in nome di piti perfbne-, e non fan za ragio- 
ne fofpetta il Quadrio , che fbflero gli accade- 
mici Larri radunati da Giovambattista Paffalac- 
qua, i quali al dire- di Quintilìo Luoino Pafla- 
lacqua fi efercitavano io canti, dìfeorfi , poemi,, 
ed anche in lezioni di teologia. 

Nejft dufeppe nacque in Como> nel 1741; 
da parenti , che gli formarono uno flato oneflo» 
coli' affiduità ' d' un picciolo commetcio : fece t 
tuoi ftudj a Firenze , e di ritorno alla patri» 
frampò un volumetto fopra una fingohr (•) ma- 
lattia d'una donna , a cui fuori dèlie mammeU 

G;j Io 

(*■ Vallifneri, Platero, Lancio, Petit, Mol- 
ukhen , Rodrigo da Caftro , ì due Ledran , C Lau- 
dino, e Diamembroechio narrano firnili csfi . 
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le ufcirono alcuni aghi. Venne in feguiro elet- 
to profefTcrc nella univerfirà ■ di Pavia, ed ivi 
diede alla luce una altra opera full' arte olìetii- 
cìa , che è la facoltà, che ivi da lui sì detta. 
In quello trattato il Netti unifee la teorica cai. 
la pratica : crede , che il verfo di Virgilio : 

Mairi tenga dtcem tuierunt fafiìdia metifes 
fia un verfo officiofo per velare i falli delle don. 
ne ma noa potrebbono eflere meli lanari ì e 
fltronde ingravidati forfè folianto le donne alle 
calende del mefe folate? Pongali mente, che U 
cafìo Virgilio parla in quell' egloga della mo- 
glie del confole Pollionc, e pongafi pur mente 
per finir la contefa, che fralle leggi del XII. 
tavole eravi quella: Colui al quale nafea un fi. 
gl'io riti decimo nu/e abbialo Ugitùmo. 

Negri Francefco nacque in Lovero , nella 
Valtellina, e quindi talora nelle fue opere fi di. 
ce Liburno: dimorò a Baffano ficcome pubblico 
maelìro, e quindi poi fi diffe anche Baili set; te, 
c Veneto per la cittadinanza ottenuta , quando 
però non fiano flati due i Negri col nome di 
Francefco. £' certamente del Loverefe il poe- 
ma latino intitolato Rezia. in lode de' Grigioni . 
Francefco Negri tradurle anche in latino i corn- 
raea- 



Digilized by Google 



MS 

mentarii fulle cofe de' Turchi fcritti da Paolo 

Giovio alPimperador Orlo V. 

Neurcnì Agofiino Maria di Lugana ebbe fra' 

cappuccini voga di busa predicatore , e U fu , e 
divenne il favorito, e il teologo di Carlo VI. 
Lì morte di qu-eiro monarca tronco il maggio- 
re avanzamento al Neuroni fatto fucceflore di 
monfignor Cernufchi nel vefeovado dì Como. 
Recitò anche da vefeovo quilche orazion fune- 
bre , e qualche difcoifo- con lode di nativa fa- 
condia .- era prehto della più fàeii natura , e 
giocondità d' ilari, e cordiali maniere .• molti 
fuoi pregi poffono rilevarli dalla dedicatoria del- 
ie fagre orazioni del P. Ciacco impreffe dal 
Frìgerio in- Milano nel 1747., che già non few 

no poi fempre le dediche coflrette di fare Ìo- 
g'aria al vero . Lambertini , che avealo cono- 
feiuto ficcomc cappuccino , divenuto Benedetto 
■XIV. chiamò a: Roma per amorevole vifita il 
Vefeovo Neuroni. „'.-.:-• 

Ningitarda Ftliàano nacque in Morbegno 
verfo il 1518. da nobili genitori, e nella fua 
patria velli l' abito di S. Domenico ; fatti i pri- 
mi fu ii 'ftudj fu dal generale del fuo ordine fpe- 
dito in Germania per riformare que' chioftri . 
Ninguarda fi acquiOb la comune ilima dettando 
G 6 per 
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per quattro anni pubbliche lezioni di teologia 
in Vienna ; nell'anno 156*1. trovava!! al conci- 
lio di Trento fìcccme teologo, ed oratore del 
prìncipe Arcivefcovo dì Salisburgo. Pio V. il 
rimandò, in Germania- per torre parecchi difor- 
dini nelle monache domenicane * in quel? affare 
Feliciano ebbe una tale condotta , che si ponte- 
fice col confenfo di Maffimiliano fecondo lo di- 
chiaro vibratore apoftolico di tutti i regolari, 
Gregorio XIII. il confano vescovo della fcala 
in regno di Napoli, e l'eleffe nunzio agli Sviz. 
zeri, e al duca di Baviera , finalmente Si to V. 
lo pofe a reggere la chiefa di Como. Il Duca 
dì Baviera lo feeife, perchè guidaffe a Roma, 
e prefentaftè tre fuoi figli al nuovo pantefica 
Clemente VIII. Morì il Ninguarda nei 1595. 
Vi fono più opere di lui . L 1 afleriìone della 
cattolica fède in Venezia nel i$6j., la difs fa- 
iella credenza de' noflri maggiori in Anverfa 
nel 1575.* il manuale dei vifitatori nel 1589. 
a Roma fanno fede della fua ap.ortolica dot- 
trina . 

Negherà Vinanx» fioriva ai tempi d' Urba. 
bo VtIL, e vieti nominato con onore da- Lio- 
se Allacci uomo in quella ilagione eruditismo. 
Vincenzo ebbe una graciliflìma Gjlute, il corpo 

ftn- 



DigitizeO by Google 



'57 

'fianco da continui dolori , contuttocìò collo fpi- 
rito pronto fc riffe contro le antichità d' Inghi- 
raino , e contro i libri del CiccareMÌ , che area 
fuppofìi, e fìnti novello Annìo da Viterbo affai 
autori . Avvi pure di Ini un latino efame im- 
preffo in Colonia nel 1642., il Noghera lo slan- 
ciò fuora fotto il nome di Bennone Slavo. AI- 
la pagina dodicefima l' autore fi profeffa di Val- 
tellina . 

Nùgbtt* Giambatttfia di Berbeno nacque ai 
9. Maggio 17 io. Fece i primi fuoi ftudj a Co- 
ma, indi li profegul nel collegio di alonza, di 
là portoffi al noviziato della compagnia di Ge- 
sù. Pn protettore dì rettorica per molti anni 
■ella Càfa di S. Girolamo fua religione- in Mi- 
lano, itarnph nel 1715. dell' eloquenza Eagra, e 
profana, e nel 1753. le orazioni tradotte di De- 
mofteae. Mentre i fuoi Io occupavano nell'elo- 
quenza, il Negherà volgeva in mente un cor fa 
apologetico della religione, che in fatti ufcl in 
nove volumi dal ijó?. al 1780. Il Vaticano, 
che r obbligo alla quiete , e feiolfe quel corpo, 
a cui dato avea il fuo come il nodro Gtara- 
batrdlia , fece in vero , che non pochi prodi uo- 
mini pofafiero giù le loro armi o fianchi ,o do- 
lenti. Voghera non volle lafciark inuginire, e 
ancor 
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ancor dopo il fucine il fuo ozio fu il fuo tra- 
vaglio, Le rifleffìoni del noflro Noghera fui bel- 
lo fpiiico, la religion naturale e la rivelata, e 
fulla vera chiefa , fono dilìefe con beli' ordine, 
e lucidezza, non vi manca certa forza, e gra- 
zia; volontieri , ove non difeonvenga, v' inrro- 
duffe il frutto Welle fue greche letture, e Pla- 
tone, e Socrate fpeflb parlan con noi. Se in 
quelli fuoi fcritti avelTe dato adito al prurito 
delle citazioni degli increduli, farebbono (iati 
venduti ancor più pretto, giacché fi ama anche' 
la pia maldicenza. Noghera in vece modello, e 
temperato non nomina alcuno, combatte Ieapi- 
nioni, e non gli autori. In un volumetto più 
grotto trattò in feguito fulla infallibilità, della 
vera Chiefa , e fu quella del Papa in fatto dog- 
matico, e trattalla bene, e fenza fiele polemi- 
co. Elfendo ufeito in Vienna nel 1782 un li- 
bricciuolo affai leggiero col titolo: Co/aiìl Pa- 
pa, egli vi rifpofe con pochi fogii, e non ebbe 
quafi per. ogni rrfpofta, che ad accennare alcu- 
ne pagine delle fue opere. Pare, che il Noghe- 
ra non avrebbe dovuto accorgerfi del libretto di 
quel Tedefco configliere, mentre ancora i pro- 
tettami, e fra quelli V amialifta, che fece le ve- 
ci di Linguet , nelle fue periodiche carte «atta 
. da 
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oa frivolo il libretto alemanno , ed alteri coi 
candore, che nemmeno i riformati vedono nei 
Papa foltanto un mero Vefcovo . Non lì voglio- 
no (cordare le rifleffionì , che il Noghera dedi- 
co ^al no£lro Prelato Giambatrirta Mugiafca Tul- 
le pratiche della Chiefa nel 1782. co' torchi del 
Remondini , che pure diede alla luce le già ac- 
cennate opere . Vive ora quello favio Scrittore 
cella Valtellina ia Ponte in. quella fteffa cafa , 
dove alloggiavano i Tuoi gefuiri. Ivi compofe 
altresì un picciol libro fogli fpiriti di novità, e 
dì antichità , e il compofe , come poteva fenza 
troppo arredo di libri , e quali per reminifeen- 
za di molte letture. Quella gara de' viventi co' 
morti è ornai troppo nojofa , e fe fi volerle an- 
cor riprodurre, non ci vorria altra penna, che 
quella di Fontenelle, che a forza di fali porreb- 
be ancor renderla argomento di lettorato forri- 
fo, come oggimai ella io è. di letterari sbad : gli. 

' Noli Ghmbattìfia nacque in Valle lineivi 
ttl E' celebre nna di luì carta topogra- 

fica di Roma eccellente per i'efattezza delle mi- 
tare; quella dovette ritiamparfi per le tante ri- 
chiede, che fe ne faceano. E' dolce col mezzo 
d' efTa aggirarli col penfiero pe' fori, e le flra- 
de di quella metropoli, e talvolta il penfiero 
cer- 
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«rea il Tarpeo, e trova le vigne in vece, e il 
monte tetìaceo . Noli vide io Roma con nome 
di perito architetto. 

O 

Ode/calchi Pìttro Giorgie figlio del Senatore 
Gian Tommafo , e nipote di Paolo Nunzio per 
Pio IV. a Filippo fecondo, fu di coitami piifli- 
mi, e di fvegliato ingegno. Succedette ad Or- 
tavio Paravicino fatto Cardinale nel Vefcovado 
d' Alexandria nel 19981 , pafsovpofcia alia fedia 
di Vigevano . Il Ghilirri a- pagine 379, del rea- 
tro d' uomini letterati ferire efTerc flati' i coli ut- 
in i di Pier Giorgio più angelici , che umani fa 
Compofé il divoti (fimo Vefcovo 1' iftitnto dì dn- 
vozione ad onore di M; V.,difcorfi fopra l'ora* 
zione giornaliera, e V- orazion funerale per Ma» 
dama Margherita d'Auftria regina di Spagnai 
Morì ai 6. Maggio del iózo , e gli fu ferini 
con ragione la vita . Pietro Giorgio-era di quel- 
la famiglia illuÓriffima , di cui al prefente ab- 
biamo le tre cafe di Luigi ,Giambatti(la, e Co» 
te Marco O^efcalco , le cui zie paterne- Tcrefà, 
e Lucrezia- furono mogli del Conte Giampaolo 
Rezzonico, e di Giovanni Battifta Giovio mia 
«volo. La flirpe di altri Odcfcalchi, e d' Inno- 
cenzo .XI. era di altro lignaggio divifo già da 
quil- 
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qualche fecolo , e ricchiffimo In que 1 tempi per 
vallo commercio . 
Olmo Manto. Vedi Lolmo. 
Omodt't Signoralo giurifconfulto dì fomma fa- 
ma verfo il 130*1. era dì Tirano. Studio fotta 
Raineri© Arfendo da Forlì . Trovandoli pretto 
i CarrareG Signori di Padova Icriflè contro un 
parere dei Suo maeltro , e non fi mancò- d' im- 
putarglielo a delitto d' ingratitudine ; fe cib fof- 
fe, non avremmo che una fcuola ereditaria per 
non effere ingrati, e i noftri arcavoli dettereb- 
bono ascora colla bocca de' pronipoti. Si cre- 
de, che pofeia infegnaffe in Pavia, ma quello 
è uno sbaglio rilevato dal Quadrio , e in vece 
fu un Sigaorolo giuniore con fuo padre Giovan- 
ni. Sono fiate affai confufe infieme le opere 
dell* uno, e dell' altro, e pero noi ne verghia- 
mo nn articolo folo, A Lione nel 1549. furo- 
no impreffe ia foglio le queflionì, e i configli 
del vecchio; fi potranno vedere predo il Qua- 
drio le altre opere , traile quali alcune fono for- 
fè dell' Omodei pofleriore. 

Orchi P- EmanutUo Fra Cappuccino illuftre 
nel 1650. Giunti, e Babà , che pochi anni pri- 
ma aveano impreffe le giudiziofe Storie di Fian- 
dra del Cardinal Bemivogiìo, impreffero nel 
leljo. 
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1650. il quarefimale del Cappuccino Coraafco. 
Emanuelle fu iti vero di molto ingegno, ma 
egli con molto ingegno diedi a tutto il conta- 
gio del fecento. Ecco un faggio del fuo Itile: 
le prime linee delta predica delle Ceneri comin- 
ciati così . Innamorato di /e Jbffo> il pavone in 
largo giro la te/a coda /piegando con muta fa- 
villa parla dell' occhiuta /ua pompa , e cosi 
fegue con i ricami , e labirinto di /età , le pit- 
ture ricamate, e i dipìnti ricami. I pletorici, 
e i -più robufli fono fogge tri alle più fiere ma- 
Urne, ed egualmente accade negli ingegni. E 1 
difficile ) che non oltrepamno- per vanità' le mo- 
de eziandio ridicole. Si comincia 2 bere buon 
vino, indi fi vuol più gagliardo, poi fi trangu- 
giano lev acquavite. Tale è la ftoria delle lette- 
re, e della letteratura. 

Paoli Paolo da Menagio fu chirurgo dì Fran- 
cete) primo, e di Arrigo fecondo Re di Fran- 
cia . Scnffe nella fua profertìone un' opera fopra 
la pratica dì Giovanni" di Vico. 

Pantera Pantera Coraafco gentiluomo Capi- 
tan di Galea, e Cavaliere di Crifto dimofirb il 
fuo valore centra i Corfarì fervendo Clemente 
VHI. nel 1598. Diede in luce nel 1614. in 
Ro- 

/ 
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Roma per Egidio Spada <T armata navali divifa 
in due libri , che contengono quattrocento e pia 
pagine, e che trattano appieno quell'ampio fug- 
getto con uno flile, che non gitta le ampolle 
di que' giorni. L' origine dell* arte, i vaicelli 
antichi, e 1 moderni, la diligenza per rendetti 
veloci, la artiglieria, le vettovaglie 1' uffizio 
dell' ammiraglio, e de' fubalterni, la ciurma, 
e Ì faldati fono ! punti , che fi dettagliano nel ■> 
primo Iibrof nel fecondo il nofiro Cavaliere fcri- 
ve del raccogliere l'armata in un porto, del non 
falciar vela marcire in ozio, come por troppo 
accade foveati volte, deli' ufo della carta nau- 
tica, del fare acqua, della previfione de* tem- 
pi, e della fortuna di mare, dell' affediare, del- 
la battaglia, e della vittoria navali . Si vedono 
fpeflb citati Livio, Virgilio, Ateneo, Plinio, 
Tucidide, Strabene, e più altri nel conteilo dì 
quel volume, e da ciò anche li pofTono argui- 
re le amene cognizioni del Pantera. 

Paracea Gian Antonio nato a Valfolda rifto- 
rb con molta bravura parecchie Statue in Ro- 
ma nel Pontificato di Gregorio XlfT. ,e così ia- 
fenfìbilmente venne a formarli un guilo*" grande, 
e corretto, come ne fanno fede fiarue, e depo- 
frti di fua mano . Se coflui non fi foffe datò 
all' 
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«II' ozio, ed ai follarsi avrebbe arricchito 1* ar- 
te di gran numero d' opere , ma in vece prefo 
ad affitto un giardino amava dì banchettarvi lie- 
tamente: morì affai raifero, e* io frefca età alla 
Spedale . 

Parmtkhì Gabrhh fi efercìtò con molta fé* 
Hcità nelle belle lettere ; ei ebbe una condotta* 
di vita efemplariffima. Il Porcacchi lo chiami 
precettore in Como di moki. Auehe Gabriele, 
come poi fece pare Bafìlio fuo figlio', folrennc 
effer Comafco Io fcrìtters della naturale Storia. 

Paravicini Bafil'ta da Como nacque dal fui» 
lodato Gabriele nobile cittadino. Fa medico, 
filofofb, poi facerdote, in Padova Me nel 1550* 
il terzo libro d' Avicenna con plaufo, flette ani. 
che per molti anni in Roma alla corte del Car- 
dinal Tolomeo Gallio j ma pofcìa, fi rcffitnV al- 
la fua patria, tradnfle per ordine del fuddettO 
porporato, i cinque libri d* Aieffandro Petronio 
da città calìellana del vivere de' Romani, e del 
conferva» la falute. Quella- traduzione fu im- 
prefla dal Bafa in Roma nel 159Ì.,. e Bafilio fi 
protetta , che avria affai meno affaticato a com- 
porre on libro fu tal materia, che non a fen- 
dere quella verfione. V amor della patria, ( 
del vero lo fpinfe a foftener noAro il Plinio fa» 
uìo- 
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nìore, t vi è fu ciò una operetta (lampara in 
Como dal Frova net iòdi., ella è (èri ca eoa 
uno fòle amile ma non rozzo, ed è divifa in 
XIX. capitoli, ne' quali fi trovano malte noti- 
ile, ed erudizioni. Egli protetta di averla di. 
volgata veggenio, che non mai fino a quel tem- 
po eranG date alla luce le due dùTemzioat di 
Paolo Gìgalino fuo amico. Bafilio mori affai 
vecchio nel 1606. , ed avea affai conofetuto Be- 
Redetto Giovio morto nel 1544. E' degna d'ef- 
fere traferitta V ingenua lode, che in queir opu- 
fcolo confagrò nel capitolo ottavo alla memoria 
d' an uomo tanto benemerito: ella è del teno- 
re Tegnente: U Signor Benedetto fu fi igol aria- 
mo tra quelli , che vivevano al tempo feto it 
varie lingue, t 'fetenze , * in tutte U ielle, t 
peliti lettere^ t tale, che non veniva perfonag. 
gì 0 grande a Como , che non dtfiilerafft di par* 
Iure con lui, nel modo, che al tempo antico f% 
parlava con gli oracoli, * non ni rtfiajft fotif- 
fattijftmo, * per la feta fintare, e general dot*, 
trina, la quale era tanto più da Jì'mare , quan» 
to che avea imparato -it tutto da fe ftijfo , t to- 
talmente fenza maeflri , e che p'à importa can- 
tra il volere di /noi maggiori , e per li fuoi 
realismi -cofiumi, età Ji quali fi regolava ta* 
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talmente, che ognuno gl'i re/lava affezionai ijji- 
ma, e molto defiderofo di goder la fua dolcif- 
fima conver/azione , e di tutte quefle eofe ne fan- 
no fede molte optrt fue latine in profa , e in 
ver fi, tra le quali la pià ftgnalata e.ViJloria 
univerfa le della patria nojlra, nella quale con 
graadìffima fatica , e dottrina ha meffo in fcr'tt- 
to elegantìffimo tutti li fatti figvalati ftgtiìti 
in quejla Citta, e contorno non meno de" tempi 
antichi) che di moderni ftguiti fino a* tempi 
[noi. Ni poffo refìar dì dir, che egli era tan- 
to pieno di dottrinai * Hutff&àt nelle cefi cu- 
riofe, t nafcafle alla maggior parte degli uomi- 
ni, che non fi richiedeva cofa alcuna in mate- 
ria di lettere umane per /ecreta, che foffe , eh* 
egli ben preflo, « fenza quaft fargli f opra altro 
jìudio non la dichiarale con grandiffima fua 
gloria j e fatirfazìot di quelli , che lo afcolta- 
Vano, ovvero che lèggevano le fue lettere /opra 
di ciò, ficcarne molte volte è occorfa con Monff 
gnor Paolo Jov'io fuo fratetlo^il, quale mentre, 
die fi trovava in Roma, e gli accorreva di/pun 
tare c n quelli valenti uomini in lettere [opta 
qualche bel paffo, ìl qual gli foffe nafcoflo^ pi- 
gliava termine di JìudiargU fipna per tanto tem- 
po i che potefft aver rìfpofìa dal fratello, nel 
-\ i qual 
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qual termine poi , che gli avea /crino di quan- \ 
to deftderava , ftmpte riceveva da lui laverà 
difbiaraz.'tone di cib, che gli avea rUhitfio con 
grandi/fimo /uo onore , /ebbene realmente il tut- 
to veniva dalla profonda dottrina del fratello t 
della guai co/a io ne faccio fede certa, perchè 
in quel tempo io era fuo domefiichìffmo , e a me 
toccava in gran parte dì /crivere le co/, /ue di 
dottrina j onde anche io /«, t confeffo 4" aver 
acqui/iato affai da luì circa le buone lettere in 
quella mia giovenìle et ade . Così il candido Ba- 
lìlio. Il Frova od 1Ó15. impreffe un fuo dif- 
corfo fui Tifo fcrìtto ad iftanza del Cardinale 
Amulio nel 1574., che fu affai lodato con let- 
tera di Paolo Manuzio. Avvi in elfo un capi- 
lo fui buffoni, e i beffaidi, e un altro , in cui 
fi difeorre, perchè Cicerone, il quale motteggia- 
va nelle orazioni affai volentieri , pure abbia 
detto, di non fapere, fifae (I maj folle il rifp. Io 
credo, che Marco Tullio non avefle quel rifo 
inetto , di cui Catullo dice (*) non effetvi cofa 
piti inetta, ma credo altresì, che {brrideffe decla- 
mando non poco. Sappiamo, che il noftro Ora- 
■ "1 .•-.':> ■■■ tare 

(*) quel giambo contro Egnazio , che ride- 
va femarfc, perche avea itéi denti . 

. Wam rifu tnepto ree tr.epiior ejl nulla , 
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tare derife con molta licenza Io iìoieifmo dì Ca- 
tone nella caufa di Murena, e fappiam pu- 
re 1' amara rifpofta di quell' uomo iìoico , e fe- 
vero : Buoni lààj noi abbiam pure il ridicolo 
tonfo Ir ! 

Parravìcìnì Partenìo da Como fioriva nel 
1550. fi vedano di lui alcuni verfi latini folto 
gli elogi di Monsignor Paolo Giovio. Da que- 
fti fi può feorgere , che fòrte buono fcrittore . EC- 
fi fono per Carlomagno, per Federigo Barba, 
rotta , per Sarra Colonna , per Giacomo Trial- 
zi , per lo Sofì If macie, Antonio Leva, e AI- 
fonfo d' Avalo del Vallo . 

Parravìcinì Altffandro figlio di Pietro Paolo 
di BuejIìo venne cercato da' Milanefi all' occa- 
fion della pelle del 1576. Aleflandro vi andò 
con molto dilìuterefie, ed egli pure contraile il 
malore per carità verfo gli infirmi. Iddio pero 
refe la falute al favio medico. Havvi di lai un 
trattato dì XX. capi fopra quel morbo . Il mi- 
glior trattato però è la cufiodia , e la quarante- 
na de' lazzaretti ne' porti ben vegliati. L'ozio- 
fa curio lì tìt pub cianciare, che il mal provenga 
da infezion d'aria, e di aliti, oppure più vera* 
mente dagli infetti ortervati dal Fernelio , ovve- 
ro da una difpoiìzione, che ve li attiri. 
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Pgrrtvhìni Pietro Paolo figlio di Giovanni 
tìfico conciato di Como compofe un trattato 
latino fopra i bagni del Mafino » e di Bormio , 
ìl quale nel 1345. fii impreffo in Venezia dai 
Giunti. Pier Paolo fu il padre di Giambatrilia 
Qucftore di Milano, e Zio paterno del Cardi- 
nale Ottavio . Benedetto Giovio fece la prefa- 
zione alla Suddetta operetta . 

Parravìcìni Pahbrhh di Traona diede alla 
luce nel 1690. in Milano per il Vigorie» il fot. 
lieve dell' età cadente diretto ad una monaca 
fua forélla. Dopo i Dei libri della vecchiaia dì 
Cicerone è difficile effer Ietto in quetta materia. 
Vi fono pare fiati altri Paravicini. Gioan Pie- 
tra di Dado , che itampò alcune cote anche egli 
fui bagni nel 1649- E 1078., e Benedetto» che 
oefcrifle la rovina di Ploro, c pubblicala nel 
Kfiio. in Bergamo Valerio Ventura. I Cofmo- 
logi, e Monfieur di Buffon citano eueffo fatto 
infelice d' una non grande popolazione pe' lora 
formicari finimondi. l 

Parravhìni detto il Giannolo nacque in Gaf- "~ 
pano nel 1660. In Cremona, e Verona, vi fo- 
no due belli fuoi' altari, e in S. Aleftandro a 
Milano. Pinfe in Traona tre tele p;r altari, e 
due in Sondrio. Operò anche a Ponte p;r qoe' 

H Ge- . ■ 
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Gefuiti , ma fi mottro buon imefiro più d' ogni 
altro luogo in Cafpano. SÌ crede fcolare del ce- 
lebre Mararti, e le pitture .di lui furono vendu- 
te come appunto .del Marat ti. Mori Giacomo 
nel 1729. .Era felice ancor iM? ritratti, e fece 
quello del padre di mio Suocero . 

Parravicìni Lodovico figlio terzogenito dì Fran- 
cefeo, .e Chiara forella del Cavaliere di Malta 
Niccolò Paravicino nacque nel J718. ai 9. di 
Giugno in Ardenno, dove allora era la tua fa- 
mìglia originaria di Como, nella qual Città po- 
feia fi rifìabilì il di lui padre. Lodovico entrò 
d' anni .dìecifette nella Compagnia di Gesù a Fi- 
renze, a Siena per più anni detto le belle let- 
tere, in Roma fu prefetto degli fludj in Semi- 
nario, e finalmente Provinciale. Si vede una di 
lui colta Ode premetta alla verfione del faggio 
full' uomo di Pope fatta dal Cavalier Adami . 
Diede molta opera ietto al padre Con t ucci allo 
Audio deiie antichità , di cui vien rutto il pru- 
rito d' informarfene alla vifla del Mufco Kir- 
cheriano . Nella calamità dell' abolizione diede 
alle fiamme, parte, e parte donò agli amici de 4 
Cuoi manoferittì , fra quali v' erano quattro tra- 
gedie latine, ed una commedia, in cuiaveami- 
fia la maniera dì Plauto, e di Terenzio, alcu- 
ne 
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ne di (Ter fazioni iòpra medaglie, i giuochi degli 
antichi il duco, il folle, il (*) pancrazig, e 
più altro. Vive quello mio Zio in Como col 
tuo fratello , ne Suocero mìo il maggior Pietro 
Paolo Paravicini, e come ambedue Tono pieni 
di cognizioni (loriche, e geografiche, e del più 
criftiano , ed nrbaniflìmo tratto ballano ad inter- 
tenere la più onorata converfazìone . 

PàJJalacqua Qubitilio Lucina figlio di Batti- 
la Lucino , e di Lucia Benzi abbraccio lo (lato 
eccleiìailico , e fu Canonico della Cattedrale di 
Como. I fuoi colleghi Io lafciarono dopo mor- 
te efpoflo per tre giorni fulla baia per il con- 
cetto del fuo fapere : è quello un fatto ben rin- 
goiare, giacché ognuno fa-, che Quintilto (lam- 
po nel itìzo. nella Tua patria quattro lettere i(lo~ 
riche, dì cui certo non ufcirono le eguali dopo 
la invenzione della ftampa . Le due prime fono 
dirette a Lelio Porro Vifmara, e tratta in effe 
delle offa d' alcuni Martiri , e Vergini trafor- 
iate con pompa folenne dal Vefcovo Archimi, 
dì cui in mezzo alla narrazion fu a vi ficca la 
H X let- 

X*) Sopra qnel verìb di Properzio alla XIII. , 
O come altri vogliono XII. elegìa del libro III. 
Xt fatitut duro vulnera Pancratio, e trattavafi Te il 
Pancrazio fofle giuoco, o luogo di lotta, o par- 
te del corpo. 
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le etera pattatale. Nella terzi tratta della nobiltà 
della fra famiglia, e della Paffalaequa, di cui 
era erede, e vi dice delle affai picciole cofe: 
nell 1 ultima deferivo con infinita minuzia un Tuo 
fciigno pieno di fculrure, pitture, fimboli , ar- 
chitetture. Tre pagine di quest 1 opera farebbero 
un potente fonnifero per la più offinata veglia, 
e fariano ridere V uomo il più metto. Contur- 
tociò develì aver caro il buono, e femplice Quin- 
tino per le molte notizie patrie, che fi poffono 
pefeare in quelle fue quattrocento felfantafei pa- 
gine. Ei fteffo diffe ai lettori, che le fue quat- 
tro letteti non gli partano degne di comparire 
in [uiit t ma cìh ci farà almeno in ejft alcuna 
co/a tuona . Di quella famiglia era il Conte 
Aleffandro Cavaliere di molto ingegno , e mio 
amico morto in età affai frefea nel 1778. in 
Cremona, dove era intendente delle regìe finan- 
ze. Orazio volle che da flirpe di colombe non 
venifTero aquile, 0 viceverfa : ma tal prodig) ac- 
cadono . 

Pellegrino Pellegrini nacque nel 1552. Fu det- 
to Tibaldi, perchè malìro Tìbaldo muratore di 
Valfolda fu fuo padre : gli fi danno per mae- 
firi nella pittura il Bagnaravallo, il Vaga, il 
Bonaioti. I Caracci lo dimandavano il Michel. 

an- 
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angiolo riformato, perchè era giunto a domare 
la fierezza dì quel dìfegnaré colte morbide car- 
ni ben colorite. Benché il Pellegrino fotte giun- 
to a tanta perfezione, pure era dì fe cosi mal 
contento , che venne nella pazza rìfojuzione di 
voler morir d* inedia, né per quefta follia egli 
avea certo le ragioni dell' addolorato, e vecchio 
Pomponio Attico. L'architetto Ottaviano Ma-: 
icherino il rimoffe di sì trifto partito, e il vol- 
fe allo fludio della architettura. Portatoli a Mi- 
lano il nofìro Pellegrino fabbrico per S, Cario 
il palagio della fapienza: di' là portoffi a Ferra- 
ra, e morrò alla pittura: nuovamente poi fi 
reSitul a Milano, e fi rifece architetto, e ne 
ebbe anche il titolo per quella Cattedrale, che 
è il più magnifico fpropoGto gotico di tutta l'Eu- 
ropa. Operò anche in Como, e fui lago ne' pa- 
lagi del Cardinal Gallio, e de' Nipoti, La mia 
villa di Balbiaao, e il mio Suburbano (*)ame- 
nifTimo detto Grumello fono fatture dì fuo di- 
fegno. Frattanto il Home del Pellegrini fece, 
che il Re di Spagna Filippo II. voleffe pretto 



(*) Grumello fu poi ricofirntto dal Cardinal 
Benedetto Odeicalco, che divenne Innocenzo XI, , 



tetto fi continuò pofcU col dì lui dìfegno. 



«3 



di 
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di. fé un così celebre uomo. Pellegrino plnfe 
1* Efcuriale, fabbricò il Regio Palagio vecchio, 
il Monarca reftò tanto, appagata di quelle fati- 
che, che il creò. Marchefe di Valfolda, c il 
Marchete Tenne in. Italia con cento mila feudi. 
Sono note, le contefe di lui col Baffi, architetta 
in Milano,, nè certo, avea torto il Baffi; già 
Tappiamo, per non poche efperienze, che non 
femprc è. più favorito dalla ragione colui , che 
i più ricca di talento .. Morì 1' uom celebre in 
quefla Cirri nell'anno 1592. Ebbe un figlio ce- 
lebre anche effj noto cai nome di Domenico 
TibaWU 

Pellegrino Tibatdl Domenico. Vedi T'tbéAi*. 

Peranda Giannantonio figlio d' Agoflino na- 
tivo di Ponte, che pofeia trafportoffi a Morbe- 
gno. Nel 157;. Audio Giarmantonio in Roma, 
nel lóofr fi pofe a* fervigj, del Conte di Fiir- 
flcmberg collo flipendio di centotrenta feudi per 
Segretario di lettere Italiane. Mori nel 1623., 
e queir avanza di fu a vita fa affai trillo per la 
perdita da lui fatta di fuo figlia Profpera Arci- 
prete dì Bormio , e della moglie « Vi fono due 
volumi di lettere del Peranda ia Vicenza per 
Domenico Amadio nel 1615. 

Peranda Gianfrancefco vifle verfo i tempi del 
pre- 
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precedente: fi vedono alcune dì luì lettere nel- 
la collezione' dì. Bartolommeo Zuccht da Monza 
alla parte quarta. * 

Peri Rinaldo o Kegìnaldo Vefcovo di Como 1 
morì nel 1084. Il Ballarini racconta,, che fia 
egli 1" autore di quel libro fulle feifme, che no- 
minammo all'" articolo dell' Anonimo Veicolo: 
non avendone però fatto alcun cenno Benedetto' 
Giovic non fembra cofa fìcura il lufìngarfi dj: 
quefìa feoperta del Ballarino : ne farà qui fuper- 
ffuo il foggiungere , che 1 nella: ferie de' noftri 
Vefcovf fu! feoperta la mancanza di : taluno , e 
che alcuni vennero attribuiti a quella, o quella 
famiglia dal Ballarino fenza valore di documen- 
ti, e probabilmente così è' pare di Regtnaldò 
d'etto Peri, o dal Pero.. 

Pétrint Pìttro'. E'' incerto il' tempo della fua 
nateita, ma verofimilmente fir circa al 1650. 
Orlandi aeJP' abecedario il fa Romano , ma na- 
cque in Campo piccìola terra fatto Morbegno . 
Portato» a' Roma nella prima gioventù riufeì 
un de' migliori difcepoli- del Maratti pittore ap- 
plauditi/fimo . Il fuo grido fà tale, che Princì- 
pi , e Papi il fecero' travagliare .. 

Petrh'r Gìufefpe detto il Gavalier Pettini 
nacque nel itìSi. in Carena folto il governo di 
H 4 La- 
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Lugano: ìmpari in Bologna da Guido Boni, c 
pofe molta cara m quella fcuola Bolognefe : i 
fuoi quadri hanno poche figure, ma fono effc 
piene- d' anima , e di fuoco , imitava -volentieri 
le molte ombre dì Rembrandf, e certo, quelle 
botte ofeure dstte dagli antichi con latino voca- 
bolo receffi fanno ottimo giuoco pei le tele. E 
difficile forpatfare il Petrini nelle bclliffime te- 
fle di molti vecchi, e fìlofofi ? che e'i fece. Mo- 
ri nella fi», patria nel 1757. Gli fa offerto i* 
fervigio di varie Corti y ma V amore di libertà 
il trattenne. Molti Cuoi pez7J gjraron. L' Euro. 
pr. Opero in Como dai Gefuiti, e. a S. Co- 
lombano, a Morbegno per i Domenicani, in 
Torino, e a Lugano per i Somafchi,. ai quali 
pure fece nn quadro nella lor Chiefa di Como 
di tinta {Ingoiare, operò in- Bellinzona per S. 
Rocco, a Pavia, Bergamo, e altrove. I: fuo> 
figlio Marco inoltrava di dover fare una grande 
pattata nel rango de' Pittori, ma lo perdemmo 
nel 1750. Giufeppe Petrini fece affai bene il 
proprio ritratto , che vedeiì in cafa del Conte 
Antongicfeftb Rezzonica , 

Petronio Tito àrbitro fcrittose di puriffima 
impurità, di cui fi hanno molti frammenti del 
Satirico» di cui tatua fu I? ammirazione, e Ih 
nau. 
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naufesr, onde noi taceremo qui la cena dì Tri- 
maldone, e il redo. Vi fono mille incertezze 
intorno alla fu a pettata, ed opera: G dubjta , 
eh' egli (la quel Tito Petronio , di cui fa mot- 
to Cornelio Tacito liccome maeftro nella Cor- 
te Angusta , e Dittatore di luffa erudita. Ro- 
ma , Mar figlia , e un villaggio nella Dìocefi di 
Siiteron il vogliono fuo, come fi può vedere 
alla pag. ó&. dei Tomo IL della Letteratura 
Italiana: io ofo fuggerire al mio dottiffimo Ca- 
valier Tirabofchi anche i dirmi di Como. Be- 
nedetto Grovio trovò alla porta di S. Lorenzo 
nella terra di Ligornetto non molto dinante dal- 
la sottri Città la lapida fegueftte, e quella no- 
tìzia potrebbetì aggiungere ai gran commentari 
fopra Petronio dell' Hentìo , Doufa , Goefio, 
Gonzalo de Salas, e tanti altri, 
C. PETRONIO 

C. F. O. V. F. 

CRESCENTI, 
mt VIR. A. P. IIII. VIR. I. D. 
DESIGNATO. ET. 
LVPAE. GERMANI. F, 
PETRONII 
£XORATVS. ET. AQVILA . 
PARENTIBVS. OPTIM, 

H $ Ti* 
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Traile molte, famìglie Romane , che popolava» 
no la noftra fpiaggia, trovati quella de' Petro. 
nii, e quefte verifimiglianze vagirono, bendi ver- 
fi d'Apollinare, !n cui fi. fa cenno di quello 
Scrittore aggirameli fra gli. orti della Provenza, 
i quali Tuonano più la di lui mollezza accennata 
nel dolce clima, di quel! i orti ^ che non, la patria. 

Ptvereìli Ce/are nativo, di Chiavenna., fe cre- 
dei] al Quadrio , profefsò la medicina nella. Sci- 
ria con non poco credito , e diede alla luce- in 
Oratz nel 1608. un trattato, fulla. podagra, go- 
sagra , e 1' ifchtade , in fammi fopra i dolori: 
degli, articoli , che affettano piedi,, mani , ginoc- 
chia , e la triitilfma feiatica. Del' cognome Pe- 
verelli. vi fono, in Como alcune, famiglie, ed 
una anche dì gentiluomini. 

Piazzi Framefco d' una. famiglia' nobile in 
Trefivio nella Valtellina,. e non- già Bologne- 
fe, fece i Tuoi (ludi in Bologna nel!' Ordine de' 
Frati Minori , fVa'qualt riufd Canoni (la, di gri- 
do intorno al 1440.. Sulle ufure,. full' atto, con- 
jugale , fopra le. eenfure rfcclefìaflkhe , Culle re- 
fìituzioni,. fi trovano /ìampati; i. faoi. fcritti,, che 
egli inti'olb. mìrteri. della fede crifìiana : non fa 
la prima volta ,, che H titolo piometteffe una 
iiah- e il volume parlafle d' un' altra.. 
» . ,, Pi* 
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Piazzali Lo ttovico Cittadino- Gòmafeo, ftam- 
jjo centoventi pagine di. verfi in Roma nel 1Ó13. 
per Io Scaccioppa, e volle anch' 1 egli piangere 
con rime amorofe t fuor veri, o finti amori . 
Non vi è in: quel libro tutto il lezzo , e il fa- 
rore delle- metafore, che allora: regnavano fui 
trono dell" aflttida- Poefia', ma non vi è nemme- 
no quell T entufiafnso,. che fa folo i Poeti. Il 
Piazzoli; viffe in Córte di Roma . 

Piatii Frante/co- nato' ini Tèglìo nel' irJjo, 
jrcr fopifò diinorÌJ.in' Mazzo, dove colori, del- 
le Storie .. Iir Delebb' pinfé in: una particolar 
cafa: unai Cleopatra-.. Quella* Regina colle Tue: 
pompe,, amori,, e difgtazie: pu&eccitare i poeti,, 
e i pittori v 

Minio. Cajo Sècond* illnilriffima Cittadino (*) 
K«V Co- 

(*) Chi e"- che ignori' P impegno ,, col' quale i 
Vèronelì; tentarono di far. Tuo. il. Plinio femore?' 
Convito però' riflèttere,, che: Petrarca fu il pri- 
mo,, che- noni lo abbia tenuto di Como nel: libr© 
T- Capoi i. della, cofe. memorabili', ove ferine off 

W/W' Secttnde Véronenfiì- a' Tiro Livio dhjuvgam , 
a quo me etateme patria, lon^wquus ts . Se Petrar- 
ca aveffe ragione n«lla Darola Vironeft^ come rie 
ria peci- in- fatto di lìngua Jatìna il non porte 
lontano il fecolo di "linicf da! fecolo/d* oro , non> 
fi. potrebborio' anuogeiàre i v er one(l ai di lui pa- 
rer^. 11 ; marchefe MarTej nella parte feconda del- 
ia- Verona illullrata lì vale affai, di queftd teflì- 
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Comafco, che fiori si tempi di VefpaTiano, e - 
di Tito., e f« invero I' uomo il pià dotto de* 
tem- 



tnonio del Petrarca per credere comporli dopo t 
tempi di luì quella viti di Plinio attribuita 3 
Svetonio, nella quale io. fc ritto te della fiorii na- 
turile e detto comafco . Ma comunque ella non 
fta (fi Svetonio, trovafi per altra negli antichi 
tefti a panna r e potea ben eflere de* tempi di S. 
Girolamo, che anche egli dirle Comafco il Pli- 
nio morto al Vefnvio, e diffe pure Piftefla cofa 
JEufebio - i quali due fono bene antichi rimpetto 
a Petrarca. 

I Veronefi' portano per H loro campione di 
battaglia la voce conterraneo, che in alcuni tefbt 
delia prelazione dì Plinio fi trova, onde deduca- 
00, che egli, e Catullo fonerò d'un paefe ; ma 
in alcuni tefti trovar! in vece la voce confinone, 
» coagerroHtv , che a quel poeta fi conviene fìcea- 
ine a parlatore faceto . Altronde il' vocabolo ton- 
ttrranta, che e per refìimonio dì Pl ; nio voce fol- 
tanto militare, fìgnificava ma provìncia, e come 
solarono parecchi , «reno nell* ifteffa Como, e 
Verona: la Chiefa, che molto confervo delle an- 
tiche ài vinoni, lafcib i wfcovì di quelle due cita- 
ta lotto il patriarca d* Aqnileja . 

I Comafchi oltre gli accennali teffimonìi anti- 
chi, e i codici Vaticani, e Lauremiani della na?- 
Turale iftorra recano Una foila dì probabilità, che 
lune infìeme fanno una d'raoft razione . Plinio fe- 
ritore pofledeva affai' fondi fui cornarlo, e- non fi 
fa, che ne averle un (alo fut veronef». Plinio 
tratta di Como' con nAgqror eflenÉon*, che di 
Ve'ona , quantunque, e ri territori*, e là città 
noftra non, tì pefìano «pagliare àtle fptmdfe dell* 
Adige; in Como, e fui comafco fi trovo una 
grande ferie dì lapide, col non» de' Ptfaii » ed aw- 



Digitized by Google 



fempi fuoì. Arduino il crede nato kIT ann» 
ventèlimo di Criflo , e il Conte della Torre di 
Re*. 



cor con quel de* Secondi, o fi voglia quello no- 
me, prenome, o cognome; in effe e (colpita la 
tribù Oufenlina, e in Verona vi era la Publicia . 
Ma la contefa fu da' Veronefi (ottenuta a forza 
delle (lampe di Venezia, ove vi fecero intrudere 
il titolo di Veronefe. Per altro Ermolao Barba- 
ro, Giorgio Merula, Trinati Calco, Rafael Re- 
gio, Elia Capriolo, Andrea Alciaro, Poliziano, 
Tomafo Porcacchi, e Flavio Biondo, il confetta- 
no Comafco, e tale il foflennero Benedetto Gia- 
llo nella lìoria patria , e ne' MSS. fopra la 
prefazione della fiori.! naturate, in cui ventilò a 
fon Ho rat cola , come altresì ne' MSS. fopra 
gli antichi monumenti, Gabrielle, e Bafilio Par- 
ia vie ini , Francefco, e Paolo Cigilini, Lelio Br- 
iciola, e ultimamente con molta copia il ma- 
terno mio zio Conte Anton Giaietto Rezzonico 
nelle Pliniane Dìfquifizioni . 

Fece pur torto al Veronefi l'efferfi (ondati fo- 
pra una nnTera lapida che finia in qua- 
le poteva adattarli ad rma fchiera d'i famiglie re* 
mane ; maggiore torto ancor (ì fu quello di aver- 
ne fuppofta una moderna. Verona città fempre 
fornita di letterati non potè certo vincere quella 
lite colla mia patria , benché al paragone affai 
meno proviiìa di fcritrori , e di aderenze . Il Ca- 
baliti Tirabofim - nel tomo fecondo della lettera- 
ture italiana alle pagine n?> e lafcia inde- 
cifà cjuefta quettione , la quale fe fótte fiata trat- 
tata con minore domina e maggior brevità fa- 
rebbe già fcorcUta da qualche (ecolo . Il folo 
fcuon fenfo Ci difende. Verona non ab&ifogna di 
fallì onori , c ar.ih' io ripeto i bei vctfi 4el 
Cotta. 

; 
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Sezioni co nel 1 XXIE Ebbe una. fomma amici, 
zìa co' fuddetti Imperatori,, ogni mattina pria 
dell' aurora. portav-afida.Vefpau'anay t. flette.coo. 
Tito, nella tenda, militare.. Milito in Germania,, 
era Ammiraglio, della, flotta, dì Mifeno, procu- 
ratore in. Ifpagna, orò anche, caufe, e tu mez- 
zo a tante, cariche, lafciò al. nipote cento e fef- 
fanta commentarti, fopra. cofe elette, ferini: in ca- 
rattere minutiti; mo. Si fa, eh' egli avea inofc. 
tre compolìi. venti; libri Tulle guerre germaniche»' 
due lolla vita di Pomponio, fecondo,, uno fu, 
cavallérefco lanciamento-, tre. intitolati: fludiofo- 
ram ,. otto di. dubbj », alcuni- fulla Grammatica 
e la Rettorica , ed: alcuni per continuazione del- 
la Romana Storia di. Aufidio Baffo. Or. fclo re- 
iìano trentaferte libri, delia Storia naturale. Mo- 
ri a Stabta ora: Gafìellàmare fof focato dalle ce- 
neri del Vefuvk» nella: frefea, età d' anni cin- 
qnantafei- pel defiderio: d' offérvar. quel fenome- 
no. Fu da talun. derifa: quefU curiofiri , men're 
pure fi efaltano i matematici reumi, falle. Cor- 
dcliere, e fulle Alpi , onde i noilri moderni ài- 

Vcranet;,. qui te viderli , Eimrj amarti protinus &C. Sr'ci- 
Soggiungo,. ch« in Venezia nel convento de' Do- 
menicani, alle. Zattere avvi. uni codice: di Plinio- 
colla parola Novocomenjii . 
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venner rivali delle damme: fugaci, e dei caprio- 
li. C. Plinio Cecilia Seconda deferì (Te appieno 
le circolìatize , e il filofofica anima dello Zio in 
quegli ultimi momenti con una Aia. lettera a 
Cornelia Tacito . E' incerto di qual fetta egli 
foli e , giacché alcune lue frali ce lo preferirà na 
Pitagorico, altre Epicureo, Scettico, Stoico; 
fcrfe era accademico, ficcarne Cicerone valendo- 
ti di tutte le fcuole, e falcandole dal limitare. 
Sì potrebbono qui addurre de* nobilitimi tratti, 
ina ci fi opporrebbono altresì degli altri , in cui 
fembra , eh' egli avefie un velo fugii occhi, e 
fpargeffe nebbia full' immortalità delle anime. 
Molta inquietudine, e rnmore fi. eccitò full» 
credulità di lui, che in sì valla opera di così 
vallo argomento ferirle alcuna cofa meri vera , 
ma la lettura de' posteriori naturaliiU farà per- 
donare da ogni gentile intelletto, al dottiffimo 
Plinio. Non troviamo in lui di que' fogni in- 
gegnofi, che dìpingan le rupi edere nonaltro , 
che digeftion. d* olìriche , come leggiamo in un 
moderno ingegnofiffirao. II Padre Bonafede nel 
tomo quinta della Storia, ed indole d' ogni fi- 
lofofta,, taccia di nipotiOno Le lodi, che il ni- 
potè diede allo Zio, ma per tacer di molti al- 
tri non faranno già nipotifrao quelle parole di 
Buf- 
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Buffon nel primo difcoifo efftr fembrata pìccia- 
la la natura a quelF ingegno Jìerminoto piena 
S finezza , d? eleganza d'i gujlo , di libertà df 
ardire. Fu detto, che fe lì foffero perduti i fuoi 
volami, avremmo rifchiato di perdere la lingua 
latina : iì aprano in fatti , e vedafi il gran tea- 
tro delle cognizioni. Il mondo, le flelle, gli 
elementi , la geografìa , formano ì primi fei li- 
bri; P uomo, e le fue invenzioni, gli anima!} 
terrefìrt, e gli acquatici r gli uccelli, gli infetti*, 
le piante odorifere , e le peregrine , le viti , ì 
frutti, le biade, le medicine e r medici, forma- 
no il (oggetto dei fuccedenrifi, fino al trenteft- 
rao fecondo . Indi Ì metalli ,- e gli arte6ci 13 
bronzo, la pittura, e i colori, i pittori , Ì- mar- 
mi, le pietre, le gemme, chiudono 1' immenTa 
fcena. E the fapremo noi mai degli antichi mi-, 
racoli delle belle arti fcnza lai ? E chi ne par- 
lò con più degno linguaggio , c fapicnte enttv- 
fefmo ? 

Plinio- Cayo Ceri Ho Secondo comafco cnis«. 
■nato dallo Zio a Roma apprefe le lettere di 
Fabio Quintiliano , e di anni diccinove avea 
gtà cominciato a declamar le caufe nel fero . 
Il fuo merito gli otteane le più cofpicue cariL 
she ikll 1 impero. Àugure, legato, di Proconfo> 
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te, Proeonfole, Pretore, Tribuno della plebe, 
Prefetto all'erario, alla iìrada Emilia, aL Te- 
vere , Tribuno della legion feda di Gallia Fla- 
mine di Augulìo , feflnmviro de' cavalieri, de- 
cemviro a giudicare le liti, perfin Confolo eb- 
be tutto, e di tutto fu degno. La gloria del 
fuo cuore è affai fuperiore alla pompa di tanti 
titoli . Soceorfé di denaro Marziale e la figlia 
di Quintiliano , ricoverò predo di Ce Svctcnio , 
( raccomandollo all' Imperatore , aprì una b&. 
biioteca nella fua patria, e fìfsò fetteeenclnauanta 
annui feudi del fuo per mantenervi poveri fan- 
ciulli , e fanciulle di padre libero , regalò al fuo 
compatriota Romazio Firmo trecento mila num- 
mi , perchè poteffe non folo efiere decurione, 
ma roman cavaliere . Ma che più ? fi leggano 
le di lui lettere . Quanta in effe non ifcorgeS 
accefa fedeltà per gli amici, divozione pel fuo 
affezionatiflìmo principe Tra/ano, equità per i 
popoli dal detto Gefare a lui affidati, amor per 
la patria» inclinazione per tutti i letterati , traC 
porto per tutte le cognizioni, vero, e profondo 
orrore del vizio ì Sì reca anche Tempre volen- 
tieri quel paffo intorno ai CrvfUani, di cui ca- 
pone all' imperadore l'innocenza, e la cottati za : 
non poCTiamo però credere col padre Tatti So- 
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mafco,. che egli aveflé. la fortuna d'abbracciare 
il Vangelo, e molto meno oliamo con lui cre- 
derlo martire della, verità'. Plinio fu caro a tut- 
ti gli uomini celebri del fuo tempo . Tacito ,Ca- 
nìnio Rufo, Silio Italico, Tranquillo Svetonì», 
e più altri . Le di lut pìllole fono pili' «udiate 
di quelle di Cicerone ; quello ifteflb midio e 
forfè un difetto, ma (cordiamoci, che fóffero 
lettere, e allora non porremo non ammirarne 
il giro de* brillanti peniìeri, e la pompa dell' 
ingegno . Con. tal dori è tutto fcritto il panegi- 
rico a Traiano , e dopo quello non è' quali poC 
Gbile di leggere quelli dì Marncrtino*, d'Eume- 
•ne, di Nazario, di pacato, e d'Antonio* Scop- 
piati faville di fpirito in tutti i periodi , e it 
padre Bohours nè ingiojellò il fuo. bel libro del- 
la maniera del penfar bene, e V altro della rac- 
colta de' penfieri ingegnali antichi , e moderni. 
Non vuole negarff, «ne una certa maggior fo- 
brietà, .una economia di ricchezze avria indica- 
to un gallo, piìr fino r ne' quadri , e nelle opere 
fa di meClierì gittarvi le ombre opportune, on- 
de poi fuori ne sfolgori la luce pia viva. Ma 
ciò non oflante Plinio è: forfè I* ultimo , che sb- 
oia foftenuta la latina eloquenza , e a forza del 
proprio merito refe quafi incetta quella fraten- 
* za 
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aa de* filologi non darfi valore oratorio fe non 
fe nelle repubbliche . Plinio avea altresì molta 
indole per la poefia , d' anni quattordici era au- 
tore d' una greca tragedia, c di molti latini en- 
decafillabi , che vernano per la loro dolcezza 
cantati dai Greci, nazione, a cui diedero le 
Mute, come difle Orazio, il dono di parlare con 
rotondo labbro, fcrìfl'e pure eroici, ed elegiaci, 
ed anche (fona . Pochi feppero ufar pìfi bene 
delle ricchezze, egli le profufe nella beneficen- 
za. Avea più fplendide ville fui nofìro Iago ol- 
tre la Laurentina , e quella di Tivoli , e in cibi 
fu limile atta inclinazione di Cicerone, cne ne 
avea diecifette, e chiamavate gli occhietti d'Ita- 
Lia . DÌ qucilo grande uomo, e del di lui zio 
fi vedono le ilatue i*) fella facciata della na- 
ftra fuperba cattedrale. 

PO. 

(*) Sotto la flatus dei Nipote vi è la fegnen- 

te ifcrìzione. C. Plinio Gaeilio Secando qui eonfa- 
latti augura!» milìtia Rejiis , ac orandìs eauftì poema, 
tibus, & èifloriis conficiendii Cefate- Tra/ano Au- 
gufto lucalentìjjime laudando adficìendaque immmf* 
libiralitats cor.tulìt omamentum Orda Gcmenfìf. Con- 
civi fuo dsfiderabìli honort accepto, tnonumentum po- > _ 
fuit MCCCCLXXXXl/lU. Sotto. 1' altra dello zio 
fi legge : O. P. C. C, Pl'mium Secundum ma&wn 
ingerito, v'vtum di^natione clarum dottrina admirabi- 
iem ut qui oiim Imperatorum Cxfatum VtfpafìanoYuni 
amkitìam menata officia maxima, gejferit , «e Seri* 
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Plinto Valtr'ts»o medico «fi molta celebrità 
negli antichi tempi di Como morì d'anni ven- 
tidue, e gli fu pollo quello epitarìo. 

D. M. 

C PUNII. VALERI ANI. QUI VIXIT. 
ANNOS XXII. M. VI. D. V. PARENTES. 
Trovati una opera col di lui nome , ma fi tie- 
ne apocrifa. In ouefta al libro quinto de 1 rime- 
di capo quaranta trevi fi nomina il pefee trotta , 
dal quale folo vocabolo fi avrebbe abbastanza 
ragione per foipettare aliai poflc-riore a Plinio 
Valeriano la fuddetta opera. S. Ambrogio fa 
de' primi ad ufare la voce trotta, e lì pub vo- 



ptores imivtrfis espia, ac varietale fmptrMvtrit rr.it- 
nitipem fuum ineomparahilem fatua , & elogio orna» 
vere. Battilo Paravicino nel trattato apologetico 
al capo. X. vorrebbe, che come profani fi levaf- 
fero ai là qua' fimolacri , e in vece fi pone Aero 
nella piazza (opra due plediflalli ; mi fembra , 
che non piacerebbono , perche fono fedenti a fog- 
gia femigotica , e per porli in mezzo a quel !' area 
fi vorrebbono equeftri. Il medefimo nel capo TX. 
celebra a ragione quella magnifica chiefa come 
una delle piti fuperbe d'Italia, eppure fatta colle 
fole limoline de' cittadini , ed afferma, che er« 
già fatto il dilegno della cupola conforme al mo- 
dello delle cappelle io aria. Perche mai non fu 
efeguito, perche altra fe ne fece? Nondimeno il 
duomo di Como non conofte ftipetiori toltone S. 
Pietro, S. Paolo di Londra, e il duomo di Mi- 
Jan». 
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óer Paolo Giovio al capo XXXV. de' pefci ro- 
mani . Vi fono fra noi de 1 monumenti dì Cajo 
Plinio Filòcato, di P. Piinio Pliniano, di Mir- 
co Plinio, come pure vi fooo.di Secondo Maf- 
Gmo , di Secondino, e Secondina, di Secondia , 
di C caro Secondo, di Prifcìeno Secon- 
do, di Minicia Seconda oltre que'.di C Plinio 
Cecilie Secondo. I Veronefi, che tanto fi ap- 
poggiano , come elfi credono, Culla famiglia Se- 
condo poflbno feorgere, guai fia quell'appoggio 
eftendoci dati fra noi tanti Secondi . Ma il gran 
fatto è , che il Secmàtts non è parola di ea- 
faro . 

Ponzio Flammmo , che viea nominato feto* 
plicemente Lombardo fi crede nato ne' noflri 
contorni: già più volte mi avviene di feoprire, 
che molti de' noftri ardili o furor* chiamati ro- 
mani, o veneti dalle fcnole da effi frequentate, 
ovvero fenza indicio dì patria venner derii Lom- 
bardi . Ponzio mori d" anni quarantacinque nel 
pontificato di Psolo V. Fu gìudiziofo architet- 
to , operò nel palagio poatifizio fui quirinale, 
e ìn quello di monte cavallo. La bella fagre- 
fiia dì S. Maria maggiore è fua, come pure 
la facciata del principe Colonna in piazza di 
Sciarra . 

For- 
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Porro Ptotafio di nobìl famiglia, che dimo- 
rava ad Atìnago terra del noftro contado , e 
che pofeia fifsò nella città il fuo domicilio . Pro- 
tafio li fece clauftrale tra i minori conventuali, 
e il Tuo talento gli ottenne in Parigi il grado 
di dottor Sorbonico. Viaggib con curìofità di eru- 
dito l'Italia, là Francia, 1' Allemagna. Bene- 
detto Giovio , che era fuo ìntrinfeco amico , lo 
paragona ad Ultffe, che Ì coftumi vide, e iìu- 
dib di popoli molti, e paefi. Ebbe nome a'fuoi 
tempi d'ottimo oratore nella noflra .favella, e 
nella franzefe, lafciò molti fcritti di lettere uma- 
ne, e m età già grave dieffi alla foavità de' 
verfi latini . Nel 153?. era già ottagenarìo , e 
il 1535. fu l'anno di fua morte. Benedetto 
Giovio e Protaiìo G trovavano affai fiate iniìe- 
me , e gli ottimi libri, e il divino Platone for- 
ni van fempre nuovi colloqui. Di quella ftirpe 
vive oggi ia Como il marchefe Giorgio Porro 
di affai vivace talento, e di fquifito giudìzio 
nelle belle lettere. 

Porta Gìambattìfta da Porlezza parente di 
Fra Guglielmo fu valente fruitore, ed è noto 
col nome di cavalier Giambattista. Dopo la 
morte di Guglielmo fervi egli moltiffimo il car- 
dinale Farnefe. Il Porta vivea con gran fallo , 
e ra- 
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e radunava anticaglie. Non fono molte in Ro- 
ma Je opere di luì, perchè parte del tempo il 
pattava in comperare, e vender* pezzi antichi, 
« perchè fu fcelto per^ il Santuario di Lore- 
to. Del cavalier Giambattiiìa veggonfi in Roma 
il S. Domenico', nella basìlica di S. Maria, e 
dentro la chiefa di Santa Pudenziaca Nolìro Si- 
gnore , «he dà le .chiavi all' apoiìoio Pietro. 
Morì d* anni cingo antactnque nel 1547. Vive 
tuttora a Fortezza un difendente dì quella fa- 
miglia, da cui io prelì un Satiretto, ed una 
picciola Statua- 

Porta Tommafo fratello del prelodato cavalie- 
re dieffi pure egli al traffico degli antichi , e ne 
avea fatta tale collezione^ che pensò lafciare per 
teflamento feflanta mila feudi in opere pie da 
formarli con quelli.' ma Giampaolo altro fuo 
fratello non ne cavò, che Tei mille. S. Pietro, 
.e S. Paolo gettati in metallo, e polli folla co- 
lonna Antonina , e Trajana furono lavoro dì 
Tommafo. In S, Ambrogio al corto -evvi di lui 
un Crifto depoflo dalla croce con piò figute , e 
vi fono due Sibille . Si pretende che il Porta fi 
ammazzale per troppo d'elìdono di vivere un- 
gendoli tutto con certo olio vioìentìflimo , che 
Avea avuto dal Cardinale dì Monte fuo bene- 
vo- 
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volo, del quale noi volle ricordarli il comando 
ci' ungerfene foltanto un pochstto i polli . Si pub 
fchierare quello fatto con altri molti prodigi de' 
vantati elilTiri , e colli foverchia riferva della 
vita , che è una non poca malattia . Venne fe- 
pellito nella chiefa del popolo net i6ii. 

Porta Fra Guglielmo nativo di Porlezza ec- 
cellente fcultore imparò folto Giangiacomo fuo 
zio , e in Milano fi avanzò molto offerendo 
le opere di Lionardo da Vinci . EflendoG porta- 
to a Genova collo zio ebbe occafione di accre- 
feere Ì fuoi progreffi colla fcuola di Perino del 
Vaga . Quello celebre fcolaro di Rafaello efibl 
ai Porta in moglie una fua figlia. Guglielmo 
non fi accasò , e in vece portoffi a Roma . Ivi 
ftrinfe amicizia coli' illullre pittore Frate Seba- 
ftiano dal Piombo , e col dì lui mezzo , e con 
quello di Michciangiolo fi fece noto a Cafa 
Farncfe , rifbrò per que' Signori le ftatue anti- 
che ; è cofa memorabile , che egli rifece le gam- 
be all' Ercole ftatua fuperbiffitna co n tale peri- 
zia , che clfendolì poi ritrovate le antiche volle 
ciò non ottante il Bonaroti , che lì teneiTero 
quelle di Guglielmo . Morto Fra Sebaitiano eb- 
be il Porta l'uffizio del Piombo, e con queTla 
grazia fu fcelto per lo fepolcro di Paolo III. 

S^- 
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giufìa i fuggerimenti d' Annibale Caro , fopra 
i quali travagliò 1' artefice con foìenae mae- 
Aria.. 

Porta Abbondio Luigi figlio di Benedetto ti- 
fico nacque in Como nel 1715., Studiò a To- 
rino fono Gìambattiiìa Bianchì , a cut dedico* 
irsi 173S. 1' Antropogenia , vale a dire del 
psrto umano. Quefto poemetto latino ufcl ia 
quell' anno in Como per 1' Olgiatì , ed è forfè 
la cofa, che ii Porta abbia più limata. In Bo. 
logna fi giovo affai «1 Beccarì, il Malpigli!, 
e lo Stancar! . Nel 1750. oltre la diffemzione 
falla ftlfa idrofobia ftampò pure alcune rifleflìo. 
ni a difefa della medefima , e quefte intitololle 
a! Pozzi medico pontifìzio , e poeta bolognefe . 
Cominciano con iracondia, e l'autore fi. fa leci- 
to alla quinta linea di dire, che le lettere dell' 
Interlenghi fuo awverfario , e zio non meritaffe- 
ro altra rifpofta, che il fuo forrifo . Avendo i! 
Porta nel 1771. opinato, che non fi doveffe 
aprire una bottega d'un ramaio, venne opina- 
to contrariamente nel tribunal dì Milano , quin- 
di Abbondio ufcl con una operetta (òpra i dan- 
ni, che il rame cagiona alla umana fai u te, al- 
la quale fu rifpofto con vigor di ragioni dal fi- 
fico Pietro Coraalia milancfe . Abbondio Luigi 
I era 
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era uomo d' Ingegno fervido, amava la poefia t 
e fe aveflfe avuta la pazienza di maggiormente 
coltivar»" , avrebbe potuto immortalare il Aio 
nome. Mori nel 1778, Non credo, che abbia- 
mo a ricordare le vite di S. Giovanni da Me- 
da e delle beate Fauftina , e Liberata, e finalmen- 
te le memorie fui Crocifitto dell' annunziata , e 
qualche altra lìmìl cofa ferina dal Porta, 

Porta Antonio figlio del precedente nacque 
nel 1748. agli SS. di novembre. Studio la fletta 
profeflione in varie univerfità, ed a Pavia fu 
fcolare del celebre Giambattifia Borfieri, il qua- 
le fi vanta difendente dalla famìglia del noflro 
dotto Girolamo BorfierL. Antonio diede nel 
1772. alla luce un giovanil libro fui danni del 
vitto moderno , indi nel 1774. in Milano per 
il Galeazzi un difeorfo fulla inoculazione del 
vajuolo, pofeia nel 1781. in Pavia alcune offer- 
vaziont fopra le malattit di Como corredate di 
ampiffime note; fembra, che il titolo di detti 
opera avrebbe dovuto cflere OJfervazioni fopra 
tre malati , e non altro. Innanzi all' opera, 
precede un difeorfo fulla ottervaztone, in cui fi 
•efaltano le moderne feoperte in cielo , in terra , 
in aria, in mare : vi è della fouorità in quella 
orazion trionfile ; forfè il fa/lo moderno potreb- 
be 
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cero affai , e 1' azzardo ancor più ; dal cafo , e 
dall' età otterranno i noflri nipoti nuovi lumi , 
che non fapranno ancor elfi tener Tempre lim- 
pidi , e privi di nuovi errori . Il Porta mortra 
ingegno facile nel colloquio famigliare. 

Pozzi Carlo Luca natilo dì Cartel San Pie- 
tro fotto MendriGo figlio di Francefco bravo 
ftuccatore venne al mondo nel 1735., fu trava- 
gliatore indefefio, e benché non abbia vedute le 
fcuole d' Italia formava affai bene puttini , ed 
ornati, le fue prime opere furono nella Svevia, 
indi acquifloflì onore in Bruxelles , e nella ba- 
dia di Bilingheim , e in feguito a Manheim , 
dove flava Giufeppe fuo fratello Éìuccator della 
corte . Il Duca di Wurtemberg defilerò il no- 
Aro artifla, che a Lovisburgo formò alcuni grup- 
pi, e ftatue, per le quali il Principe volle poi 
trattenerlo, ma Pozzi fe ne feusò: particofene 
travagliò a Baden nella camera del Margravio , 
che lo regalò largamente. 

Pozzi Domenico nacque in Cartel San Pietro 
nel 1744. fratello , e figlio de' precedenti , mo- 
ftrÒ da fanciullo d' anni dieci tanto genio per 
gli ornati, l'architettura, e le figure, che fene 
afpettava un altro Giufeppe Anario, quando 
I 2 ' un 
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un acciSente mufb il tuo dettino . Eran venuti 
alla rnr.no di Domenico alcuni colori di un pit- 
tore , 11 giovane fi mife a colorire una teiìa, 
viftala il padre il dettino alla pittura, e man- 
dolio a Parma , e da quella accademia nel 17Ó5. 
ebbe il primo premio. Dopo un biennio pattato 
in Parma Pozzi iwìoffi a Roma, che non è meno 
la capitale della religione che delle belle arti. La 
pure ottenne il premio. Pofcia portoflì in Germa- 
nia, a Soletta a Mancheim dìè pruove del fuo me- 
rito, pinfe nella chiefa principale di Mendrifìo 
con molta felicita. Benché Domenico Ila pitto- 
re florico, pur nondimeno riefce ancor ne' ri- 
tratti . Fu molto amico di Gian Gafparo Fusfslins 
autore di cinque tomi tedefchi fugli artigli della 
Svizzera flampati in Zurigo. II Pozzi, e Davi- 
de Antonio Follati diedero a quell' Alemanno 
quafi tutte le notizie de' pittori, ed artifli nati- 
vi de'baliaggi Svizzeri italiani. 

Prtna Gian Franttfco viene accennato anche 
Beli' Abecedario pittorico imprefTo in Firenze 
nel 1776. nella ftamperia Allegrini. Era egli 
nativo di Como , e pratico in Bologna per 
molti anni la fcuola del Francefchini , e con 
quella dolce maniera dipinfe il fuo morbido 
pennello affai quadri lionati. Il Prina alternava 
il 
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il fiso tempo tra i verfi , a i colori, ed eri 
amantiflimo della foavità delle Mufe. Fuvvi un 
altro Pier Francefilo Prina pitcor di gran fondo, 
e d' invenzione, che 1' Abecedario fa novarefe, 
cred'io per isbaglìo , giacché in Cerno traile fa- 
miglie plebee, ed ancora fralle mercantili ve 
ne fono molte del cognome Prina. Pier Eran> 
cefeo era eccellente nella profpettìva. 

o. 

Quadro Pittro nato in Balerna avea grandit 
Emi talenti per l'architettura , ma il corfo de' 
fuoi giorni &i si breve , che non fi potè godete 
de' bei doni , di est era fornito. 

Quadrio Abtttt Franctfio Saverio nacque in 
Ponte d' Ottavio Ojiadrio, e di Lifabetta Guio 
Ciardi al primo dicembre del 1693. Veilì l'abi- 
to di gemita in Venezia nel 1713. , cinque an- 
ni dopo infegno in Padova le lettere umane, 
come accademico nel collegio de* convittori di 
Bologna incomincio a fcrivere fulla poefia ita- 
liana . Non occorre feguirlo in Modena , Mila- 
no, Roma, e altrove. II Quadrio pativa molte 
melanconie, e veglie. Sorprefo da uno de' fuoi 
paroiìfmi fveflì l'abito del fuo ordine nel 1744. 
in vicinanza di Como, e nel 1748. ottenne da 
Benedetto XIV. di poter vivere da prete feco- 
I 3 I*- 
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lare. Nel 175 1. Francefco Saverio ebbe V im- 
piego di bibliotecario de! conte Gianluca Palla- 
vicini governatore de'.Ia Lombardia , morì cri- 
iìianamente nel 1750. ai ventilino di novembre. 
Il Quadrio fu de' più laborioiì, ed eruditi fcrit- 
torì del noftro fecolo. Stampb col nome di Gia- 
fcppe Andrucci due libri foila poefia italiana ia 
Venezia nel 1754. per Criflofbro Zane , e poi 
fette eruditiftimi tomi della ftoria, e ragione, 
d' ogni posila , coi quali provò , che un' anima 
poco poetica, ma molto ingolfata nelle letture: 
pub fcrivere tali opere , alcuni verfi in lingua 
Runica, tre volumi pieni dì ricerche fulla Val- 
tellina : in quefli ultimi moftrb tutto l' amore 
per il Tuo paefe , e F eccedo del medefimo gli 
fece cercare di rubare ad altri degli Uomini il- 
luftrì. La fatica del Quadrio farebbe Hata affai 
piti felice , fé non fi fa/Te incontrato con rozze 
perfone , che gli occultavano le notizie . Pur 
troppo s' incontrano di quegli ("ciocchi , che al- 
tro pregio non hanno, fé non Ve quello d' ave- 
re avuti degli avi pregiati; quefii feiocchi oc- 
cultano ficcome gemme manoferitti e pergamene 
de' loro antenati fenza mai leggerle , e colla 
difperazìone d' intènderle , e col foto defiderio 
di farne mifìeio. Mettono effi egualmente in 
un 



Digitized by Googl : 



'99 

un caflettone un contratto , il giornale de' conti 
col caftaldo , e col cuoco , e le profe , e i verfì 
dell* antenato . E non fono elfi quella gallina 
Efopiana , che razzolando; nel cortile trova la 
margarita? Se non vi folle al mondo uno fcia. 
me ài quelli irragionevoli , e poveri di fpirito, 
quante opere non farebbono più perfette, quan- 
te collezioni più efatte, e finite! Tirabofchi eb- 
be a lagnarfi dì tal razza nel manifeflo premeC 
fo alla fua opera fopra gli uomini illufìri natf 
«IP Eftenfe dominio,, eli dice, che anche il Mu- 
ratori in quella mia patria otteneffe d'effere favo- 
rito egualmente . Ma ritornando al noftro Qua. 
drio ricordo , che Benedetto XIV. gli ferine di 
proprio pugno ai 3. di Gennajo del 175(5., ElU 
non lafi'ta ti' affaticare in un mtdo fimardìna. 

*'*o. lt tinte opere fue F hanno fatta- 

conofeert per quel grande uomo > che Ella ì . 
Di Francefco Saverio reflano manoferitri un qua- 
refimale, i panegirici, le lezioni fulla Bibbia, 
difefa a' fuoi due libri fulla poefia italiana, ua 
volumetto di' liriche poeCe , quattro canti col 
tìtolo di mondo lunare , e più altre cofe . Non 
fi vuole già obbliare la botanica univerfale nel- 
la biblioteca della cafa profefla in Venezia. SÉ 
dice , che 1' opera di Giacomo Zanichelli iìa ia 
I 4 mol- 
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molta parte del'Quidrìo, dicefi pure che l'abì- 
te ibbraceiaffe un fui poema, di canti -feffanta. 
Non farà Hata eccellila la perdita di quel Ca- 
valine Errante , benché lo fcrittorc fotte si gran 
baccalare in precetti poetici. 

Quaglia Giulio pittore di Locarmo eleguì a 
fiefco il coro della chiefa de' miracoli in Bre- 
fcia: travagliava nel- 1760. nel teatro elettorale 
dì Manheim. 

R 

Radaelli t nacque in Como , e vi mori 
vecchio nel 171$. Fu buono fUtaario in legno , 
S. Anna all' ofpitale , la Vergine all' angolo 
della vigna de' Serviti, l'Ercole alla fcala del 
Collegio Gallio fon di luì . Avea il furore di 
giuocar fempre al lotto per mutar la fua forte, 
e certo quel giuoco ebbe la virtù, di mutar la 
fòrte dì molti facoltofì. 

Raggi sintonia nato aMorcbnet 1624. Igno- 
rali da chi abbia avuti i principi del difegno. 
Il famofo Aleffandro Algardi pattato da Bolo- 
gna a Roma prefe per fuo fcolare il Raggi . 
Antonio perdette troppo pretto il fuo maeflro-, 
Pafsò indi fotto il Bernini. Travagliò il Da- 
nubio bella dama nella fontana di piazza na- 
vona. Ville felicemente fino agli anni feflanta. , 
ed 
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ei allora gli accadde d 1 efifere rovefciato di ca- 
rezza, e di reftare zoppo. Morì nel iói6. t 
non amò il denaro , ne guadagnò molto* e 
stolto ne fpefe , lafciò dopo di fe folcanto do- 
dici mille feudi , prtfe moglie in Galtel Gan- 
dolfo, e i figli, che ebbe dalle fusr noise, mo- 
rirono giovani . Raggi era d'un carattere one- 
flifiimo . A Santa Agnefe , a- Sanr" Andrea del- 
la valle vi fono- de' fuor balli rilievi , come pu- 
re vi fono degli angeli da lui ratti in San Gio- 
vanni Lacerano, e in altre Chiefe di Roma. 

Raggi Antonio il giovane nativo di Vico- 
morcb' nel ió;8. andò giovane a Roma, fi ac 
euifio credito co' fuor lavori in marmo , e gef- 
fo, fu ricevuto ia quella accademia, e mori in 
quella città nel 1718. 

Raimondi Rafatlt da Como* riti ornati /Timo» 
Giureconfulto del fecolo XIV., e XV. del 1500; 
era profefTore- della Univsrfità' di Pavia, quando 
«Ha era trafportara a Piacenza. Si trasferì a legt 
gere ia Padova n«l 1411. Recofìì iodi a Vene- 
zia nel 142(5. per affari di quella Repubblica- 
infieme con quell'altro celebre legale Rafaele 
Ful'gofio', e morì- l'anno feguente a Trevigi , 
Ivi fcrive Benedetto Giovio , che InfciaHe a 4-- 
<«rfe fue figlie una grand? facoltà a titolo di 
I 1 &- 
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dote , e del retto lafciaflé erede l'unico fa» ma- 
rchio laureato in diritto. Soggiunge perbilGio- 
vio, che il Raimondi ebbe bensì un erede del- 
le Tue foltanze, ma con già della fetenza. Mi- 
chele Savonarola, che fi pub confutare al vo- 
lume XXIV. pag. 1162. degli fcrittorì delle 
Italiche cole , fcrifle un magnifico elogio del 
Raimondi, e il chiamò uomo divino, fottiìif- 
fimo nel deputare» e a cui; fe morte non la 
averte rapito aliai giovine, l'Italia non avreb. 
be avuto da conrranpoire l'eguale da ducent' 
anni indietro . Del Raimondi fi hanno alle- 
ilampe i configli legali, e qualche commento 
fai Digeiìo. Suo figlio Benedetto fu profèffore- 
a Padova, ed a Balogia , ma già vedemmo 
quale ei fòfTe . Pur troppo accade foventi vol- 
ate , che dettano in cattedra perfone, che non 
{ariano degne d*afcoltare un dotto maeftro (*) . 
Il Panciroii» e pria di luì Giafoa del Maino 
rimproverarono al Fulgofio , ed al nofìro. Ra- 
teilo d'eflerfi ufurpaie alcune opere del loro 
pre- 

f*) E non fi vede talora montar ne' licei In 
bigoncia, e cinger la giornea dì cattedratico, c 
dettarvi una etica mefehina piti d' un barbaflbre 
«li vita difTìpatiJTÌma , e (ìorpiarvi Epitelio, e 
Burlamacchi , e (cordarvi U Vangelo? 
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precettore Criflofbro da Caftìglione, ma quefl* 
è la lolita accufa . Colla poco alla invidia , e 
meno alla maldicenza ÌI rimproverare di plagio 
quelli , che meriterebbono eflì d' avere de' pla- 
giar}. 

Raimondi Luigi gentiluomo comafco Eglio di 
un altra Luigi fu pregiato iiotaro nella Tua pa- 
tria , dove ancora net fecole decimofeiìo con 
faggio confìglio i rogiti fi faceano da nobili 
per fané . Ma a tale impiego egli congiunfe la 
coltura, e la cognizione delle belle lettere. II 
Raimondi fu uno degli amanuensi di Benedetto 
Giovio . Rimangono di qneft'uomo iliuiìre fral- 
le inedite alcune lettere, a Luigi. In una d'effe 
il mio antenato gli fcrive, abbandona per po- 
co li rime, in cui fei valente y e piaci alle ma- 
trone , ed ai giovani nelle adunanze , e »»' con- 
viti t e volgiti eziandio al latino idioma : ftat. 
tanto ricopiami il volume delle mìe lettere la- 
tine a xar'f . Altrove rifponde ad un quelito 
fair amore collo flit fuo cado , ed erudito , e 
da- quefìa piftola fi vede', che il Raimondi fof- 
fe dì foverchio fenfibile. Delle letterarie finche 
de! nefìro Luigi non credo, che oggi ahio ri- 
manga fe non fe la, relazione delle nozzed'Ot*- 
tavio Giovio mio atavo" colia Ippolita Dugna- 
I 6 sì 
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ni da lui fpedita nel Febbraio del isó^.aMon- 
fignor Paolo Govio il giovane fratti cugia» 
dello fpofo . (girila pub effere un bel teftimo- 
nio della giulività, c pompa de' noilri avoli. 
Lotte, combattimenti, aichi trionfali, poefie, 
cavalcate di molte centinaia di petfone , msfche- 
laraenti,. pubblici apparecchi d' ifcrizioni per 
pubblico decreto, e in fine un banchetto IautiC 
iìmo dì fecento vivande, vafellami d'argenta, 
e d'indiche porcellane occuparono la. penna del 
Raimondi a defcrivere quelle fette nuzziali. 

Recebi. Di quello cognome vi furono tre 
fratelli nati fa Como nel fecolo fcorfo , Gian 
Antonio, Giambatifta* e Giampaolo. Furono 
fcolarj nella pittura di fe (loffi» di Gian Carre- 
fana di valle di Lugano, e del Morazzoni. Di 
Gian Antonio vi. fono- alcuni quadri alla chiefa 
del crocidio,, ma fu il men degno, e mori 
preda. I Ricchi operarono bene ad olio cé 
ottimamente a f/efeo, di figuri, e di quadra- 
tura,, Giambattifta travagliò la facciata di San- 
ta Cecilia', che ora è totalmente guada dalla 
intemperie , travagliò pure nella Chiefa di S. 
Giufeppe, in una fala della Galliatta , e neila 
fala di mezzo alla mia Villa di Balbi ano, ope- 
rò pare di confava col Morazxoni adi' Empia 
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fala della Gallia , e vi fi conofcono alcune (la- 
me, ed alcuni pattini , che fono più tormen- 
tati col pennello . Giampaolo Recchi fu il pili 
grande pittore de' fratelli, e vifTe affai vecchio. 
Sodo di lui le figure, e quel belliffinjo angio- 
lo fui cimitero di S. Giorgio, come altresì il 
S. Giorgio a cavallo collocato affai bene nella 
volta di quella Chiefa Archiprtsbiterale , forge 
veramente il deftrìero focato , e il cavaliere, e 
in quel dipinto vi fi trova la magia dello feor- 
cio, e dello sfondo. Lavorò affai giovine ne] 
1620. il refettorio de' PP. di Sant' Agofìina, 
ora divenuta cafa d'un Parroco, e nel lóTtj. 
dipinfe la volta per la Chiefa di S. Marco. 
Giampaolo avea molto prima fatta per quelle 
monache la tavola dell'aitar maggiore, ed eb- 
be la fantafìa di dipingere fe tìeffo nella perfo- 
na del prefetto abbigliato piti alla pittorica, 
«he colla legge del cortame. II quadro ha mol- 
te bellezze . Vedefì il Santo velli to facerdotal- 
11: Ente, e ftrafeìna-to per terra da due carnefici, 
dalle nerborute membra de' quali fpìra un vi- 
gor crudele,, nell'alto vi fono begli angioli con 
ferri,, e palme, e nella indietro innalzali, un 
tempio di foggia gotica con campanili, che e 
fure uà altra violaxion del cofìume, fulla piaz* 
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za innanzi al medefimo cvvi dipinta nell* om- 
bra una folla di vili. Così L'ardita rapprefenro> 
il martirio, quantunque la ftoria nulla ci infe- 
gni dell'eli» di quell'Evangelica. Il Recchi 
avea prometta quella tela per la fèda delle- mo- 
nache, che gli aveano anticipato lo ftipendlo, 
"ma, vedendoli quelle religiofe alla vigilia, e 
non ricevendo il quadro gli mandarono , come 
dicefi da legali , l' r/teuzione. Giampaolo lalciòj. 
che gli fgherri tutta ipo gli afferò la fua cattic- 
ela, e all'indomani porrò il quadro-, che egli 
avea dipinto legatamente. Di lui, e del fra- 
tello Giambatilta fi vede una bella opera fatta, 
ad una delle capeìle della Madonna del Mon* 
te,' ed ambedue vi tcriffero il lor norrie. 

Ritegno Fra Bernardo . Il Ballerini Io &■ 
delia famiglia Retegno, ma Gian Michele Pio,, 
e Antonio Senenfe lo nomina foltanto Bernar- 
do da Como . ,11 Quadrio, pretende , che folle» 
da Sondrio, e di cala Merlo. Giulio II- ilpo- 
fe Inquisitore nel 150J. in Como. Lafciò Ber- 
nardo un' opera , che poi fu imprefia in Mila- 
no nel 1566. , ed è int: telata Lucerna degli 
Inquifitori , lì dice, che abbia detto* tutta ciòs 
che polsa intereffare quel minìllero. Fu impret 
fa altresì l'altra opera folla lìreghe : il furo» 
d'aV 
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d'abbrueciar quelle pazze invece dì loro aprire 
la vena cefalica andò troppo innanzi . Martin 
del Rio ne vedeva a migliaja, e conColavalì , 
che fé ne erano di qaefìi flregoni arfi pure a 
migliaia ai tempi fuoi .' Fra noi non fono ven- 
ti anni, che iì iafeiò d'incendiare un fantoccio 
eoa grande cuffia, e veli di carta fulla piazza 
de' domenicani per monumento di tanta mife- 
ria . Convien però confettare, che in niun luo- 
go fu pi E) mite quel tribunale, che nella Ro- 
magna. Avvi pure di Fra Bernardo una forn- 
irla de' cafl di eofeienza ed una ferie di fer- 
monì . 

Reti Paolo nacque a Laino. Entrò come in- 
gegnerò al fervizio del Duca di Wurtemberg , 
ivi pofeìa ebbe l'incombenza della zecca , vi fi 
regolò poco onefìamente , e ritornò alla patria 
ricco. Bifognerebbe , che tutti cpinaflero Acco- 
rrle Marco Tullio Cicerone nella pugna dell' 
onefio, e dell'utile. E vi può effer l'utile fen- 
*a Panetto? v 

Reti Leonardo nativo di Laino in Valle In- 
tel vi lavoratore dì vaghiffimi flocchi ne' più 
magnifici palagi di Roma, e nelle più celebri 
Chiefe. II baffo rilievo in marmo alla urna di 
Clemente X. è una bella opera del Reti . Non 
mi 
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mi venne fatto di Capere fino ir quale ani» 
viveffe Leonardo . SÌ può dire , che ci fiorirle 
nel i<57ó\ effendo morto Clemente in queff 
anno. 

Rezia Giacoma di Menagio profeffor regio 
anatomico a Pavia di Comma perizia , e felà. 
«irà nelle oftenfioni della dia arte merita in 
quella fu a gioventù nome- d'un pratico canuta. 
Temeva»" ultimamente, che la nuova Arene 
fciTe per perdere le lezioni di Giacomo-, 

Rezzano Ftanctfco nacque in Como nel F7jit 
agli 8. marzo di Qpìntilio cittadino onello , e 
d'Agata Carpani gentildonna milanefe. Chieg- 
go perdono fé per il nofìro Francefcff ufcirà da 
quella brevità , che mi Cono propofla \ uomo 
come egli era di nhina cabbaCa letteraria , poco 
fece fvolszzare Culle ali- della fama il fuo no- 
me , e- altronde egli era per proprio fondo , ed in- 
vidiabili doni di talento tauro fuperiore alle Cue 
opere, che parrai giuflo di rendergli quello pub- 
blico teCiimonìo. L'amicizia, che io ebbi pie 
lui, e le iodi delle quali mi fu più fiate corte- 
fe non mi terranno già così , che io non dif- 
pregi il pregiudizio di redimire i plaufi (i) ri- 
oe- 

fi) Ciò badar potrebbe per colore/, che indi» 
od non Cortirono la pazienza di udir lodare. Pu> 
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eevuti . Cadiam pure nella dcrifrone de 1 mali- 
gni, purché ne fuggiamo V ingratitudine . Com- 
pilatori di date raccolgano gli anni della fra 
puerizia , io non cercherò chi foffero i fuoi 
maeflri : già non fi feppero mai i nomi di 
quelli d'Orazio, e di Virgilio, ed ignorali con 
gran danno di certi eruditi , Cotto chi balbettaf- 
fero i primi elementi fui metri (j) il fanciullo 
Omero, e il picciolo Pindaro. Non fia però 
inutile di riflettere , che in felle moffe" fu te- 
nuto dai rozzi fcioli il Rezzano per giovane 
rldicolofo, e leggiero: Tappiamo, che fempie 
fi (3) comincia a dir male a buon conto, po- 
feia 

re non ifcrivo per e(lì, ferivo per le anime gen- 
tili, ferivo per me, ferivo per quegli f vogliati , 
che leggono per criticare, e che forfè potrebbe 
fcuoter l'efempio, onde ufdfTero al fine da quel- 
la indifferenza fatale , che hanno per l' uom dot- 
to , e probo , ed onde cefTino di perder la vita 
faticofamenre in far nulla . 

fi) Intendali degli anni primi. Dotti amici 
precettor faggi in pììi maturasti migliorano, 
raddrizzano aiutano lo fcrittore infinitamente . 
Ma il noftro Rezzano non trovoffi ne in luo- 
ghi , né in tempi, nfe in circoftanze, ne nel- 
lo flato d'averne , e di profittarne . 

fì] Allontanoflì quali fubito allora dalla pa- 
tria, e così divenne maggior deli' invidia . "Roma 
gli accrebbe le idee maeftofe fuila chiefa ; ritor- 
nando a Como una volta, e poi fermandovifi la 
feconda trovi ammiratori ; tacque l'invidia, che 
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fcia talora fi efamlna, fé nulla abbiali altro 
che fare. Dicefi, che Socrate foffe la mamma- 
na degli fpiritij il Maichefe Aleftandro Bora 
avolo d' un caro , e flodiofo mio amico fu il 
Socrate di Franeefco. Villeggiava quel Cava- 
liere a Cernobio- terra fui Lario non lnngi da 
Como i la di lui compagnia fe fentire al Rei- 
zano le proprie (4) forze 

Sarei io qui obbligato a lodare la poefia , e 
fingohr mente la fagra l E non farebbe egli co- 
me un lodare la luce agli occbi , e i profumi 
alle nari; Pur quafi ora ha si bella arte bifo- 
gna 

almeno confolavalì non vedendolo ricco . Queftt 
vii paflìone , fe la fuggi ti calca, e fe in vilò le 
rompi ti perfeguìt* ■ Rezzano fornito di vero la- 
lento e pregiava gli eguali , e non avviliva i 
minori , benché quelli fecondi fprezzino fpeflo 
quegli fpiriri appunto , che fcorrono la più va- 
ila, ed eccelfa atmosfera. Sono farfalle , che fpte- 
giano ! voli delle aquile, 

C4) Il fentir qualche Tonetto dal marchefe , e 
11 farne de* buoni fu per Rezzano lo (teffo-. Ac- 
cadde a lui, come raccontati di Malebranche. 
Dicefi, che a quel clauflrale francefe dopo avere 
data opera allo ftudio degli ecclefiaffìci annali , ed 
tlla inrerpretazlone della bibbia fenza grandi pro- 
pretti patteggiando un giorno per le ftrade di Pa- 
rigi , gli' forte prefenrato da un librajo il tratta- 
to dell'uomo di Cartefio. Malebranrhe lettolo 
appena fi trovò non foto uno lìudlofo giovane 
padre dell'. Oratorio, mi un grande tilofo'fo ■ Vedi 
Fonrenelle' Eloge du Pere Malebranche. 
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gno d'apologia , dacché il fuperbo filofofar di 
molti magro come egli è, arido , e mefchino 
fdcgna con facil difprezzo , e riruprovera Ì can. 
tori . 

Ma gli impeti primi dell* uomo primo , che 
altro furono che inni? La prima idea del Le- 
gislatore Mosè pafTato l 1 Eritreo non fu tlla un 
cantico J II Neocoro offia il lodator degli Dei 
era il poeta in Grecia . Ivi con tremila verfi 
dettò leggi Dracene governoflì Mitilene da 
Pìttaco con fecento elegie, e il codice armo- 
niofo di Solone perfuafe gii Ateniefi . Canta- 
vano verfì dal Gerofante sci tempio, verlì per 
Ifidc, e per gli Orfici mìfleri, i poeti furono* 
in fomma gli dorici e i teologi delle nazioni . 
Elfi nella buja notte delle barbare genti, fe cre- 
diamo ad Orazio, pofero i riti delle nozze, 
alzarono le Città, eflì nel colto mondo furono 
traile fcene Ì maeflri deireroifmo , e i cenfori 
temuti del vizio . Chi è , che in vece tutta 
poffà t'offrir la noia della filolofica Moria , chi 
non legge Platone affai più volontierì in que' 
lunghi, e nobiliflìmi tratti, dove egli (5) uni- 
fee il cuore, e la font alia col raziocinio ; 

Da 

[ìl Vivrà egli Newton quanto Omero? La 
ragione e* in legna a propendere per Omero . 
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* Da alcuni perei, che atroflìrebbcmo della ss- 
differenza pei la potila, non lafciafì d' obbietta- 
re, che or quello or quel genere non è tratta- 

bU. 1 

Newton ebbe già de' ribelli nel furor di nuovi 
fittemi, e forte ne avrà un giomo de' migliori 
almeno in parte. Ma l'Iliade vivrà più dell' At- 
trazione. L' ofeura via del fapere non è sì cara , 
quanto il fentiefo amabile dell 9 onefta gioja , e 
del fentimenro giocondo, l'ambizione potrà fem- 1 
pre meno del piacere . La filofofia d' Ariftotile ■ 
fvanl totalmente malgrado la rabbia, e la perfe- 
dizione degli adoratori T ma i ('noi precetti fui 
gufto ficcarne invariabili Io fanno ancor grato, « 
il faranno - L' Eneide fi volgerà ancora avida- 
mente per le mani, quando molte refi. anche mo- 
dernìflìme falle arie, fulle macchine, quando af- 
fai efperìenze faranno bandite fralle incomode 
declamazioni, e le follie de' cerretani , e il pafla- ! 
tempo de' fanciulli barbuti . Anche parte delle 
ntili feoperte farà data all'azzardo, e non all'in- ' 
gegno, ficcome un marinaio di Melfi fi vanta, 
feopritot della buffala, e Me zio artigiano Ol- 
landefe era rivale di Galilei ne' cannocchiali , e 
COSÌ altri non pochi efempi . La controversa, 
ripeto, e decifa, fe pongavi mente al diletto del- 
la poefia , e al giudizio dell' uman genere . Cro- 
tali fi fi ri cetre vi furono prima dei quadranti, e 
delle felle . Anche i gelati Lapponi verfeggiano, 
ed è nota la lor canzone alla Renna ; non fono 
indocili al metro nemmeno i folitarj Americani , 
di cui fappiamo le frrofe alla bifeia . in mezzo 
dunque agi! ergotifmi di qualche atrabilare fofi- 
fta poffiam ripetere non effervi cielo così infeli- 
ce, non terra così difabitata inumana, che alla 
dolce lufinga dell' eftró non fi raffereni, ed uma- 
nizzi, e fe qaeft'eftro alle divine cofe rivolgali» 
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bile dai Poeti , e dove più romoreggia quello 
grido fcortefe, egli é ne' pii argomenti fubltmif- 
firoi. Si dice, die lecofe delia relìgion no:tra 
mai fi coafaano (6) a metrico «anta. L'Iliade 
per .litro , e 1' Eneide erano il culto di que' 
tempi, la CrilHade del Vida, la Melfiade di 
Kioptlock, la morte d'Abele , qualche palio dell' 
Enriade, la Gerufalerame del Taffo, il Paradi- 
fò di Milton rifpotjdono abbaftanza,. , 

Di tal verità convinto il Rezzano rirparmìof- 
fi la vergogna delle molli corde effemminate, 
che appena perdonabili a rimator biondo fono 
poi di cordoglio al canuto. Egli facea iua deli- 
zia le fagre carte, e all' ardor fuo trovi) affai 
fimile il fuoco di Giobbe. Eccolo accinto alla 

IlO- 
piÙ maeltofo, e fuMime , e certo più concian- 
te rìtrovafi. Il Pecfìauo Sady coetaneo del nc- 
ftro Petrarca, che forte idea del Signor Sommo 
non ci dtpinle, quando cantò prenderli dal Crea- 
tore due gocciole, e d'una formartene l'uomo, 
dell'altra la perh in fondo dei mari? Vì piace 
ella più qoefla immagine, ovvero la notizia, che 
le perle li pefchino a Baharem, a Ceilan , a Cati- 
fa, e la floria dei fiftemi", eh; le fecero figlie 
della rugiada, calli della natura , ed altro ? 

(ó] Nelle aggiunte al mio Saggia fopta ìa Reli- 
gione vi farà um nota non breve, ove vedralfi, 
che il Criftianelìmo può formare de' grandi poe- 
ti,, malgrado i vedi iiì Boileau, che il Vtmgelo 
m/% prefinti , che idee di penitenza , e di pene* 
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nobil parafraii , che ne diede eoo magnifiche ot- 
tave. Contuttociò gli efemplari ftagnaron (7) , 
ne' fondachi, e nulla il fellevarono delle fpefe 
de 1 viaggi, e dilla dimora in Roma, dove egli 
alloggiò all'.Ofpitale di S. Carlo de' Milanefi 
accattandoli il vitto col facerdozio . Come potè 
mai Rezzano effèr tanto fautafìico in tanto (8) 
avvilimento ì Vi fono giorni , in cui lo fpirita 
più generofo fi abbatte, ed annichila fotto il fa- 
feio de' guai , che non lafciano fperanza di quie- 
te fe non fe nella notte del fepolcro, e dique- 
fli fu in gran parte teffuta la vita del noflro 
Poeta, Eì fu molto fitnile al fuo Giobbe. Al- 
tri ci diedero quel fagro libro, ma niuno ofcu- 
rò la verfione di lui ufeita alla luce nel 1760* 
De- 



(7I 11 Giobbe fu riftampato in Nizza di pie- 
colo formato nel 1781. per la foderi tipogra- 
fica . Sembra , che l'Abate Bettinelli, H qnale 
nomina, o accenna una folla di foraflìeri , che 
occuparono i giornali di quelli ultimi anni , a- 
vrebbe dovuto citare il noftro Rezzano, dove 
parla della poefia fcrittursle nel tomo Vllt. 

(8; Nel N. XXI. delle Novelle Letterarie del 
Lami del 1760, dopo le lodi all'elegante, e fo- 
riora parafrati fcrive il Novellila, credo, che la 
Divinità lo abbia [penalmente favorito nelPimprefa . 
Alla morte di Francefco io ebbi tutte le fu e cat- 
te , e dovetti pianger pili volte leggendo parec- 
chie lettere, che mi fvelatono gli affanni, e le 
fallite fperanze di lai. 
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Degno foltamo d' effergll rivale fa il Conte 
Zampieri ; il valorofo Imolefe corfe Culle orme 
dell' Arlotto, padrone della noiìra lingua Teppe 
far gattare agli avvezzi palati fapore antico .{ 
Francefco in vece appiglioflì pìutto'io alla mae- 
flà grave dal Tatto non già da imitatore , che 
ben Tappiamo quanto poco egli leggete, e quan- 
to veniffe dal fuo fondo tutto quello , che fcri- 
veva. Zampieri apre a fua fantafia 1' iogr;ttb;ìÌ 
canti, e flende il poema a mille ventifei otta- 
ve , dove allenta dove fìringe la briglia all' eflro. 
Rezzano tenendoli ad ogni (9) verfetto biblico 
compie il faticofo fuo lavoro con altrettanta 
quattrocento trentafette ftanze ben fofenute . 

Il fuo mecenate Cardinale Colonna già pre 
fo ne avea amorevole cura , ma il dettino del 
Poeta era, fe lice ricordare una favola , quello di 
Tantalo veder 1' acqua fofpirata aflbrberfi dal 
terreno . Ammala il Colonna , e muore , Fran- 
eefco ricade nel languor dell* inopia. 

In 

fg) Accade ne! leggere quelle due parafrafi 
quello appunto, che feriteli rei leggere il Taflb, 
e PAtinfto. La maniera del Taflb Tempre egua- 
le non contenta quelli , che fi compiacciono del- 
la varietà del cìfino Ferrarefe, che or rade terra 
non ignobilmente , or forvola a fuo gciido le 
nubi . 
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la quel frattempo Dio collocò Culla Tacante 
Tedia di Como Monsignor Pellegrini piiftimo Pre- 
lato. Sono i di luì aufpicj rivide la patria il 
^feezzano nel 1760., e dal benefico Vefcovo ot- 
tenne Cubito il pofto di Sindaco della Menfa, e 
poCcia anche un canonicato. E' cofa offervata, 
che le belle anime fanno giudicarli, ed inten- 
derli. 

Potea con tal proiezione il cantore di Giobbe 
vivere giorni più fereni , ma un pefo per luì 
grave di debiti, la madre già annofa, un fra- 
tello, ed affai piti una fomma inabilità per la 
domellica economia non gli laCciarono troppo 
fentire il miglioramento degli affari fuoi. Vide- 
li quali Cempre, che 1' uomo di genio non è il 
capo di famiglia più illuminato , e fi può quali 
fcommettere , che ebbe un talento affai mezzano 
colui, che accrebbe non mezzanamente le pro- 
prie rendite . Frattanto egli ebbe a piangere 1' 
immatura perdita del Cuo Vefcovo , e preffo al 
Succeffore gli furono inutili, e il fuo nome, e 
le raccomandazioni de' Monfignori Bofchi , e 
Giambattifia Rezzonico, e del Baione di Sant* 
Odil. 

In mezzo a quefle acerbe cure queir elìro in- 
quieto volgeva un peniìero d' un poema Culla 
Chie- ■ 1 
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Chìefa, che ebbe il nome dì Trionfo Quandi 
il Reziano fi accinfe a quest' opera poteafi di. 
k di quella, che era ftata intraprefa eoa emù 
co (io) animo, e con giudizio fanciullefco. Con. 
vienmi parlare ora di quello parto letterario, co- 
me ne parlai piti voice all' autore iftelfo . Non. 
fo perdonargli d' aver penfato ad un poema di 
verfi feioiti in fei tomi, ognun de* qualf"conte- 
neffe tre canti ed ogni cauto duraffe un fecoio , 
e cosi poi conducete la fua cronologica epopea 
ad anni 1800., e Jafciaffe ad altri il peafieradi 
compir U poema fino ai giorni dell' Anticrilto . 

Non voglionfi quali fra i Poeti , e i poemi* 
la Tebaide di Antimaco , 1' Achilleide dì Sta- 
zio , la guerra Punica di Sìlio, la Farfagiia di 
Lucano, perchè non avvi in effr (11) unità di 
azione, uniti di eroe, e Tappiamo, che la poe- 
ti tka 

fio] Cicerone in una lettera ad Attico libra 
XIV. difle dell' uccifione di Cajo Giulio Celare 
cfe&uita da Bruto, AB* Ufo rei efl animo virili, 
tonfili» puerili , 

( 1 1 j Cbe 1' aziene Ha Bua non e quella una 
tirannia di Scaligero del Quadrio del Gravina, e 
d'altri precettifti, ma un canone invariabil del 
Butto . Sia pur l'eroe in Affrica come nella Lu- 
siade del Camoens, in mar come Ulifle, in viag- 
gio come Enea, ma non vorrallì mai attendete 
alle fucceflioni d'Alcamo, e di Telemaco, e de- 
gli altri Portoglieli, cbe l'accedettero in Arine* 



Digitized by Google 



tifa di Orazio, che è il codice orrodoffo del 
Pamafo, a cui non fi può contraddire fenza ere- 
fie di buon gufto, deride colui, che volea prin- 
cipiare la ' guerra Trojana dal!' uovo di Leda . 
E' tuttora d' infelice memoria queil' Avìeno , 
che volle porre tutte le decadi di Livio an verG 
giambi. Or che direni noi di tanti Papi, e di 
tanti Cefari , e della folla de' martiri , che do- 
veano entrare in que' metrici annali? Fiacco, ed 
Aiilìotck non voleano .una teatrale favola più 
lunga di atti cinque, -perchè non vorrebbe!! ve- 
dere un animale di dieci mille ftadj , e lì potrà 
perdonare una azione .di fecoli dieciottof 

Non 

a Vafco de Gama. Ne l'unità fi Ulva quando 
agifca una fola perfona, e per tale errore con- 
dannali da Aditotele nel capo VII. della poetica 
lo fcrittore dell' Ercoleide : cosi rapprefentavano 
filile leene i noltri quattro centi Iti , e vedevafi il 
protagonifta vagire alla prima (cena , ed incanu- 
tire all'ultima . Aditotele nel capo XX. di quel 
fuo libra eccellente vuole, che il ^poema lìa lun- 
go foltanto, quanto ad un tratto fe ne polla, 
contemplare il principio, cd.il .fine . Ciò pub 
badare per coloro, a cui non le ragioni fanno 
colpo, ma le autorità. Come mai potrebbeei 
piacere un* azione .divifa ? Una fariaci difguftare 
dell* altra. Soffrirebbe fi forfè in un quadro folo 
dipìnta U fucceffioue tutta della vira di un eroe? 
Plutarco nelle vice degli uomini illuflri potreb- 
be egli chiamarli epico' Ma che ferve il qui nin- 
nare fu coli di fentimento , e in cui tutti con- 
vengono ? 
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Non é già, che io amì di fiancare fono ad 
un falcio di regole il Poeta: ben fo, che fi feri f- 
fero leggi con fudor pedantefco fu poche linee 
cadete di penna ai primi Geni i , fo , che taluno 
decide altro non efler V epico poema , che una 
favola eflefa per traggerne una moral verità, ma 
fo altresì, che vi è foggiunge,che il fatto com- 
piali nel giro di uu anno. 

Sebbene non devo io parlar più oltre della 
fcelta (iz) cattiva, devo folo lodare il Rezzano 
in que' tratti, doire (13) domò l'indocile argo- 
mento , e sfòrzollo a venire quà , c là i colori 
della immaginazione. 

K 2 La 



T_n] li trionfo era lina invenzione cattiva. Quin- 
tiliano al capo ?. del libro III. tcrilTe . Ego parrò 
nsc invenifft eum quidem credo , qui non fudicavh . 
Una Sfìnge, che forte affai bella, 11 direbbe di 
greco Tenitore, quantunque le Stingi fo fiero un» 
idea Egiziana . Così poflìam dire di qualche (rat* 
to dì quel poema . 

[ij] Nel primo tomo la lingua e migliore, 
ma le epoche opprimono. L'Angelo (terminato- 
re , il cui elmo ^ una cometa , i quattro giganti 
da lui armati, che fono gli elementi a danni di 
Roma prefentano un quadro forte. Nel ferendo' 
vi fi incontra della ftrana fublimità : il cuftode 
de' tuoni, lo fpeco della ftrage, la famiglia de' 
fogni Sacri, 1' apparizione di S. Michele fui Gar- 
gano. Nel terzo tomo l'argomento avea fiacca- 
to l'autore. L'eltro vi e talvolta, ma come 
briaco , e pattata l' orgafmo cadiamo nel letargo . 
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La pietà ingegnofa gli faggeri una nuova ma- 
niera di coro polì ? ioni . Diede alla luce nel 1772. 
dodici cantici fagrì latini, e italiani dedicati al 
Principe Abate di Difentìs, e qtiefti accrefcrari 
di altri dodici volle a irle intitolai li; nel 177Ó, 
Chi può leggerli lenza trovarvi (14) i* unzioni, 
s la 



Contuttociò i fofpiri, che muovono l'Onnipo- 
tente al canto VII., l'angelo del fole nell 3 VIIL, 
{a F.ima nel IX. inoltrano, che polene il poeta. 

(14) Vedali il cantico XVII. folla mrferia della 
vita. Quante belle idee non vi fono là dentro? 
Trova il noftro poeta ne' vortici dei delìderj il 
rklFo, e rifluirò del mare; l'avidità della fapien- 
za gli accende la notturna lucerna , e froda gli 
occhi del Tonno; volgetì alla fuperbia del mon- 
do, e a trovar grazia negli occhi de' Re. Velo- 
cità di cocchi , grave difpendio, molra fapienza, 
giorni fenza quiete, notti fpefe a vegliar pro- 
getti, olfequi amabili , ingegno iìilUnrefi fui!» 
carta fudata, tutto fi adopra , ma Dio pofe le 
fondamenta di quelle fperanze fopra acque fcor- 
revoli , e fpare la vifiort grande, e reflano folci 
a tertor degli occhi gli (cogli della vanità . A 
quello quadro lì pub unire la miniatura di Lu- 
ciano fopra il férvigio de' grandi. Dipìnfe quel 
greco la fortuna /opra irono tublime , ma fra pre- 
cipizi : ecco ineroicarfi gli avidi . Sì offeriva a 
que' miferi la speranza per guida, ed avea al 
fianco l'inganno, e la ferviti!, .dietro le fpalle 
la fatica, e il dolore, pofcia la vecchiaia, e il 
pentimento . Citai particolarmente il canrico 
XVII come un ritratto dell* vita del Poeta. 
E* così dolce H piangere , ed e la colà più fama 
efer pei ui gtiifa feniibiie ! 



Digitizsd by Google 



221 

e fa fantafìa di Davide ! Quanto non fono efS 
pieni di profetica forza ? qual trifìezza più filow 
fofica in tatua d' e£T> apportatrice dell' utile dr- 
Unganno ? Certo fé le terze rime egnagliaflero i] 
te(ìo latino quel volume farebbe incomparabile. 
Il breviario , e il canto del coro baftava per anfe 
mare ìl noftro canonico: egli leggeva pcchifli- 
sio, ma fe udiva qualche bella cofa, freme» 
nel profondo dell' anima. Rezzano- avea tutti ! 
caratteri de* grandi nienti, amava la foiitudine, 
e fb trovato de' giorni interi come la Fontaine*, 
affilb fotto le piante della Bregia rapida rivi» 
ra, credeva di vacillar per vertigini , come Paf- 
eal, leggeva i fuor verfi al fuo- domefìicOjCotrie 
Molière alla ancella. Morì ai 27. Maggio del 
1780. per idropifia afmatìca, mentre facevafi leg- 
gere il rituale . Un fòrte itringimento di petto 
decife in un attimo della vira dell' uomo pio 
del grande nomo del fenfibìle amico . Era foli- 
to chiedere' a Dio dne grazie;,di celebrar fempre 
fa metta e di avere il pianto di Davide; non lì 
pub fpiegare a parole la dolcezza , che provavi 
H dì lui cuore nel fagrifizìo incruento, e potè 
celebrarlo fino agli eftremi,nè mai accodava/! 
ali* altare fenza una eflufione di renere lagri- 
me. Mi dille pia volte in fua vita, che volo» 
K 3 fcco 
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feco in fepolcro ì fuoi cantici , e che avrìa bra- 
mato, che gli lì poneffero folla bara aperti a 
quel dolciftìmo fulla menfa di Griffo. Così fi 
fece. 

. Rezzano fu lanofo , e rìccio di captgli , pin- 
gue alquanto di corpo, grave nel Dallo, d'oc- 
xhi vivi , di fronte aperta , di voce foave ac- 
compagnata da naturale facondia. Il fuo nome 
giuftìfica quefti piccoli dettagli, o per dir me- 
glio li giuflifica ÌI fuo vero merito cosi fupc- 
riore al fuo nome. Bruciando un grano d'in. 
cenfo alla fua memoria, non dovetti volger 
l' elogio lungi dal fuo fepolcro è là dentro , 
che egli è più grande. Non pollo deporre la 
penna fenza pronunziar francamente , che ni 
pochiflìmi vidi una forza d' ingegno eguale 
alla fua , e fe quefta foITe Hata da lui impie- 
gata coll'affiduo (radio, e con eletta direzione, 
avremmo avuto in lui uno fcrìttore terrìbile an- 
«or pe' piEt grandi. 

Rezzi Marmo nato in Lugano buono arte- 
fice flatuario operò in Genova . Si loda una 
Vergine da lui travagliata nella Chiefa di S. 
Brigida fulla ftrada Ealbi , e nell' ofpitale il fi- 
molacro di un cavalier genovefe, dal qual fo- 
to fi può capire ,il maeftro. Vi tu di quelle 
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Santuario di Loreto. 

Rezzonìco Attilio diede alla luce in Como 
nel 1657. una Selva di Temenze,, e di efempi 
morali dì pagine 754. in foglio. Ordinò que- 
llo- fuo travaglio per via- dì alfabeto ; fe non 
era fatto a foggia di dizionario , certamente 
parecchi li Cariano perduti nella felva , oppure 
non vi fariàno entrati per paura dì perdervifi. 

Rrzzcmtco Contt Giovanni Paolo nacque nel 
1675. a Genova dal" Conte Carlo Luigi, e da 
Maria Amelia Nafci de'' Comi dì Cogurno , 
là' quale in prime nozze era Hata madre di 
Giovanni Battifta genitore di Clemente XIII. 
Educato a Torino , e a Parma nel ducale col- 
legio diè torto indizi di talento fufelime, andò 
di feguito nel* 1701. (ìccome gentiluomo di ca- 
mera fino in Ifpagna con Maria Gabriella di 
Savoja prima moglie di Filippo V. , e nel 1709. 
eletto decurione di Como per tutto il corfo del- 
la vita diè pruove in quel configlio di uno fpi- 
rito elevato , e dì una immobile rettitudine, 
morì sei marzo del 1743. pieno dì religione. 
Gli (correa dai labbri un fiume perenne di mot- 
ti , e dì fali, di cui parecchi ancora fi ricorda- 
no, e faria fiata cofa affai buona il farne uni 
K 4 wL. 
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collezione . Sì rammenta non fenza util rifo 
quella fu a rifpofta ad uno Tuo collega , e giu- 
dice delle vittovaglie, il quale difcorreva a fa- 
vore de' macellai, che lo aveano preferitalo di 
fei lingue falate. Signore noi non pojfiamo- refi~ 
flerle, ella è un calepino di ftitt lingue . Ef- 
fe ndogli fUta molla da' fuoi colleglli una lite , 
perchè ficcarne padre di dodici figli , e perì» e- 
fente da una porzione di carichi giuda una an- 
tica pratica fi attenerle dal decurionato , ci vin- 
te il contraffo per Temenza del Senato con gran- 
de noja de* fuoi malevoli, alla cui mediocrità 
erano fatali i fuoi lumi , e] fi fece tofto per 
ifcherzo ritrarre con folto una ferina di padre 
di dodici figli, e dì coma/co decurioni. Giam- 
paolo poffedeva il fior della lingua come potei 
feorgere appieno in molte fue lettere all'avo 
mio Giambatiìfla , ed al prozio mio Conte Ot- 
tavio. Anzi quella fua perizia era in lui tanto 
pratica , che ancor non volendo fcriveva al fue» 
caftaldo in modo quali dì non edere intefo , e 
il caftaldo una volta portò al parroco un bi- 
glietto del padrone, che difcorreva dello fciloc- 
», i dt' bachi filugelli /trotini per averne dal 
facerdote la fpiegazibne. Rezzonico di volgo col- 
le ftampe milanefi di Giufeppe Marcili nel 
171^. 
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tyiS. la pillola d'Orazio ai Pifoni con impiega- 
2 ione, ed aggiunta di diceria, quella verfione e 
da autore, che compone; falè, giudizio , buono 
fiìle vi fi ritrovano, e fi leggono affai volon- 
tieri le 143. pagine che la compongono. In 
cfTa però vi fi rinvenne una efpreffìone alla pa- 
gina 14?. , che cagiono a quefto iliuilre avolo 
mio materno qualche drfturbo col ceto decurìo- 
nale. 

Rezzonlco Conte Antovgìoftjfo Cavaliere dì 
San Jago marefciallo di campo gentiluomo dì 
camera di S. A. R. l'Infante Duca di Par- 
ma, e Governatore di quella Cittadella nacque 
m Como nel 1709. dat Conte Giampaolo, e 
da Terefa Odefcalco . Nel Collegio de* Nobili 
di Milano, e a Roma in quel Seminario par- 
ve il Conte un giovane prodigiofo . Nel primo 
di quefti due convitti in età ftefchiffima drfpu- 
tb pubblicamele fopra la rtoria figra , e pro- 
fana , la cronologia, e la geografìa rifpondendo 
ni più lingue alle interrogazioni . In morte del 
dotto padre Stampa, nelle pompe fùnebri d! 
Carlo VI., nel!* aprimento del nuovo Collegio 
de' ragionieri in- -Milano-, e nel primo confetto 
dell* Accademia Innocenziana in Como dille 
orazioni latine, che furono trnpreffe fuccelnv»- 
K 5 
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mente nel 1735. 1742. 174.4. Ardendo in que- 
gli anni la guerra d'Italia egli prete fervigìo 
nelle truppe fpagnuole, e divenne affai caro al 
reale Infante Dan Filippo , di cui poi feguì la 
fortuna . Nel 1757. volle cantare le Armi 
Borboniche nella conquida di Mahone , onde 
le chiome di Richelieu ambrate per mano de- 
gli amorì fi cinfer da Marte di qualche alloro; 
nella magnifica cdreion di quel Tuo libro oltre 
il poema, in cui fi vede, che il Conte avea 
tutta a mente l'Eneide, vi è la relazione del- 
la refa di Forte S. Filippo , e un eruditifiìmo 
corollario delle Baleariche antichità. Finalmen- 
te nel 176*3., e 1767. diede alle (lampe i due 
graffi tornì in foglio detti Pliniane Dìfyuìjì- 
zÌoni t io cui tratta della patria di quel grande 
uomo , ne fcrive la vita , e le difefe , ì codici 
annovera dell'Europa, e le più rare edizioni 
con un giro di cognizioni , ed una pazienza di 
ricerche fingolariffima . II conte occupo ratta la 
vita nelF erudirli , e nello fcriverc , in quelli 
ultimi anni compofe una detenzione ampia del 
Larìo , e raccolfe rooltiffime notizie fopra la 
vita, e le opere di Lionardo da Vinci. Sareb- 
be da defiderarfi , che quefti due manoferitti li 
facefle ornai di pubblica ragione. II Conte a* 
vea 
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vea principiato un Mufeo di ritratti , e ne conT- 
pì uno (ignorile; di medaglie. 

Rezzonìco dilla Torre Conte Carlo Gajìartt 
Colonnello, e gentiluomo di camera dì S. A. R. 
1' Infante di Parma, e Segretario di quella R. 
Accademia' di belle arti nacque in Como nel 
1742. dal Conte Antongiofeffo e dalla Baro- 
netta Ciultina CuiHoboni Garofola C a vale hi ni . 
Gaftonc fulia prima aurora^ de* Tuoi giorni pro- 
metter quel the mantenne, e comecché le 
lettere umane fiano Io' Audio, in cui egli cor- 
fe, conobbe ciò-nonoflante le illudri fcaole de* 
filofoh", e' de' matematici,. affaporò gli autor! 
" greci , e gli 'inglefi ,. "e feppe la forza degli 
uni, la grazia degli altri , e la maeftà de' la. 
tini accoppiare alla foavità- dell' italica «etra , a 
cui pare, che egli abbia aggiunta una corda di 
piti-. Io non conofeo a' miei giorni poeta di 
lui più: culto in Italia, né- dubito d'afierire , che 
queflò mio illuflre cugino fcrive Ì più bei verfi 
e i più' torniti, che mai abbiano beati gli orec- 
chi delia difficile Aufónìa. "Se Gallorie viveva 
al fecolo d' Augnilo TÌfchiava d' efière un altro 
Virgilio. Nel «773. diede alla luce in Parma 
l'elogio di Frugoni , quello dal Corife Scatel- 
lari , e la parte prima del Difegno : fi pub dire 
Kó di 
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di lui , che quello, che e! calca , fi fa rofa : 
benché ottimo nel gener poetico Rezzonico Tep- 
pe dTere anche buon prefatore. In quell'anno 
videro pure la luce alcune fue poefie. Già l'af- 
fomigliai io pei la nobiltà della efprefììone a 
Virgilio, ed oi ripeto, che Virgilio, e l'invi- 
dia non troverebbono ove emendare quelle ri- 
me, e poemetti. Lo fciolto in morte del padre 
Le Soeur quanta grazia quanti pealìeri qual 
nobil triftezza non racchiude efso mai; E nel 
feguente fui lìftema de* cieli la difficoltà vinta 
gli afficura un alloro per que' verfi ponesti , 
che domarono i milieri aftronomicì . Lucrezio 
non feppe animate di così brillanti immagini 
il poema della natura delle cote; e fe I mae- 
flofi principi, e qualche digreflìone non aflìcu- 
raffero il poeta romano, quali lo condannerem- 
mo noi al femplice titolo di metrico. Cantor 
di culle reali Rezzonico infiorò colle rime di 
due canzoni le fafeie alla R. bambina della fua 
Infanta , e a quella della R. Arciduebefla d' E- 
fle. Alcuni trovano nelle fuc cofe troppo sfog- 
gio di dottrina, e vorrebbero in vece quadri 
più grandi , e varii , maggiore fenfihilità ; niua 
però nega, che ei fìa eccellente poetale che i 
poeti anche eccellenti/lìmi non abbiano mai fat- 
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tì verG piti belli de' fuoi . Pare , che il Rezzo- 
nlco fi compiaccia negli argomenti più rcabsro- 
fì , e goda di fare delle con quitte al Parnafo , 
Tale è il poema intitolato Memnofvne , in cui 
con uno sforzo d'ingegno dettaglio la magnifi- 
ca impreCa del Bodoni, il quale cogli epitala- 
mi pel Principe di Piemonte porto il Inda ti- 
pografico alla meta più lontana. Il Conte Ga- 
llone diede la vita dei Frugoni fuo amico, e 
oiaefìro, e un ampio ragionamento fulla vol- 
gar poefia. Si afpetta con de/ìderio un di lui 
poema Copra Como, di cui già ammirai l'arti- 
fizio . L' abate Bettinelli a propofito del mede- 
fimo mi fciiveva, il nnftro bravo amico fu» 
cugino va davvero a gran paffi alla immorta- 
lità liei nome co* fuoi ftudj profondi coftanti , 
fondati mi gufio vero antico . La canzone da 
Rezzonico ' confagrata al nome di Conila (i) 
Olìmpica è d'una fontina facilità nel piò diffi- 
cile ftile, ma non vorrei, che egli s'ingolfato 
tanto nella dottrina (2). A lui Colo fi deve 
' , ora 

fi] Vedila nella raccolta fatta In Parma nel 
1779. per la folenne incoronazione di Maria Fer- 
nardez Morelli . 

1 1 1 H poeta volle (voi Re re un fogno fncratico, 
e non Temette d' introdurre in mezzo alte rime 
tutta la facra ntbb : a in cui fi avvolte Platone e 
"U di lui commentatore Matfilio. Ficino. * 
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era vietare il precetto d' Orazio (3) dato al 
fangue Pompilio. Gallone pub fol temere di 
divenirne (4) un altro Protogene. 

Rieti Bru/a farei Domenico . Vedi Brufaforci . 

Rìcci Mtcbtlangioh nacque di Profpero Ric- 
ci Comafco , e di Veronica Cavalieri Eerga- 
mafea si 30. Gennajo del 1619. Viene detto 
Romano, perche ivi portatili i Tuoi genitori vi 
venne al mondo. Strinfe amicizia col Torricel- 
li in quella capitale,, e quefta' gli fomento il 
gufto delle matematiche , e- della filofofia. Ricci 
fu de' primi fegaaci del Galileo-, e* de* primi 
precurfori della buona filofofia . Nel ■ 1666Ì die- 
de alla luce l' eccitazione geometrica , colla' 
quale determina le tangenti, e i maffimi,.e-i 
minimi delle curve . L'opera riftampoflì in In- 
ghilterra, e predo quella- reale focietà foflenne 
il 

[j] Horat. Art. Poet. ♦ 

Pompìlius fa nguis .Carmen ripreh°ndìte , quod noti • 
Multa ditr, Ò* multa litura eo**tuh\ atque ' 
PerfeUum decies non cafiigavit ad ungano*. 
U) Plinius Nat. Hift. lib. vvxv. Cap X. 
D : xit fXeuf's) fibi cum ìlio [Protone: omnia- 
effe paria, ani illi metiora . fed uno fe prafiare , qirvd 
tnanum file d' tabula nefbiret tolhre , memorabili 
pr&cepto , nocete fepé ntmiam dìligentiam . Diede 
l'anno feorfo il drarnma d* Aleffindro , e Timo- 
teo, che e nuovo, e tutto di verfi magnifici . 
forfè 1' avriano imitato t foli epici della Grecia. 
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il nome italiano. Michelangelo fu quali inven- 
tore nell'algebra, e manteneva di quelle fne 
(coperte commercio di lettere col Principe Leo- 
poldo di Tofcana. Quelli volle , che rivedere 
P opera , che fi fiampò dall' accademia del Ci- 
mento, a cui il Ricci , benché dimorafle in Ro- 
ma , contribuì affai (fimo . Il degniffimo conte 
Magalotti gli fcrivea a* 5, d'Ottobre del 1660. , 
non manco adunque alle mie partì , che fono 
if avventurarmi ad errare; refla , che Ella con- 
corra con le fue, che fono, dì correggermi. Non 
faprei qual maggior lode dar fi potette al Ric- 
ci. Egli accoppio al pia alto ingegno l'oneftà 
pia bella de' coltami . Innocenzo XI. al primo 
di fettembre del 1681. cr eolio Cardinale a for- 
za, ne potè la modeflia del Ricci efentarlo da 
quella dignità, che egli tanto fuggiva, quanto 
altri l'agognano. La Tua cagionerai fallite Io 
rapì ben toiìo d'anni 64. ai 12. maggio del 
16&Z. Il Ricci nel 166%. guidò il bergamafeo 
Abate Franeefco Nazari nel giornale comincia- 
to in Roma. Sorfe in quel torno quello nuovo 
genere d'opere, che farla il più utile , fe non 
foffe coti fpeffo avvilito da veri corfari della 
letteratura . 

Ricci Pafquale nato in Como nel 1733. d> 
one- 
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onefli parenti, da giovane s'invaghì della mu- 
fica, ebbe i prìncipi dal Vignati maftro dì es- 
pella in Milano. Lo (colare avea in dono dalla 
natura il gufio , e la grazia , mentre il maeltro 
non conofeea , che la profondità , e la fetenza 
dell'arie. Pafquale divenne Sacerdote, e poco 
dopo fpinto dalla tua arte fi pofe a viaggiare 
,parte della Germania, la Francia, l'Inghilter- 
ra, TOlIanda . In quell'ultimo paefe dimoro 
piò a lungo, e la fua- mufica aggradì alle orec- 
chie dello Statouder. Ivi pure, ed anche a Pa- 
rigi il Ricci in varii incontri , fece una bella 
raccolta d'antiche (lampe in rame , nel qual 
luffe moderno è molto inrelligente. Pafcuale è 
il maefiro di capella della noftra Cattedrale , e 
vi fono molte fue compolìzioni a più foggie di 
fìromenti pubblicate col bulino ne' Reami , e 
Provincie, che egli vide ancor come Filolòfb 

— Viaggiatore . Quantunque le compofizionì del 
Ricci fentano piuteofìo la galanteria- e la me- 
da , contutto eia avvi un fuo Dies tra della 
più terribile gravità e triftezza, onde ne anda- 
rono fanatici gli Inglefi, che dopo averlo fatta 
ripeter più volte in pubblica affemblea lo die- 
dero alle ffampe, e fecero dono di moiri efera- 
plari ali* Autore . Quefta mufica è comporta 

' . ..« . S ' con 
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con tutti gli firomenti da corde e da fiato e 
tutti cofpirano a fquarciar l'anima coli' ortor 
più profondo . Odila , e piangi . 

Ricci Andrea celebre (cultore , e fondiror di 
metallo. Nei MSS. di Monfignor Giovio leg- 
gonfi i verfi fegnenti . 

Un Riccio nel coniato all'uà nojìrs 

Nacque dì Como, che fu buon /cultore, 
Et r opre di cefi ni Veneti a moflra ; 
Fece un Adamo, eh* è di tal vaiare, 
Che di èellixza cogli antichi gieflra. 
ZI Ricci detto Andrea Rimo da Como è 
r autore della (tatua di Adamo, c di Eva in 
S, Marco, che fono, e meritano d'efTere fralle 
più Jtimate. Soa pur di lui alcuni quadri in 
bronzo a Padova intorno al coro del Santo, 
come pure il fuperbo candeliero, che vi fi ve- 
de. Vivea ai tempi di Antonello di Medina, 
di cui Io fcriffe amici/fimo il Vafari. 

Riva Giampietro nato a Lugano nel 1696. 
dal conte Giambatiiìa Riva Signor di Maufee, 
e patrizio Lucernefe entrò giovinetto nel 1712. 
fra' eterici regolari Somafchi , e fu di que* po- 
chi, che abbiano fatto maggior onore a quell* 
Ordine nelle lettere umane. Ci?» devefi attri- 
buire non folo all'indole felice di Giampietro, 
ma 
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ma eziandìo al fuo faggìorno in Bologna , do- 
ve l'amicizia di Manfredi, de' tre Zanotti,de! 
Frugoni, del Tagliazzucchi gli fu di follievo, e 
dì efempio . Ivi fu egli pure un de' colleghi 
per quella fefìiva epopea di Bertoldo, ■ Bertoldi- 
no , e Caca/inno , che fi eftefe a' venti canti 
ferirti da venti perfone: là varietà pub diletta- 
le, ma ci fembra di veder in quel libro non 
poche fiate la porpora rammentata da Orazio con 
un mifcuglìo teffiira di fili groffolanit il canto 
del Riva è de' migliori . Ufcirono in Bergamo- 
nel 17 fio. le podìè del noftro autore col no- 
me arcadico di Rofmano Lapitèjo . Vi. fi co. 
nofee la fcuola bólognefe , le canzonette fono 
linde , puri i fermoni . Vive ora il padre Riva 
onoratiflimo vecchio nella fua patria. E' inuti- 
le di foggiungere , che queft* uomo ebbe le pri- 
me cariche dei fuo Ordine . Traduife in queft' 
ultima età i falmi , e il Kempis in veriì fcii 1- 
ti , queRe due opere fanno onore alla fua pie- 
tà. E' de'xigni foltanto , che fognarono i poe- 
ti , che cantino meglio , quando fono mori- 
bondi . 

Rodar! , o Roderì Toma/o fcultor bravo ver- 
fo il 1490,, e il ijio. Avvi nella Cattedrale 
ii Como un altare intitolato a fama Lucia tut- 
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to indio da luì co' mifterj della pafTione del 
Signore . Convien dire , che queiV anerke foffe 
di nome, poiché nell'eli priore del coro del Duo- 
mo vi lì legge in una lapida il fuo nome, eo- 
f a , che potè a qualche imperilo far credere, 
che il Rotano, o Roder! fofle l'architetto di 
quell'ultimo pezzo di quella fabbrica infigne, 
per la quale io non dubito, che fìano Ilari con- 
ciliati Cefare Ciferano , o Cefarìano, Bernar- 
dino da Trevio, e il Bramante. 

Rodar! , o Roditi Birnardino nacque in Ma- 
ragià pretto Ardeno nella Valtellina , fiorì nel 
1505. Una bella Tua opera a fogliami, e fi- 
gure é la porta dì marmo dì Santo Stefano in 
Mazzo. 

Rodrìgutz Giambetìfie nato in Como ftudib 
la maniera di Carlo Canoni ed ebbe molta di 
quella facilità, in Milano, dove al prefen te di- 
mora più che feflagenario , fu chiamato a pia- 
gere in varie caie, e vedonfi del fuo più cofe 
nello fplendido palagio de' Marchefi Litta. 
Molto pure adoperolG nel ricopiar quadri di ce- 
lebri maeftri , che con fuo profitto vennero com- 
perati. Dì quell'onorato artifla affai mi valG 
anch'io. Nella eapella di mia famiglia, che è 
ma pubblica Chiefa in Como, in due sfondi 
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laterali gli feci ricopiare a frefco una depofi- 
zione della croce 'di Jouvenet, e la trasfigura- 
zione fui Tabor di Rafaeile, nella quale con- 
fervo la forza dell'originale nel giovane inve- 
lilo dal maligno fpirito , e vi- è moka anima 
in tutto quel dipinto. In una ampia fala pure 
in Como Rodriguez mi efcguì con maestria Tei 
quadroni a frefco . Quattro rapprefeatano le Ve. 
neri, e gli Amori dell'Albani, che efiendo re- 
cati in ;figura naturale dovettero per ragione 
dello fpazio modellarli diverfamente , e così pa- 
re dicali dell'alleanza di Bacco, e dell'Amore 
colorita col difegno di Coypel . In faccia ali* 
alleanza evvi la toletta di Venere tolta dalla 
celebre opera di Guidoreno , e feppe dare a 
quelle Grazie, a Copidine, ed- alla Dea una 
aria divina ; i bei volti non esitano al pennello 
del noft.ro artifla. Dal médelìmo per nna altra 
«amerà mi furono travagliate quattro grandi 
tele . La prima rapprefenta Leon X. , che !eg*i 
gè un libro delle Aorte dì Paolo Giovio in fac- 
cia ad alcuni Cardinali , e minifiri di Princìpi ; 
la feconda è il fuddetto Vefcovo , che entra 
Ambafciadore in vece del Marchefe del Vailo 
a Francefco primo col feguito de' precipni Mt- 
lanefi ; la terza è l' accoglimento del Duca di 
Mi- 
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Milano a Benedetto Giovìo chiamato da quel 
Principe ; nella quarta volle il pittore accenna- 
re l'amor mio per gli buoni fludj. Precede ua 
Genio, e PaJIade, che mi Sancheggia Schiaccia, 
col piede alcuni vizj , e gli mtimorifee coU'egi- 
da. Quelli quattro quadiì vorrebbono eS'ere un 
po' piti finiti, e graffi di colore. Rodriguez 
pinfe pure una volta animofa pel conte Anton- 
giQfefg) Rezzóriico, e vi rapprefentò con fiere 
attitudini ~i giganti, e gli Dei. 

Romani Qtùfeppt fcolaro d'Angio! Michele 
Colonna andò in Ifpagna col maeftra, e vi fi 
fermo al fervigio dell* Almirante di Cafliglia . 
Il Palomino lo fa Bolognese . Ebbe Comma in- 
telligenza deUa proiettiva . Morì a Madrid 
d' anni 64. nel ió8o. 

Romegialla Gian Pietro nacque in Morbegno 
nel 1759. La pavertà di fuo padre in vano il 
trattenne, e l'ilìinto la vinfe. I princìpi li eb- 
be da Gian FranbeTco Cotta , e da lui fu foc- 
oorfo a darfi alla arte. D'anni r8. recofìl a 
Roma, e fi pofe'fòtto Agòftino Malucci , e per 
vivere copiava dé' Guidi de' Guereini de* Ci- 
gnani. Dopo cinque anni portoilì a Foligno, e 
dì li andoffene a Torino, ove travagliò due 
aani . In S. Eufebio dì Como , c altrove vi 
, ■ fa- 
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fono pia opere di lui. Ha molto della manie- 
ra di Pietro Ligario ; il difegno pub non è 
troppo corretto . 

Roncatolo di Stufino Arfieào nella Landfo. 
gtia di Lugano fluccatore del fecolo psffato la- 
fciò una fua bella opera in Padova nel tempio 
di S. Antonio, e nella espella dello fleflò . So- 
no pregiabili le figure , e vi fi rapprefenta il 
paflaggio di quel Taumaturgo al Paradifo . 

Raffini Gianmaria architetto vide la luce in 
Lugano nel 1545. Arrivò a Drefda nel 1575., 
e qaell' elettore il prete al fuo fervigìo coll'ap- 
paunaggio di fettecento fiorini. II Roffeni fi 
fece luterano. Mori nel 1616. in Drefda. L'e'- 
pirafio il dice NofTeni . Gianmaria trovò in 
quell'elettorato una vena di marmi, e di ala* 
bafiri prima ignoti in Saflonia , de' quali feee 
egli e fi fece poi grande ufo. NofTeni itampb 
una cronologia nél 1601. 

Rojfi Domenico nacque a Morcb nel 16*78., 
riufeì ingegnere di primo rango, ebbe lemma 
li pitta/, ione in Venezia, dove viffe ricco , e gran- 
demente, fu fepolto in S. Maria Formofanel 
1747. Le fue opere principali fono la facciata , 
e la chiefa de' gefuiti , la chiefa di S. Euiìa- 
chio fui gran canale , il palazzo Cornato , la 
ftra- 
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ftrada, e il paleggio detto della regina. Ebbe 
tre figli, e una figlia. Un de' figli, che avea nó- 
me Paolo riufcl anch' egli buon architetto, e 
mori nel 17Ò8. 

Rifinì, o Raffini Amante nacque in Como, 
ed ebbe in patria per .fuo maeftro Antonio Ma- 
ria Crefpi detto il Buffino : la morte lo rapì 
affai giovane nel léso. Il Rottili prometteva 
una riufcita luperiore. L' abecedario Pittorico fa 
di lui menzione. 

Rufo Can'tnio. Vedi Camme. 

RoviUh Marca Antonio da Lugano difputo 
pubblicamente in Padova per un .triduo fopra 
la medicina, -e la .tifica , come fi può feorgere 
dai teoremi impreffi in quella occafione in Ve- 
nezia da Altobeilo Salicato nel 1575., e dedi- 
cati dal RoviUio al jnìlancfe letterato Ottavia- 
no Ferrano.: la prima delle mediche tefi è, che 
la medicina non fta fetenza, ma arte, la fe- 
conda che V arte medica fi avvicina alla divi- 
nità) e i' ultima , che è la CLI. i fe la pietra 
della vtfeica fi generi dalla freddezza , 0 dal 
salde dì quella. Ecco in che G ìmpiegafTero 
allora i dotti giovani. Potranno forfè i noflri 
«ipoti non trovare in noi delle teli affai forni- 
glian- 
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gitanti ? La prefazione del RoviUio è fcritta di 
Francefco-' Ciceri. 

Ru/ca Bartolomeo nato in Rovio nel 10*80. 
fu prefo ai fsrvizìo di Spagna per opera d'EIi- 
fabetta Farnefe regina , di cui ebbe -Tempre la 
grazia. Il Tuo colorito è molto graziofo, Rufca. 
morì in Madrid nel 1745. In mola cattali 
reali fi vedono le fue fatiche. 

Ru/ca Niccolò Arciprete di Sondrio difputb 
in Tirano nel 1596. contra i Calvinifti. Di 
que;ìa Tua difputa ne formò gli atti , come pu- 
re un trattato contra i dogmi di que' riforma- 
ti . I fuoi avverfarii Io uccifero nel 10*18. Mo- 
do Angolare di vincere la controverfia ! 

Ru/ca Gìufcppt lafeiò un manoferitto degli 
illu£ìri comafehi, che fi cita sella edizione del- 
le opere di Francefco Ciceri, e trovali preffo il 
Principe Alberico di Belgiojofo . Il l'addetto 
Principe mi fi offrì gentilmente dì moflrar- 
melo , Quando mi portaffi a Milano , e fe mi 
accadeffe di vederlo, e che vì folfe qualche 
particolarità fervirà per aggiunta ad nna nuo- 
va edizione dì quello dizionario. Sono per al- 
tro affai brevi, e lì riducono quete memorie 
del Rufca a pochi verfi. 

Rufa. Robtrf [dell' ordine ciftercienfe diede 
la 
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la furia della fua famiglia in Venezia nel 
lóio., fece pure la deferitone del Contado, e 
Vefcovato dì Como , e quella di Campione 
feudo de' fuoi monaci.- ma il buon Roberto 
manca di critica, e di ordine, e ditte aliai far- 
falloni per ufare il termine del Lancellotti . 
Pub (fiere utile la di lai fatica nelle noftre pa r 
aie cofe , quando fi rivochi all' efame . Rober-. 
to divife la ftoria della fua famiglia in 3. libri . 
Nel terzo non tratta che dello flemma, che è 
U rufeo con il lione-, . , 

Rufca Giangiaoorao-. figlio di' Eeratìno gentil- 
uomo comafeo. Benedetto Giovio Io pone fra 
gli uomini chiari del* fuo tempo : raccolte uo- 
mini degni di qualunque profefiìono, e [riflore* 
il fuo palagio , come vedefi anche oggi , e lì 
abita dal confanguineo mio Gian Giacomo Ru- 
fca , in cui fi eftingue quella illuflre famiglia . 

Rufcf-Ttuncefco il cieco non fi trattenne per 
queffa infermità dallo fiudiare, come ci pote- 
va j'e fi ha di lui una latina lettera imptefla 
a Milano dal Malatefta, che defotìve l'orribile 
inondazione accaduta nel télo, pel torrente 
Cofia. Il letto di queflo circonda 'a guifa dì 
femicircolo le noflce mura, e portìJ più volte 
la dsfolasàortt,. e,;(»coia nell'anno 1763., ino- 
L ni- 
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naileri, cafe, vettovaglie, campagne, fobborgh'i 
andarono rovinati . Se con generofo difpendio 
gli fotTe flato fcavato un canal retto per le 
campagne di S. Croce, e dì S. Agata verfo il 
Iago , non avremmo più a temere le rovine 
.d'una inondazione, ma in vece con non poco 
difpendio fi fabbricarono chiufe alle gole della 
montagna , onde trattenere in collo i fafli ftra- 
feinati dalle piene, e quelli quando l'acqua è 
gonfia piombano malgrado le chiufe , e poi l'ac- 
qua per lunghifTimo giro con poco declive Ara- 
feinafi, ed abbandona per via le gTiiaje. Tro- 
vati in una pianta .«fattiffìma , -che io pofleg- 
£0 delineata fui fine del fecolo feorfo, -che a 
fondo del torrente eguagliava l'altezza delle 
muraglie della città a S. Sebafliano , ' che giun- 
ge alla metà di quelle a S. Abbondio, ed ad 
alcuni palmi meno della metà al yoatc di S. 
Rocco. Ora l'alveo è ancor più alzato. Quin- 
di i noflri ponti :ai tre detti luoghi hanno figu- 
ra di colli, e fembra un dettino , che abbiano 
fempre i ponti Comcnfi da edere infelici , fe 
credali ad nn commento di Catullo in quel!'' 
eptametro» 

0 Cj&JÌa, qu<e?pQntt->ÌM4s hdert hngo 
gjtfca Luigi diede in Cdfco. nel 1616. per 
Gian 
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Gian Angelo Turato un volume di rime col 
titolo it Lario, e dedicolle al conte di Pape- 
nheim. Principia il libro eoa verfì d'amore 
per la fua bella detta da lui la Ninfa del La- 
rio , indi entra alla deferii ione , c feorre le fpon- 
de, ed orna di rime i luoghi più degni del 
lago. Non fono i fuoì verfi tinti della peggio* 
pece del feicento. Eccone un faggio. 

Per la rovina del Mufeo del Giovto. 
Se cerchi , a Peregrino , il bel Mitfto 

C6' ereffe il Gìov'to m qutflt ameni fponàt 

Sappi, che"! Lario vago 

Della fua bella imago 

Per Jìanza fua ft lo reco fra f onda . 

Vefiigio alcun non fetba 

Quella aurica, e fuperba 

Stanza dell'alme Mufe a quefia riva t 

Ma che importa , che vada 

Qui fono l'onde, e fopra terra cada, 

Se fu le dotte eartt 

Del mondo in ogni parte 

Il Giovìo fa ci* eternamente vìva . 
Per il Palagio di Grumello . 
D'ogni delìzia albergo 

Qui in riva al Lario forgo, 

Dove in bel fito feorgo 

JL 2 . Quaft 
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Qua/i in teatro vago 

Colli, valli, Città, pianura , e lag». 

Ma queflo U vanto porta 
. D'ogni altro mìo bel fregio , 

Che qui /aggiorna un cavaliere egregio 4 

Cb'' a fplenàore immortale apre la porta, 
la queft' ultimo verfo avvi un giochetto di 
parole, perchè il Suburbano di Grumellci (*) 
era in que' giorni del cavalier Potta. 

Rufca Carlo Francefco nacque in Lugano 
d' onorata famiglia noi 1701. Suo padre lo 
mandò per lo Audio delle leggi a Torino, do- 
» ve ebbe la laurea , ma il Rufo era pittor na- 
to. Amigoni gli diede Ì princìpi , e .un ritrat- 
to, che egli azzardi per una dama Toriuefe, 
gli aperfe la via alla fama . Si vuol che Amo- 
re gli jnefeelTe i colori, e che faceffe il 'Rufca 
pittore, come vuoili, che facefle un tempo le 
prime pitture . Vide a -calo il Re la . tda , e 
l' incombenza di ritrarre la Principerà eredita» 
ria. Il Rufca ancora non troppo efperto fe ne 
fcufa'.M j ma lo coflrinfe il Monarca. Carlo 

[*] Simil giochetto di parola leegeC anclienell* 
epigramma full'^jipitale d' ifolaRiufpadronato-delIa 
famigiia Gìovio, t di cui maggiori lo fondarono 
già da otto , e più fecoli TI Rufca cosi conchiude ; 

; JfoiJafla dir, che U ietti è Gioviti* * 
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Franeefco fa ìi felice in queir opera, che tutu 
la reale famiglia volle da lui farli dipingere. 
Allor fu , che le Pandette, e il Codice gli 
fvanirono del' tutto , Grozio , e Pufendorf die* 
dero il luogo a Vandick e Tiziano ; il noftro 
profeflbre fiudib moltiffiroo a Venezia i dipinti 
di queft' ultimo, e quelli di Paolo Veronefe.A 
Berna,? Soletta', a Caflel diè pruove del fuÒ 
valore. Giorgio II. Re d'Inghilterra, che al- 
lora trovava/i ad'Annover, il volle feco , e il 
Re di Profila defiderò' pure di vederlo , il ftcé 
Marchefe, e gli offrì la carica di fuo Ciarrr- 
berlano , quando avefTé voluto reflare , ma il 
RuCca mwfeccettb tal favore, poiché" Giorgio gli 
avea fatta h fletta offerta, ed egli avea obbli* 
gata la parola. Il noftro attilla net 1737. paf- 
s6 per Wolfenbuttel , ivi fece H ritratto del 
morto Duca, che egli non avea mai viflo, Cul- 
la fola detenzione, che gliene fecero a voce, 
la vedova principefla al primo vederlo l'ono- 
ro di Cue lagrime, ed è queCto un aneddoto, 
the pub giofirare co' miracoli della greca pit- 
tura . Dopo lunga dimora in Inghilterra por- 
toci a Milano, dove fece moltiflìmi ritratti, e 
tì morì nel ij€b. Nelle fifonomie non fufern- 
pre felice, ma i Cuoi ritratti fon quadri. 

L 3 Rf- 
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z Ru/con't Ambrogio nativo -di Como Monacò 
Caflinefe ftampò in Venezia nel KS29. il trion- 
fo della Cattolica verità contra tutte lè erefie ; 
l'opera è dilìefa per ordine d'alfabeto, e co- 
miccia da Simone detto ti mago. Il R-jfca nel 
frontefpixio con barbara voce Ci dice Cumano. 
Non trionferemo noi troppo del fuo trionfo , 
la caufa non può efier migliore, ma bensH'av- 
vocato , il quale per dire il vero non è poi de* 
men buoni , e fa dì mefiieri avere molto ri- 
guardo alla brevità da lui tifata nelle confuta- 
zionì. 

Rufcon'i Giufippt nato in Tremona del ba- 
liaggio di Lugano nel 16%%. fu Andato da' 
fuoi a Roma. Il celebre Camillo Rufconi, che 
conobbe la felice Ìndole del giovane, e il ten- 
ne quali un fuo figlio, lafciollo erede dì tutto 
il fuo fludio, e degli utenfili nel 1728. Trava- 
gliò fempre inlìemc col maeflro, e dimorò in 
Roma fino alla morte, che lo rapi nel 1758. 
Il fuo nome è tra' profeffori di quella^ accade- 
mia ; dì quello cognome vive ora un giovane 
nativo di quella diocefi, il quale moftra Comma 
abilità per lavorar di figure in iflucco. Egli mi 
efegul le otto medaglie di gufto romano nella 
fala , che feci impellicciar di fcagltola in Co- 
bo 
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mo ornata delle fiatne d' otto Divinità , e nella 
fìanza proflìina fu pure autore nella voltt di 
alcuni bei genj , e del giudizio di Paride , e di 
Venere colie Grazie nel fregio della rtefla . 
> -* * • « ». . 

Sacchi Antonio pinfe hi cupola, e le volte 
delle due cappelle in S. Fedele . L' incuria di 
quel capitolo di canonici lafciò perire intera- 
mente il lavoro fatto dal Sacchi alla cupola: ■ 
fi confervano ancora affai bene i frefchi alla 
.^volta delle due cappelle. Il Sacchi porto/fi da 
■Como a fludiire in Roma. Si dice, che mo- 
ilffe df dolore nel 11594.. perchè: avendo prefo 
troppa alto il putita rimafero le figure di que- 
fia Aia opera ftragrandi - Ognuna è da buon 
profcfTore, tute infieme fanno una folla di co- 
loffi in paradifo* 

Salttrìo Carlo di Cartel San Pietro nacque 
nel 1605. t impari) l'architettura in Bologna, 
c in Roma. Sono di fuo difegno in Genova la 
chiefa dì S. Maria Maddalena , e dell' Angelo 
Cultode. Morì nel 1670. 

Salterio ■ di Luglio fui lago di 

Como nato nel 17. . . lodabile fculrore efegttì 
per una fala mia , di cui le muraglie fono dì 
fcagliola a più colori di marmi , le otto flatus 
L 4 rat- 
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lapprefeotantì divinità . Diana è piena di mow. 
mento, Giunon grave, Pallade modella, Vene* 
te è atteggiata fui gufto della Medicea. Mer. 
curio , ed' Apolline' fono due be^ giovani, Mar- 
te fiero, Giove maefiofo. La villa degli antichi 
avrebbe guidato il noftro artica a- -mete ancor 
piìt lontane . Sono di lui le quattro belle ftatue 
ai quattro angoli della nuova aggiunta alla chic 
fa del Croeififiìs in Conio . Il fuo credito lo fece 
anche chiamare altrove. 

Sambenedetto Cedro giufperito di eredito net 
fécolo XV. , nella qnal facoltà evvi un libro- 
di lui. Egli fu, che parlo a nome de* decurio- 
ni a Lodovico il moro , quando per Como rug- 
giva verfo la Germania fopraffatto dalle armi 
del Re di Francia. Non bifogna confonderlo 
con un altro Codeo Sambenedetto celebre, dot- 
tor di leggi nel 140». II Giuniore morì nel 
1508. 

. Sardi G'tufeppe nacque a Morcò .- La repub- 
blica di Venezia gli diede il titolo di fuo ar- 
chitetto , e ia. ifpezione delle fabbriche. In quel- 
la capitale fi ammira fui gran canale la faccia- 
ta de' carmelitani fcahi , e quella deHa parroc- 
chia di.fanta Maria, P ofprtale de' mendicanti , 
1 la chiefa, e il palazzo Savorgnani . Molta 
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altre opere vì fi notano del Sardì, Raddrizzò il 
campanile altiffimo de' PP. del Carmine, che 
flrapiombava, e minacciava rovina. Il Sardi vì 
rimediò Tenia diroccarlo. Venne il bravo uomo 
fepolto nel 1Ó99. in quella fletta chiefa , e vi 
fi legge il (ao epirafio. 

Scalino Gìufeppe nacque in Como nel 17. * 
d' Ifidoro Scalino Perabo, diede nel 1770". i 
Peccati in rima, e nel 1781. pubblicò un volu- 
metto di poefìe . Fra quefte il quarto Sonetto 
fulla Vergine addolorata fia della nobiltà , e dei 
femimento. Vive quefio Sacerdote in patria j 
dove è diligente bibliotecario nel collegio de' 
nobili dottori. 

Sthcnarài Gian Franetfeo da Sondrio fu ban- 
dito dalla Valtellina, benché aveffe tentato preffo- 
il Re dì Francia d* effere utile alla Tua patria 
Scritte un'opera ad Urbano Vili, nel 1624. 
per la libertà, e la religione di queiia contrada , 
e vi fono due fuoi libri di configli , e rifpofte 
editi in Como dal Frova nel 1613. 

^Scorticane Domenico dalle nolìre montagne 
portofìì a Genova, dove fu allievo di Taddeo- 
Carloni, Domenico in quella citta diè pruove 
Intigni del fuo merito nella fcoltura , e nella 
atchitettura . Molti di que' migliori palagi'oae* 
L 5 *ue- 
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quero da' fuoi ditegli!. Vi morì in età fretta. 

Sebrtgondì Nicola nato in Valtellina impa- 
ri!) 1' architettura in Roma fotto Giovanni Bat- 
tili?. Crefcenzi, fabbricò ivi nel 1640, la bella 
chiefa dj fanta Maria del Pianto , e il palazzo 
del marchete Crefcenii. Il Duca di Mantova 
lo chiamb al fuo fervigio, Bagiiom nelle vite 
degli attilli parla di lui alla pagina 250. 

Stiva di Beitramoh compofe una cronaca 
nel 1336. Quella comincia dall' anno ir . , c 
giunge al 1335- Tratta di Como del vefcovado 
della Valtellina . 

Strane Rocco dalle nofìre contrade pafsb a 
Genova, dove i Carlonij ed altri, noSrl artefici 
aveano incontrata la fortuna e la fama, ivi 
adoperofti nella fcultura , e nella architettura 
con molta vivacità . II Senato Io fcelte per ri- 
modernare il coro della metropolitana. Rocco 
vi introduce colonnati, nicchie, cornicioni , car- 
tellami aliai vaghi. Morì ivi nel contagio del 

Sermondi Gofpmte da Bormio lafciò un libro 
latino fulla eccellenza de 1 bagni del fuo paefe 
ìmprefio in Milano dal Ponzi nel 1590., e nuo- 
vamente nel 1595. Scritte con uno itile da ri- 
cetta. 

St- 
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Stradini Giovanni nacque in Afcona nel 1595., 
riufcì pittore, (cultore, architetto, lavorò molto 
di ita me, e di pitture nella fu a patria, in Ro- 
ma vi fono parecchi tuoi lavori in più cafe, 
ed ivi fi vedono nella chiefa di S. Lorenzo le 
ante da luì dipinte per due altari, e in S.An- 
drea della Valle fi ammira un fuo S. Bartolo- 
meo affai bello. Urbano Vili, il fece cavalie- 
re, e potè egli folletiere quella dignità con mot- 
te ricchezze. Mori nel ItJjJ. II Baglioni alla 
pagina 199. il fa mezzano, e caparbio, ma 
Don crediamogli troppo . Serodini giovane am- 
mirò Michel Angiolo Amerigi pittore di Ca- 
ravaggio e ne fposo anche in quella prima fu a 
età i difetti: le fue ombre (*) fono dure, e ta- 
glienti, ma erefcendo il Serodini negli anni fi 
corrette . Alcuni per isbaglio lo fecero nativo di 
Ancona, come altri fecero del Colonna dicen- 
dolo di Ravenna . 

Setticiano Pubblio Attilio . Vedi Attilio . 

L 6 SU- 

(*) Tutti fanno , che lumeggiato? fiero foffe il 
Caravaggio Anche il Mor azzimi , che rtieritereb> 
be d' eiter più noto, opro volonrieri con lume 
ferrato . Ma il defiderio d' efprimere forremente 
fece , che qu;fti pittori traggetìero nelle lor tele 
nn barlume, e in un pìccolo tratto vi fcintilUfle 
la luce, come fe fuori sboccali da rupi sfcnate 
in cupi antri . 
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Silva Franetfco nato in Morblo dì fot» nel 
1500. ftudìò in Roma fotto Guglielmo della 
Porta. Sono del Silva i baffi rilievi ali'ìngreffò 
di S. Pietra, il modello della gran fontana di 
Loreto., che poi fi fufe di metallo, e molte 
fìatue nel duomo di Fabriano. DÌ ritorno alla 
patria fece in dieci cappelle della Madonna dal 
monte preffo Varefe il miflero della incarnazio- 
ne. Sono parlanti que' fimolacri, e sV belli og- 
getti midi cella vaga falita del monte fanno ai 
foraftiero una delizia-. Crifto, che infogna ai 
dottori è veramente un fanciullo divino , le arie 
di que' Farifei , e Giudei fono eofe prodigiofe . 
- In Como fece Silva la fua ultima opera , ed è 
Pafiunzione della Vergine efeguita in- iflucco* 
sella cattedrale. Morì nel 164:. 

Silva Agoftìno figlio di Francefilo nacque nel 
1010., imparò prima dal padre, e il padre 
mandollo pofcìa a Roma , ove U volea. non fo> 
lo tlatuario, ma architetto. Ben preflo: rneri- 
toffì il plaufo. Nel duomo di Affiti , e di Ur- 
bino le di Ini (fatue, e gli ornati, benché cor- 
rerti hanno del nuovo. Di ritorno alla patria 
fece molte opere alla Madonna del Soccorfo fut 
lago, e nel duomo dì Como in faccia alla epe* 
w 
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ra dei padre travagliò di getto 1* afcenfione di 
Gesù Crifìo . Morì nel 1706. 

Silva Carlo f>wi«/fo -nacque in Morbio nel 
1661., fludiò a Roma, abbandonò la fìatuaria, 
e volle effere architetto. In Como è fua la 
chiefa di S. Eufemia, e la facciata del Crocifif- 
fo , nella quale alcune non poche licenze fra 
curve linee non lafcìano d' avere qualche vaghez- 
za. Carlo VI. il prefe al fuo fervigio , e folto 
quello imperadore alzò la fortezza di Pizr'gher- 
«me, e allontanò il Pò da Cremona. L' invi- 
dia il rapprefentb alla cortè corrotto da efiera 
potenza in queft' imprefa . Il merito , e l' inno- 
cenza non lo difefero, e il procedo gli coftò 
fopra lire diecimila, morì dì difpiacere in Mi- 
lano nel 1726. Ereffe colle fue foftanze una 
ehiefa in Morbio, e il refìo delle medefime la. 
fciò ai poveri. 

Silva Francefco nacque nel 166S. in Mor- 
bio di fotto , ed è figlio del fallodato Agoftino. 
Lufingavafi il padre di vederlo prelato, ma Fran- 
cefco in vece della chierica , e dell' abito viola- 
ceo prefe il maglio, e volle effere Scultore. 
Agoftino perciò confegnollo alla fcuola d' An- 
tonio Raggi. Francefco in S. Antonio da Pa- 
dova fece una gloria degli angeli, che fi pregia 
af- 
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aliai . II padre allora richiamoilo , e con lui la? 
vorò fui comafco; l' Elettor di Sa (fonia lo prefe 
pofcia al fuo fervìgio. Francefilo morì in Bona 
nel 1757. 

Soave Rafael!* Angelo de* Baliaggi Svìzzeri 
italiani nudiò nella accademia Clementina di 
Bologna, e nel 1727. vi ottenne il primo pre- 
mio. 

Soave Padre Gìanfrancefco nacque in Luga- 
no nel 1743' da Carlo Giufeppe, e velli Tabi, 
to de' Somafchi nel 1759. Stampo in Roma la 
buccolica, e le georgiche di Virgilio tradotte nel 
17(55., e quefla verdone era allor la migliore, 
aè fi potea fperarc d* avere un rivale d' Anni- 
baie Caro, ma due anni dopo ufeirono le eglo- 
ghe tradotte dall' aureo marchefe Matiara , che 
non ci lafcib certo delìderare il Caro . II P. 
Gìanfrancefco pubblicò in Vercelli nel 1778. i 
nuovi idillj di Geflher, ma anche, idilli ci die- 
de il padre de' Giorgi Bertola . Nuovamente, 
modellò per compendio 1* opera di Lok- full' 
intelletto umano, ma pare, che quel metafilico 
non voglia elfer toccato, e che ami effer letto 
o in inglefe, o nella verfione del Colle. Il Pa- 
dre Soave travaglia in Milano alla collezione 
degli opulcolì, ed anche ad un foglio letrera- 
iìo. 
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rio . Ivi fu profefiÒK di etica , ed ora lo è di 
mstafifìca , prima tbbe in Parma la pubblica 
Cattedra della rettorica . Si hanno dì lui mol- 
te (*J altre operette . Egli è de' piti colti del 
fuo ordine. 

Solari, s Scolari Franttfco apprefe da Tad- 
deo Catione la plaftjca, l'architettura, la fcol tu- 
ra. Francefco era nativo di Carona nella dìocefi 
di Como. Antonio fuo fratello efercìio le iflefle 
arti , ed ebhe il medefimo maefìro . Viffero po- 
co ambedue. 

Stampa Pier Antonio di Chiaventia fu elet- 
to parroco di Delebio nel 1588. Si ha di lui 
un trattato d' eforcifmi intitolato la fuga de" 
demmj. Sarebbe le più tolte opportuno per 
met- 

(*) La gramatica ragionata della lingua Ita- 
liana in Parma net 1771., RinelTioni intorno una 
lingua universale 1774. Iddilj di fua invenzione 
per il Motta in Milano nel 1781, Novelle mo- 
rali, che ebbero i* onore d'edere rittampare in 
Genova, e Venezia dopo la prima edizione di 
Milano, e qualche altto piccolo opufcolo. Quì 
giova riflettere, che il di lui compendio di Lotte 
\ per altro im pretto in tre volumi. Soave volle; 
riitampare la verfione del Caro con note crìti- 
che . Le lettere di Algarotti fopra 11 tre.) e lìmo 
fon note. Vedi il mio elogio d* Algarotti flam- 
pato in Venezia al tomo V; Elogi Italiani pagU 
na jj. , e ló. 
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metterli in fuga il leggere Parte magica anni- 
chilata del marche/e Maffcì, 

Stampa Giu/eppe Maria nacque in Gra ve- 
derla nel i666. da Francefco Stjmpa, e da Ci- 
cilia Curti, fece a Como i fuoi fludj nel colle- 
gio Gallio-, ove dal padre Tatti fu allevato , 
ed abbracciò I' iitituto Somafco, Lo Stampa eh*, 
be un merito di univerfali cognizioni fiori co , 
antiquario, poeta latino, e italiano, matemati 1 - 
co . Egli difotterro 1' anonimo' poeta Cumano-, 
e Io arricchì di note , fece eziandio ampiflimi 
commenti ai Farti Confolari del Sigonio , e ai 
Comizj de' Romani , anzi profegui l 1 opera de' 
Fafìi , correffe con offervazioni in piti luoghi gli 
annali Sagri del Tatti, ma non già abbalìanza, 
diede un trattato iulla aritmetica progreffione , 
ed una accademia fui lotto mifla di profe, e di 
verfi latini , ed italiani , ed una altra fulle fla- 
ture grandi , e piccole , inoltre fette centurie di 
epigrammi, gli a ti del beato Miro, alcuni elo- 
gi di Somafchi , fra' quali' egli è quello , che 
meritalTe allora "plEi elogi. Aveva molto fale 
nella poelìa , ma pendeva verfo Marziale, & 
Lucano , fi vedono di lui alcune favolette nelle 
fue accadimje piene di naturalezza. Rellano dr 
queil' uomo degnilfimo parecchie cofe inedite, 
qoat- 
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quattro libri, dì mora! rllofofia , due fugli oro- 
logi orizzontali , quattro delle lezioni coniche, 
h Cornar Tra vacca commedia , accademie , ora- 
zioni mifccllanee dì verfi.Morì Giulèppe Ma- 
ria ai tg. -novembre del 1734. I Dottori di col- 
legio io Como gli celebrarono atta pompa fu- 
nebre , ficcarne a colui , che avea lor dedicate 
il terzo volume del Tatti, 0 per dir meglio, 
ehe avealo preparato, e rifehiarito a qneft* in- 
tento. Lo Stampa era umiliffimo , e le fue va- 
rie cognizioni non gli fecero mai aggrottare H 
fopracciglio . Cicerone (*) vuole , che abbiali 
princìpal riguardo a quelli , che fi vogliono 
imitare, e lo Stampa merita d'efler propoli» 
per efempio a* miei cittadini. ,: ' 

Sta- 

(*) AHa metà del libro I. de Oratore; nella 
quale opera come anche nelle altre dice beililfime 
cofe belli ffimamen te . Alcuni ora abbattano Cice- 
rone il Colo ingegno eguale alla maefià della ro- 
mana repubblica . Vi fa chi lo polpofe a Pom. 
pouio Attico freddiamo amico , altri lo dille 
piccolo tra 1 filofofi , e che 10» aveffe imefo Epi- 
curo. Leibnìzio confettava di aver tolta la fin fi- 
lofofia da lui, da Plutarco, e qualche altro arei- 
co. Criftìna di 5vezia diffe profanarne nte , che 
M. Tullio era il folo pelitene capace dì grandi cofe . 
Le Filippiche, le Catilinarie, la tefta fporta al 
(icario fuori della lettiga rìfpondano . Giovane 
leggi Cicerone, leggilo nomo, leggilo vecchio, 
profitta, ammira. 
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Stazio Abbondio nato In MaFfagno Cotto Lu- 
gano nei 1Ó75. figlio naturale ri" una famiglia , 
che dal commercio pafsb al libro d'oro in Ve- 
nezia . Abbondio fludiò a Roma 1' arte dello 
ftuccatore, efercitolla in Germania, e finalmen- 
te, ih Venezia da lui fceltaiì a patria. Trava- 
gliò per la cafa Albrizzi molti ornati , e figu- 
re, e altrove vi fono delle fatture, the egli 
efeguì col fuo allievo Tencalla Mazzetti. Sta- 
zio era gentile, e di bella prefenza. Lafciò mo- 
rendo nel 1757. diecimila ducati alla fua vedo- 
va: la fua fepoltura è in S.-Gsfcraia . 1 

Stoppa Ciamèatttjìa nativo di Chiavenna ri- 
tiroflì in Inghilterra a' tempi di Cromwello , 
pria amò efler teologo tra* riformati » pofcia 
entrò nelle truppe, e riufcl generale de 1 reggi- 
menti Svizzeri fotto Luigi XIV. Diede nel 1073. 
U religione degli Olandefi fcritta in più lettere 
franzefi , e nel 1690. in italiano la giufìifica- 
zione de' colonnelli , e capitani Gr.'gioni. Am- 
bedue quelli ferirti ufeirono a Parigi. 

Stoppa»! Buono fioriva circa al 1430. II Qua- 
drio lo fa nativo di GrofTolo nella Valtellina, 
e Benedetto Giovio lo pone fra gli uomini pre- 
danti di Como. Fu tra gli Agoftiniani dottiOi- 
(80, e litteratiffimo Frate , e feriffe un volume 
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Ai Sermoni per tutte le domeniche . In un luo- 
go d' elfi antepone le nozze alla verginità , e in 
un altro difputa , che non farebbe mai notte in 
terra , fe non fajfe denfo quel fupremo globo , ehi 
più veloce ili tutti gira in ventiquattro ore. 

10 confetto di non intenderlo in quello Tuo fo- 
glio del globo dento, ma confettò altresì, che 
ella è una grande depravazione anche a 1 dì no- 
ffri il differiate di politica , di tifica, di metafi- 
lica, e far lìllogifmi fui pulpito. Non è quello 

11 luogo delle accademie, ma della compunzio- 
ne: fatemi tremare, fatemi piangere, e i miei 
rimorlì , e la (Vegliata pietà vi troveranno elo- 
quente . Buono lafciò anche un commentario 
filila Storia degli animali di Arrotile. 

Stoppavi Antonio ritìroffi per motivo di reli- 
gione dalla Valtellina a Bafilea ; nel 1 543. ufd 
in Lione il d'tfpenfatorìo de 1 medicamenti accrc- 
feiuto da lui , e nel 155 1. a Bafilea i libri dell' 
arabo Albohazeno fopra i giudizj degli aflri. 
Alcuni fecolì fa non ronzava Culla terra una 
mofea , che non vi avelie contribuito 1' afpetto 
il qualche pianeta . 

Sttppani Gian Nicoli dalla Valtellina pafsò 
anche egli a Bafilea, ivi fuccedette nella Ietta- 
ta dell'Organo Ariflotelico aH'Ofpiniano net 
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1575* » e ne ^ 1 5 S 9- a" 0 Swingeto nella facoltà 
medica , morì lodato con pubblica orazione nel 
ióio. Diede il nuovo «atro di Galeno, un dif- 
corfo fopra Celio Secondo Curiose- nel l%y6. , 
e nell' anno feguente la fabbrica , e 1* ufo dell' 
iflromenio geometrico detto Hoìometro , il qt»l 
greco vocabolo fuona ogni mifura . TradufTc i 
libri dell' iftoria del Patrizi , e i quattro libri 
della sfera del Piccolominì , e più altro. 

Sua Refusile nato in Sugno folto Mendrifio 
nel 1708. fcolare di Ferdinando Galli Bfblena 
travagliò col figlio del fuo maeftro per nome 
Giufeppe in Vienna. Gafparo Fuefslins piìl vol- 
te nominato in quell'opera lo crede eguale A 
maefiro , e già ognuno coaofce I* ufo felice, 
che fecero i Bibieua del lor pennello architet- 
tonico , col quale innefloffi la libertà dell' im- 
maginazione ai Teveri efemplarr delle fabbriche 
antiche . Sua morì in patria, nel iy66. Io quel 
fuo ritiro colori- molti difegni per moki cofpi* 
cui Signori. 

T 

Tatù Primo Luigi nacque in Como nel 1616. 
ai 5. ottobre, entrò ne' Sòmafcht del rdjj. 
Era egli di piceni i (Um a datura , e il padre Stam- 
pa 
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pa ti lafeia in dubbio fé per quella , ovvero per 
fiacchezza di pstto ei fi aflenefle dal falire il 
pulpito. Primo Luigi avea tutta la volontà di 
erudirli, c ne fono una pruova gli annali fagri 
di, Como. Ma ciò non ottante chi pub mai leg- 
gerli? Qual vuoto, qua! maniera di efprimerfi , 
quale dubbiofità , qua!' umile, e infieme gon- 
fio flile, qual mìrcea di cote in tutto difpara- 
te, quante eccliffi, e nevi e grandini, e pareli 
non vi fi incontrano ad empire la narrazione? 
Con tutto ciò fi vuole aver gratitudine a quello 
ìaboriofo fcrittore, e farebbe da defiderarfi, che 
H potette ritrovare nelP archivio del collegio 
•Gallio la continuazione degli altri due libri dell' 
appendice , che portavano innanzi dal 1-598. la 
flcria comafea fino al 1670. Il Tatti fcriffe an- 
che il martirologio della nollra diaceli , e la 
Fedeltà Coronata , offia il martirio di S. Fede- 
le , nel quale opufcolo nulla fi incontra ; fcrilTe 
pure la vita di S. Giovanni da Meda dell' or- 
dine degli Umiliati . Il Padre Primo Luigi avea 
commercio di lettere col celebre gefuita Daniel 
Papebroehio : quella è forfè la maggior lode , 
che gli fi polla dare. Morì nei 1687. Si richie- 
de molta avvedutezxa per ammettere ì docu- 

. meo- 
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menti papali , o cefarci (*) addotti dal Tatti in 
fin degli annali. 

Tencalla Carpoforo nato in Biffane nel 1Ó23. 
imparò là pittura in Milano, e Verona, pafsò 
nella Germania, ed Ungheria, e vi rìraife in 
pregio 1' arte del pìngere a ffefco ; le fue ope- 
re fi vedono nel duomo di Paffavia , a Praga , 
a Vienna. Chiamato a Bergamo per pingervi 
in Santa Maria maggiore fi indifpettì con que* 
deputati, che per provarlo gli diedero prima 
una piccioia cappella da piogere. Tencalla vi 
fi mofìrò grande ardita , e pofcia non odami 
tutte le preghiere non volle dipinger la Chiefa. 
.Colori in vece una volta nel palazzo Terzi, 
dove rapprefentò 1' aurora nafccnte , che è cofa 
aitai bella, e fpiritofa, e .quafi vi l'enti il bri- 
vido di quelle prime ore. In Biffane e Cam- 
pione le Tue opere fono già quafi guadate . Mo- 
rì nella fua patria nel i6S$. Fralle lettere flara- 
pate in fei tomi dal Pagliani in Roma fe ne 
trova una fcrìtta nel 1665. dal noftro Tencalla 
a Giacomo Bottani di Bergamo. Carpoforo al- 
la molta fua grazia nel dipingere molta pur» 
ne 

(*) Vedi fn ciò, che ne dica il Quadrio To- 
mo 2. Diflertazione 1. fopra la V d tellina , ivi fi 
cita anche la feti tema del Muratori . 
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ne -univa col trat:o delle fae bea create ma- 
nìere . 

TencglU Mazzetti Carpoforo nato in Bilione 
nel 1684. inligne fhiccatore fu da giovinetto 
allievo in Venezia dello Stazio, e il fuperò ne' 
puntini ( che fi paragonano a que' del Fiammin- 
go, e dell' Algardi: la morte foltanto difciolfe 
V unione delio-Stazio, e del Tencalla . Carpo- 
foro era molto -vivace. Morì in Venezia nel 
1748. 

T'tbaldt Domenico figlio del celebre Pellegri- 
no Pellegrini di' Valfolda nacque a Bologna, 
-fu (colare del padre , e riufeì liuon pittore , ed 
architetto. Premorì a Pellegrino il bravo Do- 
menico nell'età d' anni quaranta due nel 1585. 
in Bologna . Si hanno di lui alcune (lampe in 
rame , ma non uso mettervi il fuo nome. Il 
di lui nome è tanto celebre, eh; noi qui chiù, 
deremo l'articolo. Baiti ricordare quel verfo 
del Tonetto d' Annibal Caraceì pittor celebre 
ferino fui carattere d' alcuni celebri pittori . 

Del Tibaldi il decaro , e il fondamento,,. 

Toma/o à* Lugano . Vedi Lugana . 

Torrioni Francefco nato di famiglia onoratif- 
fima in Mendn'fio nel 1600. fu pollo da'fuoi 
fotto Guido Reni. Francefco con rapidi progref- 

1- fi 
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lì imitlTi il maeftro , e "molte fue tele fi ven- 
dettero per Guidi maffime in Inghilterra. Ito- 
Cene a Roma colori molti quadri , -che furono 
to.lo a gara comprati . In Lugano nella ChieCa 
di S. Antonio vi fono dae pezzi Cuoi. Morìin 
Roma nel 1Ó70. Quattro fuperbi, quadri di ini 
ha in Como il Marchete Porro, e fono la na- 
feita di Maria Vergine con donne ben abbiglia- 
te , e bei atti taluna colla bambina , . ed intor- 
no ad ufficj di lavacri, e d'altro, taluna preffo 
il Ietto della puerpera \ le no2ze di Maria con 1 
Giufeppe, e in quefla tela la modeftia degli 
fpofi è divina, la gravità del Sacerdote maeflo- 
fa, avvi un invidiofo di S. Giufeppe con dota 
contortoli d' ira, e feminudo; l'incontro di Lei 
con Canta Elifabetta attrae il guardo , la Canta 
con aria vecchia , ed acceCa d' amor celelìiale le 
cade innanzi inginocchio, le figure fi Cpiccano 
Jbori dal quadro j finalmente nell' ultima tela 
yedonlì i Magi al preCepio, la Vergine, che fi 
compiace dell' offequio, al 'figlio Dio, e il pes- 
terò attorto nella contemplazione, e la tenera 
maraviglia de' Magi meritano non poca lode. 

Torriani Francefco Innocenzo nacque in Men- 
drifio nel -160,6. fi ignorano Ig, Cue .gite , e i 
BWeftri j la maggior parte de' Cuoi quadri ebbe 
la 
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la gloria dì navigare in Inghilterra. In Mor- 
bio dì folto vi è un fuo quadro nella chic-fa 
parrocchiale, e in eflb è dipinta T offerta al 
rempio ; è pur dì luì il quadro del martirio di 
fant'a Cecilia , che vedefi fopra la porta della 
chiefa di quelle noflre monache. Torriani al- 
loggiava in Como pretto i- tre monafterii ed era 
aliai proclive alla malinconia. Morì nel 1712. 
Un de' fuoi figli fu priore dì S. Bartolomeo , e 
tenne a battefimb il noih-o pittore Carlo Cartoli. 

Turcom G'tambattìfla gentiluomo comafeo era 
fcultore a Pavia nel 1572.., e in quelF anno 
diede in luce una latina orazione fulla vittoria 
centro i Turchi, e dedicolla al prefidente del 
Senato Giambattifla Rainaldo. E 1 cofa bella, 
che in effe fi adattino al vincitore Don Gio- 
vanni d' Aufìria quelle parole del- Vangelo, vi 
fu un uomo mandato da Dio per nome Gio- 
vanni. 

Turcom Conte Alfonfo gentiluomo dì camera 
àì S. M. I, nato per accidente a Milano nel 
1738. dal conte Ippolito cavaliere comafeo, e 
ciamberlano delle LL. MM. II. R. A., e dal- 
la cornetta Anna Gallami Ghìsieri . Quefto in- 
gegnerò cavaliere amantiffimo del viaggiare dopo 
avere feorfa l'Italia, e la Germania, e qualche 

M di- 
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dimora in Varfavia vìve da piti anni a Parigi , 
e vive (*) a fe. Nel 1772. fece ftaaipare in 
Lugano colia data di Londra ia traduzione del 
Saggio fopra la colutimene della gran Bretagna 
ferino da Odoardo King Efq; vi fono in q'ueft* 
opufcolo alcune buone notizie . 

V 

Valdambrìno Ftrdmando , che per errore fo_ 
lito a commetter fi fu ratto Romano Rudio a 
Roma, ma nacque in Valdambria nella Vai- 
tellina. Non fi fa dì qneflo pittore altro fe non 
che è fua la tavola , che vederi in S. Marco 
de' P. P. Agofliniani dì. Milano , e rapprefenta 
S, Guglielmo duca d* Aquitania , e la Vergine 
col Bambino.' 

Valorfa Cipriano nacque in Groiìo nella Val- 
tellina, fiori" verfo il 156*4.» e viveva ancora 
nel 1623. Pinfe in Mazzo ai Signori Venofti 
Lulle muraglie molte metamorfòfi di Ovidio, 
ed 

(*) Horat. Epodo» TI. 

FoTttmque vitti & [uperba eivium 
Potentiarum limina . 
Si dice, che pafTì qualche tempo al fornello al* 
chimico. L'ingegno, e le ricchezze non garanti- 
rono da quefU idea Cofimo Medici, e il recen- 
te Duca d'Orleans. 11 fogno delia pietra blofo- 
fale giovò alla buona chimica . 
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ed operb nella fagriftia di quella arcipretura. 
Ebbe il Valorfa un fratello intagliatore. 

Venirne Andrea bravo architetto del fecoto 
XVI, nato in Lancio terra della valle d'Intelvi. 
E' incerto l'anno della Tua nafeita, come al- 
tresì quello della di lui morte , folo fi fa , che 
godette una lunga , ed onorata vita . Edifico in 
Genova il palagio del Doge mole certamente 
grandiofa , e tutta incatenata di coperte Spran- 
ghe di ferro , a Sarzana fcavò felicemente una 
ciflerna per l' ufo pubblico ; benché da molti fi 
pretendefle, che non farebbe riufeito bene V in- 
tento. Il Vanone lor rifpofe col fatto, e rìufcl 
ottimamente . 

Penatila Crìjìaforo . Così lo chiama 1' Abe- 
cedario, ma vedi Tema Ha Carpoforo, 

Vtn'm't Ignazio nacque in Como fotto la par- 
rocchia di S. Nazaro al dieci dì febbrajo del 
171 1. da Carlo Venini, e da Francefca Raineri 
di Bellagio onefli genitori . Entrato nella com- 
pagnia di Gesù dopo t foliti anni , che impie- 
gavano que' giovani religiofi nelle pubbliche- 
fcuole Ignazio fcflfe la via della predicazione, 
e in quefta divenne (") il principe degli italiani 
M % Ora- 

T*] Como dunque diede all' Italia il fuo Bour- 
daloue, come le diede il fuo Storico naturale, e 
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Oratori ; fi affollavano le colte perfone delle più 
cofpicue città per udirlo in quelle chiefe , dove 
egli univa i pregi della Demofrenica forza , e 
iella Tulliana, e vi fi affollavano, benché nel- 
la declamazione avetfe il dicitore una nojevol 
cadenza di toni. Altri ebbero piti fiorito lo iti- 
le, ma riiuno più maeftofo . L'ordine, la pro- 
fondità, la panfatiffima teffitura de' fuoi difcorfi 
gU danno il carattere dì domator dell'intelletto; 
non perdeva!! in vani foggetti , ma. trattava ar- 
gomenti della maggiore importanza , nè aveva 
la malattìa di voler fempre dal pergamo mo- 
llar dello fpirito avendone moltiiììtno , ni de- 
gni) feendere a que' giornalieri combattimenti co- 
'g'K increduli , che inafprano fpeffo que' miferi , 
e infieme li fanno inorgoglire, come fe follerò 
il faticofo feopo della criiìiana eloquenza , e 
ragguardevoli pel timor de' fedeli. Non vana, 
e facilillrma erudizione di SS. Padri , non co- 
modità di reperìorj , non lufinga d' imitazione 
tentarono mai la di luì penna. Vtnìnì , come 
appunto fcriveami il dolciffimo, e dotti ifi '.-no 
mio 

l'uomo, che icfivefle in ■.eoiilole più ingegìiofa- 
mente. Vedi quell'opera nel iupplemento all' a r. 
ticolo Carli Aston Luigi. Quando dico Venirli 
Bourdalous, non lafcio di pregiar moltiffimo il 
grande Segneri , -e il vìvo Tornieili. 
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mìo amico conta Abate Giambattifta Roberti, 
Venni vìvrà femprt . Le di lui prediche quare- 
simali imprefle in due volumi a Milano nel 
1780. alzarono a[ fuo nome un monumento più 
perenne del bronzo : anche que' panegirici ufei- 
ti alla luce nel 1782. fi conofeono di lui giu- 
fla 1' antico proverbio , eonofei il Itone dalP un- 
ghia . Vi è ìn elfi qualche troppa fomiglianxa 
ed unifcna (1) monotonia , in taluno non tep- 
pe Ignazio difenderli dal piacere d' un affilato 
Urano. Una lettera premetta ai medefimi da 
chi li ikide, contiene alcun cenno in mia lo- 
de, e in biafimo. Ma quel, che importa qnl 
a dirli per amore del vero, è, che io pregiai 
Tempre quell'uomo affaiffimo (2), e lo amai 
altrettanto. Egli ne 1 miei primi anni, quando 
nel vive» nel collegio de' nobili in Mi- 

lano , egli usò meco le più gentili maniere, ed 
accarezzava quel mio , qualunque fbtre puerile 
intelletto , e degnava!] fpeflò recitarmi i più bei 
palli delle fue opere , e compiaceva!! de 1 fancral- 
Iefchi miei pianti . Finché viffe mi confervb il ■ 
M 5 Ve- 
Ci] Anni fono quelle due parole trionfavano. 
J fuori ali' anifino , il pajfaggto monotono , non fo 
fé ancora fiano in trono. 

(a> Quella eia dìfefa all'accnfa fattami in quel* 
la lettera. 
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Veninì la Aia benevolenza , ed io lo riverii Tem- 
pre come amico , e grande uomo : ricordami 
anche d'aver afcolrate da lui alcune ode piene 
dt forza Oraziana. Morì Ignazio in Milano ai 
25. Agoflo del 1778. Eiìiiono alcuni libri di 
Terfi in (0 fua lode. - 

Vtntnì Franctfeo nativo del Lago di Como 
ebbe per padre Giovanni, vedi V abito Somafco 
nel 1755., e benché non gli fefft coniata a for- 
za fui capo la ch'urica, come al Frugoli , amo 
meglio in età matura invece della regolar to- 
naca il colletto d' abate francefe al fcrvigio di 
Monfìgnor d' Aix . Venìni ancor regolare fu 
impiegato lettore in Como , e pofeia profeiTòr 
pubblico di matematica in Parma, ivi potè fer- 
mentare il fuo genio pGcoIcgico colla prefenza 
di Condillac , ma eflendo poi divenuta ultima- 
mente la metafilica un vitupero, perciò Fran- 
cefeo mettala colla teologia in non cale divenne 
naroralifta: non vi è chi ignori cffere ora Io 
fìudio della Natura cosi univerfale, come gii 
un tempo credevafi il dittamo una univerfal 
pa- 
CO Avvi un libretto del 17^7. fatto da Vano- 
fta , Fabbri, Ghedini, Zauotti, avvene nn altro 
di l'erutti, e di Manzi. Vedi Manzi nel Supple- 
mento . 
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panacea. Egli, come molti profetano in que- 
fto Audio , non ha alcun Alterna , ma dice ài 
Uggire il libro della Natura (i), e perciò vi- 
fita le montagne più afpre, che fono il gabi- 
netto, dove meglio lì pofìa forprendere il libro, 
Venini è uno de' più celebri (2) rupicoli ; ora 
allieva un garzoncello della cafa Boìsgelin , e 
con lui fi (corrono le alpi, e con lai eziandio 
quelle nolìre montagne, che ornai fi aprono 
anche effe alla filolofica gloria. AI vederli mi 
rammentai il pìccolo Alcamo, che feguiva Enea 
con palio ineguale (3), ma mi fovvenni anche 
deli 1 Emilio di Rouffeau . L'educazione, che fi 
dà al Cavalier Francete non è in più cole di- 
verta da quella dell'allievo di Gian Giacomo, 
ma poi il Boìsgelin è fciolto dalla no)a di mol- 
M 4 ti 



(il Ognnno poi vi legge quel, che vuole. Al- 
cuni vi trovano cancellato il diluvio di Noe , e 
vi trovano in vece fcritti centinaia d'altri diluvi • 

(a) Vedi le Lettres Htlvhmtt, che fono le Pro- 
vinciali per i filofofi;. abbiamo adeffo ben altre 
cole, che quelle di Leffio , e de' Laffifti . 

(a) JEaeid. lib. II 

Sequiturque pattern non paffiiiui xquis. 
Venini e una fpecie di Micromega, alto a legno, 
che non vede gli altri nomini che al baffo. E' 
molto taciturno, cofa, che non è poco utile al 
concetto del Capere , ma egli non ha bifogno di 
concetto, e d* ingegno. 
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ti precetti COi di cui non feppe far Tenia il 
cittadin di Ginevra . II giovinetto fa precifamen- 
te cofa è fchifto , /quarzo , argilla , calcare , 
roccia miniera ; leggendo' anch' egli il gran li- 
bro , chi fa quii caratteri non vi vedrà ? Le 
opere del fuo maestro fono la grammatica ita- 
liana latina , i principi delle cognizioni amane 
ad ufo de' fanciulli , e gli elementi di Matema- 
tica. Leggeri un di lui colta canzone nella 
raccolta fatta per la canonizzazione di S. Giro- 
lamo M ani , ma egli avido di glorie maggio- 
ri fpregiò quella d' uomo culto nelle lettere. 
Quando peib potevafi credere il Venini piil lon- 
tano dagli ameni fìudj , ufei una di lui Difftr- 
ta-zionè in Parigi fui princìpi della armonia 
muficale e poetica, e filila loro applicazione af- 
fa teoria ed alla pratica della verfificazione ita- 
liana . Qoefta per altro non è affatto fgombra 
di filofofici rovi, c divìde/i in capi cinque. Nel 
primo ragionali de' principi della muficale ar- 
monia, e in pria di quella , che rifulta dalla 
combinazione e qui temporànea o fucceffiva dei 
fuoni gravi cogli acuti , nel fecondo trattali dell' 
ar- 

(i^ Forfè quefli fi direbbono oggi pedanteschi . 
Il gioviti conte di Boisgelin potrà col molto fon 
talento far molto onore al maeftro . 
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armonia, che dalla durata nafce de 1 Tuoni. In 
quelli due capi evvi molto ufo di frazioni , e 
l'autore protetta a pag, 17. d'efierfi valuto del 
fiftema di Rameau, e del terzo fuono del Tar- 
tinì. Nel capo feguente fi palfa alia utilità del- 
la armonia in ogni genere di difeorfo, e ci ral- 
legriamo in qnell' efordio , col quale fi battono 
<jue' filofofi , che fprezzano ficcome frivolezze 
gli ornamenti della orazione, e le grazie dello 
ftHe. Ir verità, perchè eo3oro non ifcrivono 
in metro o in rima , avranno efìi il diritto dì 
lacerarci le orecchie mugghiando qitù buoi 0 rag- 
ghiando comi afìni ?' A pag. Ó5. vedefì quel 
paragone mille volte ventilato fra il Taflb e 
T Ariofto , pure volontieri vi fi legge quel ri- 
fkflb, che fe il cantor di Goffredo piace affai 
piii ai foraftieri che non quello di Oliando, cib 
pure accade in Italia ai giovanetti, al volge, 
alle donne . Il quarto capo raggirai! fuìia origi- 
ne e natura dell'' armonia poetica , e quetia fi 
applica alla verfificaztone de' latini: in eflb fi 
difeende con qualche minuzia alla profodia , e 
dalle fpine algebraiche cadiamo nelle gramma- 
tiche . Il quinto capo ed ultimo verfa filila ar- 
monia poetica della lingua italiana, e fulla teo- 
ria e pratica della fua verfifìcazione. Si vorreb- 
M J I* 
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he in etto rifbfcitaie L'idea del Tolomsi, ani* 
fi efeguiffero nel noltro idioma gli efametri e 
gli altri verfi greci e latini mediante alcune (i) 
legole. II Venini ne dà 1' efempio colla volga- 
rizzazione de' primi verfi dell' Eneide in tal 
guifa 

V armi io canto e F eroe , che primicr ftn 
venne da Troja 
e poi vi foggiunge nn altro efempio più felice 
col principio di una epìftola , che fìnge, fcritta 
da Hoifa ad Abelardo 

Quejìa che a te mando trìfliffìma lettera leggi 

Leggila Abeilardo, cF è d'Eloi/à tua. 
Torfe di mie lagrime phtade alcuna le trijis 

Compagne avranno delle catene mìe? 
No eh' a qui* duri cori fot an effe un atroce delitto, 

Nè in faccia agli altri mai lagr'imar mì lice. 
Ogni d 1 amor fenfo fia dunque o Cielo una colpa? 

Tu che la deflafli danai la fiamma mia? 
Ma giacché difcendemtno al particolare di tai 
me- 

(il Son' effe cinque, ma fu ciò puoi vedere 
una operetta del curato Rota in rifpotta al Lami 
già da molti anni Rampata Le brevi e le lunghe 
non dovrebbono enere una cofa di Gftema ma di 
fentimento. Le rivendagliele , che s'accapigliava- 
no nelle piazze di Roma fapevan le brevi e le 
lunghe quanto Virgilio • 
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metri non poffo a meno di non traCcrivere al- 
cuni pochi verfi del braviamo carato Rota ber- 
gamafco tratti da un frammento fu i di poema 
fopra Noè, ìl quale vallerai donar manofcritto . 
Cento mila appar/e d'ogni intorno agli ordini 
proni t 

Tartaree /quadre pendo» àalV ignea volta 
Ai fi/chiaanti draghi , eh' aW erme /piagge dì 
Tafnes 

Sul Nilo mmfir'tfero volan alto t ì tortili ventri / 
Per P aria aggruppan , fimi/i , o a gran notte* 
le, qttai là 

Ingombrar fi vedon ver/o Madaga/ara Petra, 
Odi del rnedefimo una bella e forte dcf;mione 
d'una balena 

qua! là fra ì nortic't golfi 

Infuriar fi vede la grande marittima belva 
Quando ne le /quamme figger i' afia a/fra fi 
/ente 

Da prora norvegica : freme F orca , e or lan- 
eiafi /opra 

Al mare coi fianchi fmi/urati , or tutta m 
V acque 

Piomba fin al fondo , nel mar tempejìa ne forge y 
Vinta finalmente galleggia , e fianca ftguendo 
Il canape attorto, per tutto ìn/anguina t'ondt* 
M 6 Ve- 
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Venuflo P'ur sintonìa fcriffe In latino un con- 
iglio per allontanare la pefte. 

Venofta , e Vtnufio Anton Maria di nobil 
famiglia nacque in GrofTòto , leggeva belle let- 
tere in Milano , pofcia profefsò medicina , difle 
una orazione fulle liberali artPin Bologna, che 
è Rampata, j come pure ufcjrono i Tuoi configli 
medici . Erafl allora il Venufti portato a Trie- 
fie. Il Quadrio annovera altri fuoi fermi. 

Vtnofia Rafaello canonico regolare di S. Sal- 
vatore nacque in Tirano : Carlo V. , ed Enri- 
co Vili. Io follecitarono a fcrivere nella famo- 
fa controversa, che allora agitava la Chicf.t 
per lo fcioglimento del matrimonio di quel mo- 
narca inglefe. Morì a Venezia nel 1543., ed 
ivi Venturino Rufinelli flampò in quelF anno 
le fue opere in foglio, le quali trattano della 
podefìà de' concili » e del pontefice , de' fuf- 
fragj, della vera chiefa, del libero arbitrio con- 
tro Lutero , ed Ochino . Il Quadrio corrette 
alcune eofe men vere, che difle il Tatti cir- 
ca Rafaello nella terza deca degli annali dì 
Como. 

Venujìt , 0 Vtnofla Marcello originario d' una 
famiglia della Valtellina. Convien dire, che il 
Ve- 
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Venufti prima di portarli a Mantova fìafle in 
Como, o almeno fòlle nato in quello contado, 
giacché nel canto M. S. Copra i pittori di mon- 
signor Giulio Giovio Ieggefi quefta ottava. 
Et oggi in Roma fi vede un Marcello 
Che nel contato di mia patria nacque , 
Ei fa flupirt ognun col fuo pennello , 
Et per man di co/ini al paflor piacque 
Di Roma effer ritratte , né piti bello 
Volto fu v/Jìo , e 7 Bonarcti tacque 
Mirando t'opra con dir, che^l ritratto 
Era da buon pittar quanto lui fatto. 
Perciò è evidente , che il Venuti! fi fa Man- 
tovano, perchè in quella città ftudib l'arte frit- 
to Perino del Vaga.- andato a Roma col fuo 
maefiro travagliò in S. Pietro nelle pitture in- 
torno alla Madonna di Giotto, e vi fece di 
fuo la cena di Noftro Signore; nella Minerva 
colorì il Redentore, che in forma d'ortolano 
appare alla Maddalena, in S. Giovanni lute- 
rano l'Annunziata, e in S. Bernardo quel San- 
to, che calca il Demonio, a S. Silveftro la 
natività del Meflia, Quefto pittore efercitò mol- 
tiffimo la fua arte, e molte fue tele pattarono 
ad ornare le Spagne. I fuoi quadri fpiravano 
leggiadria , e divozione , Marcello inconttò Fa- 
ni» 
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micizia dì Michelanglolo , ii quale gli tenne at 
fonte Battefimale un figlio, che fii diffimile 
dal padre, c dal padrino, ma il fuperò nelle 
cognizioni di commercio, e delle tortìrlcazioni . 
Ebbe il figlio la pazzia di volere a forza eflef 
mago. Il Venuti morì vecchio lòtto al ponti- 
ficato dì Gregorio XIII., molti fuoi dipinti fo- 
no flati dati alle (lampe , ed uno degli intaglia, 
tori fu Cornelio Con. II quadro del Vcnu.ti 
fui giudizio universale, che vedeafi in Parma 
nella galleria Famefe, trovafi ora alla reggia 
di Napoli. 

Vtcedominì Anton Maria diede 'alla luce in 
Bologna nel 1500. un libro col titolo dell'Ozio, 
e":delle Sibille (i) e vi ag^iuLfe alcune elegie. 
Si hanno anche de' Tuoi commenti fulle trage- 
die di Seneca. 

Vfcédom'mi S'iflo figlio di Menapace nacque 
1 in Como di nobil famiglia , ed entrato nell'or- 
dine de 1 Dominicani vi fi moiìrò uomo di me- 
rito , fu per un biennio canonico lettore in Ma. 

de- 

(1) 1 verfì Sibillini, che ci rimangono fono 
fuppofti, ma quelli ancora, che 0 trovavano ai 
tempi di Cicerone' eran tali , che quel grinde 
uomo fenile d'elfi lìb. -a. de divinazione vaìtnt 
md àepomndai patini, guam ad fufdpwtdat rtligio- 
mti. 
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dena (i) non effendofi trovato in quella catte- 
drale uno dique 1 canonici capace di quell'urti- 
zio . Pio V. lo eìeffe Vefcovo dì Modena ad 
iftanza del Duca Alfonfo di Ferrara . Mori pia. 
mente nel 1590. Vi fono di lui i difcorfi fui 
vangeli dell'avvento, e della quarefima, e fo. 
pra il catechifmo romano, alcuni commenti fo- 
pra S. Paolo e parecchie omilie • 

Vtcedomtni , o Vi/domini Frana/chino (2) 
benché dal fuo foggiamo lì dica di Ferrara è 
da crederli della nortra città . Vi fono delle fu e 
omilie fililo Spirito/ramo ìmprefle in Venezia 
dall' Arrivacene nel 1554. Era egli frate mi- 
nore. Dalla fua opera fi fcorge, che forte for- 
nito di molta erudizione. Nella omilìa intito- 
lata della Scienza arfaftellò la (Iona degli anti- 
chi dogmi filofofìd . Molta parte degli annali 
del- 

(1) Giulia il decreto de! Concilio di Trento 
Seflìone V. Capo primo. II decreto" e obbliato 
in molte Cattedrali, dove fenza nuovi provvedi- 
mentì non fi (direbbe certo una lezion fola full* 
Bibbia . 

(*i II cognome Vifdomiui venne in principio 
per uni carica f/« Domini. Fu battuta a quello 
religiofo una medaglia ove leegefi Frane. Vifdo- 
minus. Ferrarien. , e poi fox Domini in viriate. 
Ma quefta famiglia e certamente del noftro con- 
tado , e al più Francelcbino pub e (Ter nato per 
accidente in Ferrara . 
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della Filofofia potrebbe cffer detta la (Iona dell' 
errore. 

Vicedomìni Franctfco nipote del Vefcovo Si. 
(lo nacque in Como da Pier Antonio, fi pofe 
al fervigio del Cardinal Tolomeo Gallio, e fi 
hanno le lettere, che egli ferite in quell'im- 
piego infieme con quelle altre fue, e fono dt- 
vife in due parti . Il Turato le ffarrjpb in Co. 
irto nei 162.3, Nella raccolta di Bartolomeo 
Zucchi da Monza fe ne vedono alcune del no- 
fìro Francefco , che fu buon Segretario , e col- 
to letterato. Amb affai la vita tranquilla fidi' 
ultimo nel fuburbano di Grumello. 

Vincenzo Maria nacque in Bormio della fa- 
miglia Murchìo, vedi l'abito de' Carmelitani 
Scalzi, e d'venne teologo, e confeffore d'In- 
nocenzo XI. Uf.ì in Roma nel 1672. il di 
lui viaggio alle Indie Orientali divifo in cin- 
que libri . Nel quarto di effi trattali delie pian- 
te, e degli animali, e vi fono cofe affai curio- 
fe. Tutto il libro è fermo con molto interef- 
fe» nè fi pub ricordar fénza lode. 

VUani Gìufeppe Sacerdote Comafco morto 
in queffi ultimi anni diede alla luce un tomo 
d' Eftrcizj fphituali per le monache . Il buon 
prete non eguagliò i due gefuiti Rofìgnoli , e 
Cai- 
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Cattaneo. L'aureo libretto di S. Ignazio non 
è mai finora (tato ofcurato da niun- feguace ; la 
brevità, l'ordine, una certa ipotìpofi mafchia, 
e in fine la forte fantità dello fcrittore Io fan- 
no inoperabile. Un fecolo dopo fi prerefe, che 
Sa su' Ignazio folle flato di quell'opera plagia- 
no , ma ì Benedettini di Monte CafTino con- 
dennarono nell' affemblea tenuta a Ravenna nel 
1(544. '1 monaco, che avea afferlto quello fur- 
to . Ma tornando al Vitani non fo fe prima o 
dopo de' fuoi Efercizj pubblicafie il manifefto, 
col quale obbligava!! ad infegnare in brevi (Timo 
tempo un mondo dì cognizioni ; non fi andò 
alla fua (cuoia, ma non già fohanto per difet- 
to fuo. Non fi ignota il progetto di Giulio 
Gamillo Delminio , che volea infegnar tutto 
col fuo Teatro, dì cui (lampo l'idea , che cer- 
to non fu intefa nemmen da luì: non fi fa, 
fe il Teatro doveffe effere fcritto, pioto, 0 fcul- 
to , ma quello, che fi fa, è, che cavb fecen- 
to feudi da Francefco I., a cui aveva prometto 
di farlo riufeire in quìndici giorni a fcrivere 
come Dcmoflene , e Omero . Vitani non acqui- 
lo fecento foldi . Morì nel 178 1. 

Volpi Girolamo nacque di nobll famiglia in 
Co- 
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Como; i pochìffìmi (i) vcrfì, che fi hanno dj 
luì ce Io moftrano un' anima greca. Da un 
epigramma del Malia Tappiamo, che Girolamo 
fcrìfTe una cofmografia a Carlo V. , e dal li- 
bro III. di Gian Matteo Tofcano ricavati , 
che 

(t) Olrre i quattro enifir.immi de! noflro Ge- 
rolamo èditi dal Cornino in feguìro ai verG di' 
Gian Antonio feoperfi in nn vecchio codice tre- 
dici altri poetici componimenti di Ini . Quali tut- 
ti fono fopra belle ftatue pofiedute dal Cardinale 
AgofHno Triulzi , e da un faleucìo diretto al 
mede fimo Ternata, che. Girolamo o fia (tato o 
penfafie di andare alla corte di quel porporato , 
cui feri ve così 

Quare mark'tp'tum cupis li babtre ì 
Non quod de variis cibis referti 
Aut menfam feiat aut tborum polire 
Pincernamque libere aut equum ma^ijìrttm , 
Sfd quod te colai & libi obfiquatur , 
Et quod diligat & te amet fupreme , 
Me afenbas numero aulìcum tuorum.. 
Reco volentieri, per faggio di quelli inediti 
verfi, due epigrammi, il primo mila (tatua di 
Pane e di un fanciullo, il fecondo fopra quella 
di Adone . 

Pan dextra ealamìs difitoi cotnt/onìt Aminta t 

Circuit & Itva tatlea colla mala , 
Miratur putrum , mtntemqut explere tuendo 

Crelent fotmofo ducìt ab ore facei . 
At puer avertit i/ultui , frontemque pttdicant 

Summittens figit lumina blanda filo . 
Artifici' quam mira manus , quit lumina fallii 

Sic arte , ut Jìupidtu vivere faxa putti ! 
Sumpitur hoc durum Partii temigine marmar t 

IpjUqtte de pueri faxa pudore rubem . 
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eh: egli fupe»an*3 dì gran lunga tutti t cok 
mografi dell'età Tua. Traile MSS. lettere dì 
Benedetto Giovìo ce ne è una a Girolamo. In 
effa il mio antenato loda affai quello concitta- 
din Tuo, e ne paragona la vita alle ftagioaì 
dell'anno.' la primavera ? ornata di rofe , e 
tu fcrivejì't ùmty vita pìfeia la fi a tt colle mif- 
ft y e tu già collo fìilt metrico , e in profa et- 
mi nei a fli ad ejfere buon latinìfia ; ntll' autun. 
no, che non ci darai? ntll 'inverno gode delle 
fut fatiche P agricoltore , e tu pur ne. godrai, 
quanto il canuto Plauto delle commedie fue . 
Gli fcritti faranno ai pofteri fede , che tu fo- 
fiì uomo. Addio. 

Volpi Gian Antonio fratello del precedente 
nacque in fine (i) di Gennajo del 1514. A lui 
an- 

Ecco il fecondo .* 

Quum Qythtrea procul parvulu fpeBaret Adonim , 

Accurrens talts /udii ab ore fonai: 
Quis deploratum nahis te rediit Adanit 

Qutcve Ubi lucem fata dedere novam ? 
Dixic , & ad caros amplexus lieta tetendit 

Fiderei ut niveìs ofcula preffa genis : 
AJì aprum afpiciens nova vulnera dente minantem 

Semianìmis trepido concidit tota metu ; 
Fivere quis negtt hot lapìdei , fi incendit Adonti 

Corda de* forma, fulmine terrei operi 
[ij Molte Notizie della di lui Vita Ci poflbn» 
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ancor giovane facea coraggio Benedetto Giovìs , 
che daffe alla luce i verfi' latini , e tofcani,co- 
me puoflì vedere fralle lettere MSS.,e gli fog- 
giun- 

defumere dalle due Satire o Eoiftole fue coItiflS- 
me. Sappiam da quelle, che egli fu il primoge- 
nito tra fei fratelli , che quafi infante fu manda- 
to lungi dalla patria per apprendere il greco, e 
il latino, che d'anni XIV. perdette il Padre, che 
fu laureato in Pavia, difendeva caufe in Patria, 
eravi ben accolto, che gonfìoffi d'efler chiamato 
a Roma , e poi addoloroffì , che il fuo Cardinale 
appena il guardafle , benché fafle flato proferto 
al Farnefe dai Montignori Sauli , Maffei, e Gio- 
viti, e che quefta nojj gli avea tanto debilitato 
io ftomaco , che fdegnavafi perfino d'un mezzo 
uovo. Tai cofe leggenti in quella al Bandìno_, 
ina in quella al Farnefe accenna le cofe con mi- 
nor libertà . Quefta nel manofcritto ha i fegnen- 
ti nove verfi di più, i quali come ironici fur li- 
neati , ed ommeilì in altri. Con effi chiudefi fa 
Satira . 

Interea placiti! Academi fingere Agreftem 
Hunc animarti pergam , nibìl ut dìfiare fecundh 
Judicet advtrfa , & -te , fi lìcet ,. amala , <e?«* 
Qui feri mente , O fi ctfu permlfus acerbo . 
the dolor, otciderit qtutd Avtts termaximus, in%ens. 
S't licet , ex fi annis , tevoque fenefceret , u* tu 
Non pattern tanti jaBuram temperi! , ore 
Intendii lieto , quoniam non frangerli iSu 
Advetfo , infenfis & finis uim non facis ajfii, 
lo poffcggo di Gian Antonio inedite due Eie- 
gie, un Eroico, tre Epigrammi, e cinque Odi, 
ielle quali una a Paolo Gìovio il Seniore , e l' al- 
tra a Paolo Giovio il Giovane, mentre era an- 
cora fanciullo , cui dice : 
Sic te sui necdum lanugine pinxerit tetat 
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giungea di rifolverfi, ptrchè non fempre paref- 
fimo nati (i) «ella patria de Vervtci , * fat- 
to pingue aria, e in fin rallegrava!"! , che «' 
fuoi giorni fi foffero dati alcuni cittadini alle 
lettere, e le nojìrs montagne non fembrajfero 
pià quelle degli antichi Orobj , ma bensì le 
colline Aonie, e così pure con altra fua del lu- 
glio del 1532. lodavalo d'una aurea elegia, in 
cui quel giovane aveva al nodro vecchio au- 
gurata l'eternità del nome. Il Volpi Audio il 
diritta a Pavia, e dopo fu dalla fua patria man- 
dato per pubblici affari a Carlo V, , e fcelto 
per difendere gli flatuti Municipali (2). U Vol- 
pi pofiofi in abito ecclefiaftico porto (fi a Roma 
prefso il Cardinale Aleffandro Farnefe, ma dif- 
gu- 



Mcsìas nitentes fifa adbuc& litio 
Cum fìupidus mirar finitoli in margine Lari 

Emoi/ientem lapide! , & rigìdas 
Ducentetn quercus , tenero dum pollice nervos 

Thufcos Latinofque moves ; me glorile 
Urie amor, veterefqu; noiiii exfufcìtat ignei. 
Hinc efl loquacem quo.4 refumo barhiton . 
[r] Vervecum in patria traffoqiK fub aere nafeì 
\ un verfo di Giovenale alla Satira X. Cos'i in 
Abdera nacque Democrito. Vedi nel Supplemen- 
to di "queft'opera la nora alla prefazione. Verveco 
equivale anche ad irto eunuco . 

[i] Non-crado, che il Volpi fi pone (Te a fer- 
verli. Vedi l'articolo Magnoe avalla . 
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gufato della corte , c malconcio della fallite 
tornofTene a Como . Ivi divenne Vicario del 
Vefcovo Bernardino della Croce , e gli fuccef- 
fe nel 1559. p:r rinunzia. Fu più volte nunzio 
agli Svizzeri, tro vaili anche per qualche tem- 
po al Concilio di Trento , celebro Sinodi pro- 
vinciali , e morì nel 1588. Il Volpi dì Pado- 
va uomo coltiflimo del noflro fecolo in fine 
de' fuoi verfi ne diede quelli di Gian-Antonio. 
Fra quelli meritano particola! menzione due 
far ire : non faprei , fe vi fia altri, che abbia 
più felicemente imitato il difficili, Timo ftile di 
Orazio; alcuni altri componimenti già fi ve- 
demo pelli fotto gli elogi di Paolo Giovio ; 
Paolo Manuzio, il Taegio, e il Doni lodaro- 
no quatto noftro cittadino, di cut pure fi vedo- 
no qualche leitere al tomo 2. della raccolta 
del Pino dirette al Domenìchi . Io poITeggo del 
medefimo la vita di Paolo Giovio in due brevi 
pagine, un foretto, ed una ode al fuddetto;in 
quella prega quel celebre dorico, che voglia 
efler memore di lui , e gli fi volge cosi ; u 
fuppl'tco 0 gran Giovìo per quella tua man» 
fagra, colla quale /alvi dalla morte gli uomi- 
ni celebri , per tt fpargo il /angue ài p'tk vit- 
ti- 
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tìme y e fuma» per te arabi odori fulP altare 3 
che ti erejfi in riva del Lario . 

Volta Meffandro nacque in Como nel 1745. 
da Filippo uomo patrizio , e da Maddalena 
de* Conti Inzaghi: l'indole dì un fUofofo of- 
fervatore lì manifeifb in lui negli anni fuoi pri- 
mi , benché nondimeno araa(fe allora , e foffe 
anche dopo buon giudice delle lettere umane. 
In fatti avea egli affai giovine ferino un poe- 
metto latino fulle meteore, e fatta una rac- 
colta MS, delle fue rime. Già dal 170*3. era 
il Volta in commercio di lettere con Nollef 
fopra Felettrictà. AI mio arrivo alla patria 
nel 1768. lo trovai tutto intento a quello ra- 
mo di fi fica, e nelle frequenti vilìte, che per 
amichevole genio io gli facea, lo vidi il più. 
paziente interrogatore della macchina elettrica , 
Nell'anno feguente ei diede alla luce una dif- 
fcrtazion diretta al Padre Beccaria falla fòrza 
attrattiva del fuoco elettrico , colla quale al ti- 
tolo parve Neutonico, ma non già tenne quel- 
la attrazione ficcome proporzionale alla malfa, 
e decrefeente in ragion duplicata delle dittati- 
ze C4J. Attrazioni sì diverfe fpaventano l'in- 
tel- 

[4] Tali erano le leggi affate da Newton ali* 
attrazione . 
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telletto, ma fi dice, che l'ufo delle efperienze 
ve lo adiiomeìtichino . Nel 177 1. pubblicò un 
niioyo apparato fempliciflìmo , e con effo volle 
dar bando ai (r) vetri, alle refine, alle fete; 
baltoncelli coiti al forno, 0 nell'olio, difco pur 
di Ugno coli' ifteffn apparecchio erano tutta la 
fuppellettiie , e in cib fu inventore , perchè egli 
non fapeva alcuni faggi di un filici) lontano. 
Trattò pure in quel volumetto da lui confà- 
grato allo Spallanzani, perchè ì corpi divenga- 
no xoerecnti di quel mirabile fluido , nè gli 
piacque a fpiegar tal fenomeno il futterfugio 
de'. pori, ma amò in vece la repulsone . Po- 
chi anni dopo invenrb l' elettroforo , il quale 
formali di un piatto di fragno, e d'ottone ca- 
vo , dal cui centro forge un manico di cera 
lacca. Inzuppali quello piccolo flromento d'elet- 
trico fuoco colla macchina ordinaria , e così 
diventa un fondaco portatile di rediviva elet- 
tricità . Quelle cofe difficili a lignificarli breve- 
mente fi poffono vedere nel volume nono , e 
decimo degli opuscoli jmpreffi in Milano nel 
I775- 

Il Volta diedefi pure alla ftoria naturale, e 
vi 

M Quella era la fola moneta, che correffe già 
BéU* elettrico regno . 
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memoria ei vi fa dire [e (coperte, i fittemi, gli 
errori e i fogni fìlofofici de* cofmologi , e co- 
me egli è pieno di domina , così non meno è 
facondo . Profeflòr di tìfica nel gìnnafìo regio 
della fua patria pubblicò nel 1776, tefi moder- 
ne, e interelfanti (all'aria guidato dalle opere 
di Priefìley. In effe alla pag. VI. nnm. XIV. 
foftenne , che i vapori falcano contro li leggi 
ìdrofiat'uhe ; la propofìzione par dura (1). Die- 
de nell'anno Tegnente fette lettere fulla aria 
infiammabili nativa delle paludi. . Quefta fni- 
dafì dal tentato terreno, bolle a fior d'acqua 
in ritonde gallozzole , e imprigionati per farne 
faggio in guatìadette . Vorrebbe in quelle let- 
tere il noftro tìfico tentare un nuovo fchioppo 
pneumatico colla fua aria infiammabile, e lì 
potrebbe temere un rovefcio nella tattica, fe 
l'aria volefle efTere piò obbediente; ad ogni 
modo ei feppe folgorare, e tuonare nuovo, e 
più felice (2) Salmoneo. Vorrebbe pure collo- 
N ca- 
fri Come ora trionfa la Chimica, l'aria e un 
ttieftruo, che dffiblve, e però i vapori fi fanno 
falire per chimico principio- 

(i) Vireil. jEneid. lib. VI. Vidi, & crudele* 
danttm falmonex panaa t Dura Jlammas Jovii, & Ji- 
nirits imtatu/ Olimpi. 
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care P aurora boreale traile noftre meteore : mt 
come porvela effondo ella talora molte leghe 
lontana (i) dalla terra, e fuori pero di quello 
fpazio, che concedei! alla atmosfera ? Propofe 
anche d' ufar V aria infiammabile per le lucerne 
in ifeambio d'olio, ma converrebbe aver lu- 
cerne pib ampie delle cafe , giacchi nulla più 
tono di lei (?.) lì confuma. Volta è già da 
qualche anni profefìore nella univerfìtà di Pa- 
via: viGtò i dotti dell'Italia, dell'Elvezia, della 
Francia, della Inghilterra. La converfazione dì 
quefìo noftro cavaliere equivale alla lettura di 
parecchi giornali . Eccito il Tuo efempìo molto 
amore per quelli ftudi nel canonico Giulio Ce- 
fare Gattoni. Quelli raccolfe affai macchine per 
le Voltiane efperienze, e vi uni un gabinetto 
di Storia naturale , che delìderavaG in Como .* 
anche gli 'occhi imperiti vi poffono godere una 
bella ferie d'uccelli imbalfamari . 

Ze- 
lo, che mi trovai feco luì, vidi maravigliati 
dì quelle fperienze de' gran dotti a Berna, {tan- 
ica Zurigo Strasburgo Ginevra. 

(i) Vedi M. Mairan, e il bel poemetto del 
Nonetti . Quella boreal luce aggiorna alquanto 
que' miferi Lapponi ; e confola 
11 SttttntTtonal vedeva fito . 
{») Si porrebbe paragonar quafi ad un fuoco 
fatuo . La fiammella e cileftra , e farla ottima 
per tombe lugubri ., 
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Zohananttnio da Como offia Gian Antonio 
fiorì nel fecole decimo quarto per l'utiliflìma 
profeffione dell'aritmetica. Un codice delta li- 
breria di S. Salvadore di Bologna ha per titolo 
Opera de rafane fecondo le regole t che uf a Mai- 
Jìro Zohann'ts de Como. 

Zuccati Francefco e Valerio nativi dì Ponte 
nella Valtellina fratelli , che fi meritarono in 
Venezia la flima del Tiziano , che volle Tem- 
pre feco Francefco, e il dipinte in nn quadro 
facendovi infìeme il proprio ritratto. Sono ope- 
ra de' Zuccati Ì fontuofi mofaìei , che ornano il 
Tempio dì S. Marco. Quelli arridi vennero 
creduti Trìvigiani, ma la famiglia de' Zuccati 
fi confervò in Ponte fin verfo i tempi dell'eru- 
dito abate Francefco Saverio Quadrio , 



N i SUP- 
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SUPPLEMENTO 

AL DIZIONARIO RAGIONATO. 

SUPPLEMENTO 

Alla Prefazione o lettera al Sigiar Cavalieri 
Ttraèofcbi premeffa al Dizionario. 




'He H noftro clima Ga felicilfìmo per l'in- 
1 gegno, ninno ne potrà dubitare , ed Ora- 



zio non potrebbe dire ai notai cittadini : 

BeeotHm in craffo furare* atri natum. (i) 
La mala voce, che dìfpregia i Beoti è cofa 
ornai troppo autenticata dalla autorità degli, 
fcrittoriì ma ziìy non prnova altro, fe non che- 
talvolta convien rivocare all' efame l'autorità. 

N 3 Pin- 
ti] Horat. lib. ». Epift. I. Vetf. 144. TlCbìa» 
brera poeta affai più dotto di quel, che non fem- 
bri x prima vifta nel fermone Vili, a Bernardo 
Morando ferine 
Ma ehi mi negherà, che le midolle 
Dei terren graffo , e da cotanti fiumi 
Bene irrigato non miniflri al fole 
Vapori graffi a condensar ben Paria? 
Or' io potrei narrar, the di y«i nacque 
Il volgar èia/tao alla arti di Tebe. 
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Pindaro, Cratc , Ccbeie, Epaminonda, Pelopi- 
da erano nati nella. Beozia: quella aria grotto- 
lana avea potuto aver dunque le odi focofe, la 
iocratica fìlofofa in quella famofa tavola di 
Ctbttty l'eflro de* cinici, e il valore de' più 
valenti, ed accorti capitani. Forfè le rozze ma- 
niere loro tirarono addotto il cattivo concetto. 
Quanti in vece nelle città più grandi fembrano 
Ateniese il fono nulla. Ivi di loro fi fa quel- 
lo, che fanno de' ciottoli i rapidi fiumi, che 
feco fiocinandoli li arrotondano , e lifeiano ben- 
sì , ma non mutano già la natura della pietra. 
Uniamo clima, ed educazione, aria, e manie- 
re , ed allora fenza paradoffì rìufcircmO ad aver 
Cenj, ed Ingegni. Che pretto ai Lacedemoni 
gli rioti , i Periecj fra' Cretefi , e i Penefti 
pretto i Tettali n'ufeittero a nulla , non è ma- 
raviglia , perchè erano condennati ficcome Schia- 
vi ai lavori del campo. Ditti ficcome fchiavi 
nelF avvilimento sbalorditi , e nel cordoglio , 
poiché talora veggiamo follevarfi dalle zolle' la 
faccia abbronzita dì callofi Demofteni, e Sa- 
crati. 



PRE- 
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Al Supplemento fìtfa in lettera al Signor 
Cavaliere Abate Girolamo Tìrahofcfji, 

QUando voi, ornatifllmo e gentìliffimo Sf- 
_gnor Cavaliere, ricevete l'ultima parte 
de' fupplementi del mìo dizionario, non pote- 
fìe difendervi da qualche forprefa veggendo, 
che io ofai porre fra gl'illuflri comafchi Caffio, 
Cornelio Nepote, e Severo. M'è" d'uopo di 
confettare ingenuamente , che nulla io mi me- 
ravigliai della forprcTa voftra . E chi mat in- 
fitti, chi mai diede Como per patria a q'jefti 
tre degni uomini? Quindi io y rendo le pili 
didime grazie per le due lettere t colle quali la 
volita fina amorevolezza voile tentare di fcio- 
gliermì da quella pania, in cui sì di leggieri il 
troppo natio amore del del natale invifchia gli 
fcrittorì . 

Voi fofpettafte, che dallo aver dovuta vol- 
gere la Valtellina del Quadrio veniffi infetto al- 
N 4 quan- 
di) Quefta fu feritta più meli dopo la compi- 
lazione del dizionario, ma qui lì colloca ficcome 
un prologo opportuno al Supplemento d'etto. 
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quanto di quella Tua malattia , onde vide qua fi 
tutti i grantti uomini nati mi fuo paeft . Per 
dir vero credo, che dalle letture venga alle ani- 
me più agevolmente ua contagio letterario di 
quel , che fi appicchi ai corpi o per aere mor- 
bo'fo o per contatto. Ma quella fora il mai 
mio, fe pur tal' è, venne anzi dalla lettura di 
Plinio Cecilie, e come i malati talvolta refì- 
flono con elìto felice anche ai configli ottimi 
de' medici più faggi, così Infingami di poter- 
mi roofirar fano agli occhi voftrì fenzà fagrifi- 
care que' tre articoli, e tanto più me ne lufin- 
go, quanto più conofeo l'amor voftro per me. 
Porte dunque in luce più chiara udite le ragion 
mie, che io ve ne prego, Se la preghìtra mia 
non è fuperba ; chi fa, che non troviate il pa- 
rer mio fornito di qualche fondamento, ed al- 
lora chi potrà trovarlo fcarfo di pruove ? 

Duolmi folo, che il mandare v a Voi erudi- 
zieni egli è proprio come Io fpedir fiori in 
Ollanda, porcellane a Pektno, e pelliccìe in Si- 
beria. Accoglietele perb, qualunque elle fieno, 
con quella umanità voftra naturale, che nulla 
fente del letterato , e tutto in vece fpita il can- 
dorè d'un animo amichevole. 

Sembra a Voi , ornatMmo Cavaliere, che 
per 
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per decider comafchi Cornelio Nepote e Caffi» 
converrebbe , che Plinio nella piitoh XX Vili, 
del quarto libro fcrivendo a Severo non li avef- 
fe qualificati di Municipi tuoi, ma per lo con- 
trario aveffe fcritto miei o najirì . Egli è verif- 
fimo, che fe Cecili» aveffe fcritto in tal guifa., 
Vanirebbe, a prima vifìa ogni dubbio. Ma non 
potrebbe egli (Vanir pienamente fe fapefsimo la 
patria di Severo ? E fe Severo folle comafco- , 
non avrebbe forfè Plinio decifi comafchi e Cor- 
nelio Nepote e Cafsio dicendoli Municipi tuoi? 
Che Severo foffe comafco , noi Io pofsiam coa- 
gettarare in più- modi, nè gii debilitano punto 
la congettura le molte lettere dì Cecilio a Ini 
e di affètto e di configli e d'incombenze, ma 
quella poi , che mi fembra avvalorarla al fom- 
mo, ella è la feita del libro III. A Ini Plinio 
fi affida , perchè fi fcolpifca la bafe e l' ifcrU 
zione da porli fono una franta di bronzo co- 
rìntio, e gli fcrive d'averla comprata, ut in 
pa'rìa noflra celebri Uco panerei» & potijjimum 
in Jevit tempio. Quel (?) patria-nofira non 
v' induce' a tener Severo per compatriòtta di 
, N s Pli- 

fjì Piana nofha ponenm . 1 1 noffra crurale e co- 
mune e il ponerem Angolare come, flanna infame, 
£e non comafco Severa? - ■ 
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Plinio; E quelle altre parole, che feguono , tu 
ergo ut folti omnia , qua a mi tib't injungun- 
tur , fufcipt banc curam , non vi confermano 
in tale credenza ? Certo per tutte quelle coni' 
roifsioni in Como è neceffario , che Severo vi 
abiti, e come le altre così quella ivi avrà ri- 
cevuta di mandargli i ritratti di Cornelio e dì 
Cafsio colla lettera 18. del libro IV. Se non 
che ponete mente, che ratte le edizioni eTpon- 
gono per titolo della lettera Iella del libro ter- 
zo Stvtrum municipim fuum rogat t ut fignttm 
unum Comi in Jovìs ttmplo poncndum procure!. 
Tutti dunque finora credettero quel Severo muni- 
cipe cemafeo mmitiptm fuum. Sarebbe ora trop- 
po tatdi il diferederfene ; e perchè mai volerce- 
lo or torre, fe non fe perchè unendo io quella 
lettera fefìa del terzo colla ventottefima del quar- 
to libro ne deduco l'onore a Como d'aver da- 
ti i natali a Cafsio ed a Cornelio Nepore ? E 
non farebbe egli un negare l'antecedente già 
eoucefso per non dover concedere la confeguen- 
za improvvifa? 
Dalle quali cole (4) tutte fi potrebbe forma* 
re 

(4' Puoi vedere U nota quinta del noflro ar- 
ticolo di Cornelio Nipote. Maffei confefTa, eoe 
Verona, era foltanto colonia., Como fu coloau 
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re quello raziocinio. Severo era compatriota Ji 
Plinio Cecilio , ora Plinio Cecilio dice compa- 
trioti di Severo i due fiorici Cafsio e Nepote, 
dunque Cafsio e Nepote fono compatrioti di 
Plinio Cecilio. Ma Plinio Cecilio è fenza dub- 
bio n olirò , dunque fon noftri Cafsio e Nepote. 

A quelti motivi , onde io mi polla vantare 
lor concittadino, aggiungete, che nulla mi fi 
prefenta in contrario, onde privarmi di quella 
opinione. Chi può- mai portare alcun telto de- 
cilìvo per far d'altri luoghi e Cafsio e Nepo- 
te?. Il Padi Beata , col qual tìtolo' nominali 
dal feniore Plinio Io lìorieo Nepote, non im- 
porta nazionalità fui Po , ma folo abitazione r 
e quell'argomento del Marchefe Maffer .nella 
Verona Multrata per farlo veronefe egli è ar- 
gomento per farlo, comafeo. Ei' fcrive, affetto 
di patrìotto para ancora mojìrargji il mtdt fi- 
mo Plinio, il quale non mtno dì dieciotto vol- 
ta- ne/i' opera fua lo ricorda e lo- cita . Poflò 
ben io ripeter franco le (lette parole, e come 
pub feorgerlì da varii articoli dell'opera mia ,. 

^ N 6- ognun 

infame e municipio - Chi proverà' , che Plinio ir» 
qusl luogo non ulafiV il vocabolo municipi nel 
fenfo tiretto e proprio? E fe cosi, faranno ef- 
(ù municipi d'un luogo,, che non e municipio^ 
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ognun pub vedere , che non ci mancano prud- 
ve, onde lì creda nato fu quelle mie fpiagge 

10 (ìorico naturale. Se il di lui ingegno meri- 
tò non meno di Omero i litigi Culla di lui pa- 
tria, non avrebbono dovuto mille ragioni Ia- 
fciar per lui que' dubbi, che vi fon per Omero. 

Non è forfè neceffario , che più a lungo trat- 
tengami fu quefla bifogna, troppo è preziofo 

11 tempo voftro, e forfè abbaftanza è g : à dìfefa 
l'opinion mia . Nemmen pe' crìtici ella farà 
fpogliara di qualche pruova non intima, ed an- 
che i crìtici dovranno convenire efier ben piti 
probabile , che Cafsio , Nepote , e Severo fieno 
comafchi di quel, che fia probabile elTere ve- 
ronefe V architetto M. Vìtruvio Pollione , per- 
chè Verona ha un arco d'un Vitruvi'o Cerdo- 
ne. Eppure qual farebbe il critico, che volere 
far guerra al Maffei, perchè in graiia di que- 
llo Cerdone velie far fuo l'antico Vitruvio? 
Perciò quantunque io ami 1 : Algarotti Iefsì mal 
mìo grado nel tomo X. delle di lui opere ine- 
dite or pubblicate- dal Manini in Cremona quel- 
la lettera ad Euftachio- Zanetti pofea alk pagi- 
ne 75 , 76 , 77. Il Conte leggiadro vi perde la 
dolcezza dell' urbano fuo ftite > e vi merde trop. 
fa per tal motivo il marchefe dottifìimo ,. c 

giuiu 
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giunge a proferire, che il ragionamento dì Maf- 
fei fu tale proposto è il re de" paralcgifm't , e 
che fe foffe convenuto a Molière porre un no- 
ftro erudito in i/cena , non poteva mettergli in 
tocca un dìfeorfo più bel di qutfta per render, 
lo ridìcolo dinanzi a tutta la pojìeritì. 

Da tutto cib io voglio dedurre, che in que- 
fto genere di opere deve effere lecito , quando 
altrui non lì facciano aianifefti latrocini , il ra- 
re ufo a noftro favore anche delle veri fi miglia ti- 
m e delle probabilità, e molto più deve effer 
lecito, quando vi fiano pruove maggiori ezian- 
dio d'una femplice probabilità e verifimigilan- 
za, e di tal rango più tòrte mi fembrano ap- 
punto quelle da me fopra recate per Cafsio , 
Nepote, e Severo. Se però avefsi errato a cie- 
derle tali , vi dirò con Cicerone , meque errer 
ipfe deleBat. 

Che fe Voi mi aflblvefte da errore farei pa- 
go a fegno, che invano fpcrerebbe qualunque 
Demetrio , eruùer qmd vellicet . Tanto difpre- 
gio le critiche, e tanto pregio quegli uomini, 
quale voi liete . Ma vorrei pure , che m' affol- 
vefte, perchè pur vorrei ir per la cruna del vo- 
stro genio , e vorrei , che nìun vi fpiacefse de- 
gli articoli t da cui formali l'opera mia.. So 
uop- 
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troppo, che il piacere a voi in tale argomento 
è lo aver dato nel fogno . Vedete fe è foperba 
(e alta la mira mia! 

Come per quefto capo mi giova penfare dì 
non aver pafiirta la mera del vero e di non ef- 
fere fiato fpinto al di là dall' amor della patria, 
così tengo ferma opinione, che non parrà Tira- 
no di veder pofti nella mìa ftoria alfabetica e 
Petronio e Calvo e Floro e Rutilio e qualche 
altro antico, fe il leggitore fi compiacerà d'av- 
vertire ai termini, coi quali io parlo d'efsi , e 
coi quali dimoftro or femplice fofpetto ora qual- 
che probabilità , che fieno del mio paefe , ci 
ora non avere altre città e Provincie ragione di 
farli fuoì , e talor anche ,. che le Iota ragioni 
mìliterebbono pure per noi» del che un efem- 
pio pub effere l'articolo, di Catullo, che io ten- 
go per Veronefe, ma volli far cenno, che cer- 
ti argomenti , che fi adoperano per toglierci 
Plinio il feniore, potrebbono darci e lui e Ga- 
rello, del qual poeta, io- credo certa qualche 
dimora fra noi. 

Del refto la voftra amicizia v' infognerà » 
perdonare qualche cofa in uno fcritto si vario e 
infieme sì frertolofo. Oh che egli è difficile in 
quefto gencr d'opere lo fchifar mille- nei! A 
ra*. 
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ragione il vivace Marchete Cavalier Pindemoa- 
te nel recente elogio di Maffei fcritto in mo- 
do, che volontier fi legge , avvegnaché occupi 
l'intero volume XIL degli Elogi Italiani , a 
ragione afferma, che è impojjibile dar cefa in 
fiottìi imprtfe compita e perfetta. Io vi taccio 
il refto di quella pagina fettantunefima , perchè 
fembrerei prender qualche lode per me, quan- 
do recitandolo, non farei che ripetere quelle 
moltiflìme, che a voi fi convengono 

. . . Noòilium fcriptarum auditor & ulior. 
Fate intanto di ftar fano in mezzo ai voftri 
gravifsimi ftudj, riveritemi Monfìgnor Marti- 
netti, il cui terfifsimo Davide ebbe il valore di 
far riaprire e chiuder tofto il Davide di Ma. 
zarini , abbracciatemi il Marchefe Lanfranco , il 
cui cognome rifponde sì bene all' animo Cor- 
te/e, e talora di me rinnovando con Jui men- 
aione amate entrambo il voftro affezionatifs. 

Giambattifta Giovio. 
A 1 li. Giugno del 1784. Como. 
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Affittati Padre Antonio Marta Cappuccina 
nativo d' Albogafio nella Valfolda pubblico col- 
le flampe del Malatefta in Milano un groffo 
volume col titolo Fiori Starici : fece altresì itam- 
pare due altre opere nel 1716., una è il me- 
moriale catecbijì'no alle religioft , l'altra il Pa- 
triarca Davidico /piegato nella v'ita di S. G'itt- 
feppe . Dell' Affaitati fecero menzione gli auto- 
ri del Giornale de* Letterati nel tomo XI., e 
XXVII. Forfè era di quella gente e contrada 
Calìmiro Affaitati, di cui va per le mani de' 
cafialdi e degli agricoltori un util volume col 
titol feguente: V Ortolano in villa * il Giar- 
diniere in città. 

Agito Andrea Salvatore nato da Antonio nel 
1736. ad Arzo apprefe a fcalpellar marmi per 
architettura, andò in Germania nel 1752. , e 
portatoli alla Corte di Drefda vi fi fermò ven- 
tidue anni , Ivi da un Tuo amico imefe , che it 
Napolitano Principe di S. Severo aveffe trovato 
il modo di colorir marmi , ma che il colore vi 
trafcorrea, come fa P ìnchioftro fulla carta det- 
ta volgarmente afe tuga . Allora ci pensò di Af- 
fario per trarne migliore partito. Andrea quin- 
di fi volfe alla pittura; copia con felicità, e do- . 
po aver mefiò il difegno a lapis fui marmo U 
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dipinge colle tinte, e riduce colla fcrza del fuo- 
co il marmo quali ad una palla. Sono un Tuo 
fegreto gì' ingredienti per tale operazione. Que- 
fta ferabra quali quella invenzione perduta detta 
dagli antichi [i] Encauflica. I colori colla pit- 
tura intiera non padano però più oltre d 1 una 
coita di coltello , onde fi può bensì pulire ed ar- 
ruolare il marmo, ma non già colla fega du- 
plicare il quadro, come a noi fu confettato dall' 
ifleflb artifia. Le tinte giufla la lor indole qua! 

più 



(lì Encauflica vale pittura col fuoco, quefla fi 
adopera nello fmalto. Plinio nel libro XXXV. 
Capo XI. della Storia Naturale ha quelle parole. 
Ceris phgere *c pìBurom inumi quii primus txeogi- 
ta-verit , non conflat . Quidam Attflidis invmtum ptf 
tam poflia confummatum * Praxitcle : jed aliquanto 
■uetufiiorts encaufticx piSurt exlitere ut Polignoti & 
Nicanori: & Arce filai Pariorttm, Anzi da una fcrit- 
ta dì Lilìppo fotto ad una fua opera in Egina 
rilevali ancor più antica. Plinio in fine del capo 
citato fcrive effere flati due i modi del pir.gere 
encauftico nella cera e nell' avorio, e narra inol- 
tre, che ì panni tuffati in una caldaia piena di 
una tinta fola pure ne prendevano diverfe per l' 
efficacia di un medicamento , in cui follerò prima 
intinti. Adelfo, che non folo è di moda la chi- 
mica, ma che anzi un furore ci affale di non ef- 
fe re oggimai nuli' altro che chimici, perche non 
tentar tutti i mezzi, onde il marmo riufeìffe per- 
meabile ai colori in maggior profondità ? La feo- 
perta varrebbe bene gli eudiometri, gii accendi»» 
<y aria infiammabile, e i fosfuri di Kunk.il. 
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fìk qual meno penetrano nella pietra. II verde 
(confuta però ) vi entra alla profondità di un 
dito, e fu la tinta più opinata, gli (curi vi il 
internano più degli altri. Così fe noi fiondiamo 
Culla neve de* naltri bianchi neri roflì , I* azion 
della luce è più giovata dall' un che dall' al. 
tro, e Cotto vi fi fquaglia pia tofio o più tardi 
la neve. Il noftro Aglio compì con tal metodo 
una Vergine di Bovili! per la Regina dì Sar- 
degna, e pel Conte di rfrmian , e per quest* 
ultimo anche la nafeita di . Maria de' Medici 
Regina di Francia opera del Rubens, pel Re 
Sardo un tavolo con puttini e meandri , per Fer- 
dinando nofiro Arciduca una donna, che ab- 
braccia un' urna , e quello travaglio efeguillo in 
prefenza di Sua Altezza. Egli opera a forza dì 
carbone violente , i Tuoi occhi già (offrono , ed 
ogni fatica Io obbliga dopo averla compita a 
flarli a Ietto, Tento pure di fìngere marmi pre- 
zìofi con marmi volgari , e in quest* anno riu- 
fcì a fìngere 1' alabaflro ofeuro , tento eziandio 
i lapislazioli , ma il colore falta irregolare, e 
dopo un anno fvanlfee , come gli accade col 
carmino. Andrea poftìede una macchina, colli 
quale un uomo con una man fola fa lavorare 
cinque feghe fui marmo , per qualche ora la 
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macchina agifce, poi cfige d* effere leggermente 
emendata dal fuo autore, altrimenti fi confon.. 
de poco a poco, e fi ar reità. 

tiroidi Giemphtro Marnilo nacque a Man- 
dello borgo del lago e diocefi di Como. II Si- 
gnor Giovanni Aleffandro Brambilla chirurgo di 
S. M. -I. il dice Mìlanefe nella erudita opera 
(i) intitolata Storia delU Scopttte Fiftco-Medi- 
co-rfnatomìco-Cbìrurgiche alla pag. 39. Tomo 
II. Airoldi avuta in Padova la laurea recofiì a 
Ve- 

-- (1) In questionerà vi fono degli ottimi eflrat- 
ti circa i medici rimedi e le operazioni chirurgi- 
che, dai qiuli ognuno pub dedurre le cognizioni 
dell' autore. Egli e pieno della fui profeflìone, 
e però nella prefazione fi giova anche della auto- 
rità di Omero per collocare il medico Covra tut- 
ti gli uomini . Alla IV. pagina ei fcrive ~ Da- 
mandate ad un guatilo dalla cateratta, fe gli fentbrì 
piti grande David , Ventzel, Bart t ovvero Cicerone , 
Dante, Michelangelo, Talliti potrebbe rifpondere , 
fate un po' la domanda ad un l'ano. Trovali ivi 
alla pag. XXIX., che ei fa Paolo Giovio archia- 
tro di Clemente VII., e Vefcovo pel fuo Caper 
medico • Io non feppi mai , che aveffe la prima 
carica , e i fuoi meriti gli ottenner la feconda con 
lunga fede e fervigj e danni patiti nel Sacco di 
Roma; Giovio ci fa fede, che rodo egli abban- 
donò in prima gioventù la medicina per darli al- 
le lettere amene. 

Il Signor Brambilla in quella fua degna fatica 
comprende i medici da Celfo fino al itìoo. Il to- 
mo I. racchiude i profeflori da Celfo fino ai 1500, 
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Venezia , dove ebbe fama dì medico non voU 
gare. Ivi diede alla luce nel 1591. Ì commen- 
tari di Francefco Vallefio fopra varj libri di 
Galeno, e già nel 1589 avea dati alle fìampe 
in Colonia i propri fopra gli aforifrai e i libri 
d' Ippocrate, the verfano intorno le malattie 
popolari. Divolgo pure nella fìeffa Città 1' al- 
tra fua opera de VtSha rationt in acutis . Marc' 
Antonio Majorano fuo parente pubblicò dopo 
la morte d* Airoldi altri di lui fcrittì latini , che 
il inoltrano uom colto in quella lingua. Carré- 
re parla d' alcuni manofcritti di quello dotto 
medico, che ftanno nella biblioteca del Re di 
Francia . 

AnUtto Papa XII. dopo dodici anni di pon- 
tificato (1) moti martire. Egli fi tiene nativo 
dì Vicomurcò (2) terra del Iago di Lugano , 
che 

In etto vi fi Caria potuto bramare un cenno del 
noftro antico medico C. Plinio Valeriane, e poi- 
ché nella prefazione li parla della icnola Salerni- 
tana pottvafi anche parlare di Arnoldo detto No» 
vicomenfe in più edizioni. Nel tomo IT. parte I. 
e 11- fi comprendono gli uomini illufrri nelle due 
arti fino al i6oe Deriderai in elfo di vedere i due 
celeberrimi Cigalini Francefco e Paolo. Il {emo- 
nie non dovealì ommettere. 

(1) Muratori lo fa eletto nel 150. di Crino, 
Ciacconio nel 160. 

(i) Vedi Platina, e Ciacconio nella nota d'Ol- 
doino. Altri Io fece nativo della Siria. 
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che ne' tempi antichi era del territorio Cornai 
co, ed ancora è attualmente della noltra Dioce- 
si. Nel primo tomo de' concili efifle una fua 
lettera piena di Canta unzione diretta alle Cbie. 
fe polle nelle Gallie. Aniceto ricevette in Ro- 
ma S, Policarpo [3] difcepolo di S. Giovanni : 
la pietà e la dottrina avvicinano ai tempi apo- 
flolici il noflro Pontefice martire. 

Amia Agatonict non va ommelfa nella no- 
ftra ferie non già perchè abbiali certezza , che 
ella fofie Donzella letterata, poiché morte ra- 
pilla nel!*' anno ventèlimo, ma da una lapida 
di lei trovata da Benedetto Giovio nella Chie- 
fa dì S. Lorenzo in Como è quaG forza di cre- 
dere , che Ella appartenere ad una dotta fami- 
glia. I verlì incili fui marmo ne fanno fede, 
e il mio antenato a ragione lì dille fpirann 
edtr revtrtndo d' antichità. Ecco 1' iscrizione. 



D. M. 



(j) Baronìo all' anno 167. pag. 158. ediz. Ro- 
mana del isp*. Tom. I!. I difcorfì con S- Poli- 
carpo verfarono principalmente fopra il giorno 1 
in cui fi dovefle celebrare la Pafqua , Tutto eh* 
foflet contrarii di parere, fi fepararono amici. 
Bell' efempio pei teologi battaglieri ! 
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X>. M. 
Anniae • 
Ag*temcu, 
Vita . brtvtt . lungo . melior . mortalibus . aevo . 

Nam . parvo . /patio .floruit . hate , anima. 
Bit. denor .perfunSla . annoi . fine . crimine . 
Vtorum . 

Vita . beata .futi .fpiritus . b'tc . nituìt. 
At .patrum . mi/erenda . aetas . anima . crucìatut. 

Potnaqut .de .Ungo . tempere . Unga . data , ejì . 
De . fmk. lutlus fenium . fletu . renovatur . 

Utraque . rei . mortis . durtor . exìtìo . 
Dat . tamin . batc . patriae . pietas .folaàa .fidai, 

lugera . quot . terrai . dedicai . bic. tumulus. 

Arnoldo Medico. Giovanni Curione e Giaco- 
mo Crellio pubblicarono i Corneali di quefto 
noftro Medico falla celebre (cuoia Salernitana, 
che furono flampsti per Guglielmo CaveTlat in 
Parigi nel 1545. Il titolo del libro è: De con- 
ftrvanda valetudine Opufeulum Schelx Salerni- 
tana ad Rtgem Anglite eum Arnaldi Novìco. 
menfis Medici & Philofopbi antiqui tnarratìo- 
nibus milifsimis . Gli Editori nella dedica all' 
Abate di Erford affermano di aver molte cole 
tolte e molle aggiunte ai Coment! di Arnoldo, 
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tico linguaggio, e confettano infieme d' avervi 
trovate più cofe non folo degniflìme da faperfi, 
ma nuove eziandio nell' Arte Medica. Or chi 
fii egli , e quando viffe quello noftro Scrittore / 

10 noi laprei indicare, Te in buon punto non 
me ne averte data contezza il Sig. Ab. Gaetano 
Marini nella fua eruditìffima Opera pubblicata 
poc* anzi degli Archiatri Pontile) T. I. p. 42. 
«gli e* in Tegna , che un Arnoldo era Medico di 
Benedetto XI. nel 1304., e che quello Pontefi- 
ce a* jo. di Fcbbrajo def detto anno diede la 
Pieve di Tricelìmo nella Docefi d'Aquileja a 
un fratello dì Arnoldo che nella Bolla vien det- 
to Uberto de Centuria, borgo che ora appar- 
tiene alla Diocefi di Milano , benché affai più 
vicino a Como. Ma è veriGmiie che Uberto 
da effo prendefle 1* appellazione per qualche be- 
neficio che in quella Chiefa gode/Te, benché egli 
pare come il fratello Arnoldo fotte Comafco. 

11 fuddetto Omento di Arnoldo Novìcomenft fu 
rìftampato in Venezia per Giammaria Leno nel 

Anuria è cognome d' alcuni fratelli , e cugi- 
ni nativi da Blevio, i quali hanno un vafto ne- 
gozio in Vienna , dove godono la grazia di Cc- 
fare, 
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(aie. Meritano etti d' eflere da noi nominati, 
poiché all' arte di tipografo e d' incifore unifc* 
no molta cognizione per le belle arti , e fanno 
un ampi Aimo commercio di ftampe in rame, e 
di rnufica.- anzi di quest' ultima diedero un ca- 
talogo di fonate, che è un tomo, onde anche 
in quefìo genere fiam convinti delle impoffibili 
collezioni. 

Attilio. La lapida, di cui facemmo menzio- 
ne al di lui articolo non lì trova più nella col- 
legiata di S. Fedele, ma bensì in cafa de' no- 
flri Conti Albrici Peregrini . Forfè il Vefcovo 
di quefto -cognome fece torre via dal tempio 
quella pietra lì eco me profana. Così molte altte 
vedonfì pretto privati, e faria dc-fìderabile , che 
quefìi bei monumenti veniffero murati fotto al 
portico del Confìglio, e così Calvari dalle tanti 
mutazioni , e difperfìoni , a cui vanno foggetti 
Col variarli de' padroni , e fuceeffori . 

B 

Beccaria Carlo di Villa Coldrerio fu impie- 
gato dal Bernini nel dirigere le fabbriche in Ro- 
ma. Intendeva quest' uomo affai bene 1* archi- 
tettura. Morì d' anni 70. nel 1712. 

Bellini P. Ferdinando di Gian Pietro , e 
Francefca affai onefìi genitori vide la luce a ca- 
fo 
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io in Lubiana nel 1737., ove erano di palìag- 
gìo i fìioi che fono nativi di Lezzeno fui lago 
di Como . Ferdinando infegna le bnone lettere 
fra' Somafchi in Lugano , e dié alcune azioni 
accademiche alla luce, ed una lugli Elveti piac- 
que ai rappre Tentanti de 1 Cantoni . Il capo fe- 
condo del libro primo delle Ifiituzioni dì Quin- 
tiliano, che tratta -de' coftumi , ed uffizj del 
maeftro non difconviene al nolìro Bellini, il qua- 
le lì può anche rallegrare con queir altra fen- 
lenza del libro XII. non potere ejfere oratore, ft 
non fe l' uomo buono . Volentieri feci menzione 
di quefto mio benevolo regolare, e volontieri 
pur feci infieme menzione del difertiflimo Quin- 
tiliano, in mezzo al fraftuono di tante rettori- 
che , e faggi fulla eloquenza ! Se vuoi precetti 
leggi il fuddetto, e Longino, e Ariflotile, ma 
fe.poi brami fenza precetti erudirti del[i]raaf- 
Gmo de* precetti, divora Cicerone, il quale fo- 
lo poteva dire di non eflère contenti (Timo di 
- O De- 

fl] Cicerone diede anche egli precetti nei libri 
de Oratore, e altrove, ma Tempre coli* efempio. 
Nel 1. de Oratore dovrebbon certuni leggtre af- 
fai quelle parole, Mnefmcus bos quo: noi oratore! 
vocaremus nihil effe dictbat , quam quofdttm operarlo* 
lìngua celeri , & esercitata, eratorim autem yUÌfiqui 
fmpitns tffit xeminem. 
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D:moflene, perchè amava nella profa un non 
fo che d' immenfo, e d' infinito. 

Benzi nativo tf Aleffandria fcriffe la dia cro- 
naca verfo il ijzo. Ei fa Notaio di (i) Leone 
Lamberrengo Vefcovo di Como , e poi Cancel- 
liere dì Cari-grande primo Signor di Verona , 
indi de' Nipoti di quel Principe, Dimoro circa 
fette acni in Como con piacevol quiete, «d ivi 
compofe la voluminofa fua opera . Il Cavaliere 
Tiraiiofchi la credette del tutto (2) perduta, ma 
cjuelìa efifte almeno in parte nella (3) Bibliote- 
ca Ambrofiana. Una mano pofìeriore avealcrit- 
to fui Codice Benvenuti Chronicon^ e come di 
Benvenuto à' Imola avealo pure citato il Saffi, 
ma per difeoprire 1' errore avria badato il ri- 
flettere, che Benvenuto vivea robuiìo ancora nel 
1385. e che perciò non poteva edere il cronifta I 
del 1320. Se fi fotte pofìo mente, che innanzi 

fri Ne fa telìimonio il Fiamma , e Guglielmo 
Paflrenso coetaneo del Petrarca. Il Bsnzi nel li. 
bro XIV. capo C*XXVI'I lafcib fcritro così. 
Vere Hbmttr ttrbtt Hihu Comi in/tjìerem in Lu- 
àibus , cut» in ta graium & quietum firn d-imici- 
lium naèius ad camplendum prtfmj opus; <& majo- 
ra alia txa&o [eie j'eptimìo . 

ii) Tomo libro a. pag. 317. della Storia 1 
della Letteratura Italiana. 

(*) Vedi il nuovo giornale de' Letterati. Mo- 
Jena. Tom. XXV. pag. jjj. ìj6. e fegg. 
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alla Storia Patria di Benedetto Giovio si mano- 
fcritta come Campata vedefi un frammento di 
Bencìo, non fi farebbe potuto aè dubitare [4] 
di quella Cronaca , nè credere una fcoperta 1* 
averla ridonata al fuo autore. Forfè dal tempo 
del cronica fi (labili in Como la famiglia de' 
Benzi, che finì nel fecolo fcorfo, 

Btrtartllt Paolo Comafco Arciprete di Me- 
nagio ebbe fama di uomo dotto nel fecolo XVII. 
Compofe anche egli fulle quìltioni della patria 
di Plinio il Naturalità, e il Conte Rezzonico 
lo cita nella nota prima pag. 17. lib. t, delle 
Pliniane Difquifizioni . 

Bianchì Angelo Comafco nella fua Parrocchia 
di Piazza accoppiò ai doveri di Rettore i pregi 
d' uomo, che fapea bene impiegare le ore di 
O 2 fol- 

f4Ì II Fiamma nel libro 2. capo ifi. feri ve : 
Bencius in tbronich uhi agii de provìncia Comi fic 
dicìt, Comuni vei Cornava civitat velut murai pia- 
ne Lombardie fìve Li&uri* . Lo (teflb Fiamma fcri- 
ve nel libro TV capo Dicit Bencius in ebroni- 
cis , quod Archiepìfcopus Anfelmu: de Puflerla ipfii*t 
civìtatem funditus evertit anno Domini MCXXVll. 
Ora nel frammento premetto alla Storia Patria 
del Giovio lessefi Comuni Longobardi* civitis , quie 
olim Liguria diSa efi , e vi fi legse la diflruzinn 
di Como a! 1117. Era dunque evidente, che la 
cronica attribuirà a Benvenuto era del Benzi. 
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fcllievo. Morendo nel t6tf. lafciò erede dì li- 
re ventimila il luogo Pio della Mifericordia in 
Como, e in quella veneranda cafa nella fola , 
dove cwi il di lui ritratto, veggonfi pure mol- 
ti badi rilievi di creta fatti da lui lodevolmen- 
te. Sotto alla fua effigie avvi una iscrizione di 
affai cattivo gullo , dalla quale tollìmo que' po- 
chi cenni, che fcriflimo di lui. 

Bianchi Tommafo figlio di Gerardo nacque 
in Como nel 1737. , -ftudìò in Bologna la pit- 
tura per quattro anni fòrto Domenico Maria 
Fratta, fi trattenne in Roma e in Firenze in 
quelle Accademie. Tommafo attefe per lo più 
?1 difegno , contuttoccìò travaglia bene anche in 
pafìelli . Egli pel noflro gentiluomo Don Ra- 
fàelle Raimondi colora le erbe, e i fiori al na- 
turale con diligenza e maefìria rara, e que' vo- 
lumi faranno un vago orto botanico. 

Soianomt Giovanni fcrittoie Comafco del fe- 
colo XVII. s' impiegò anche egli intorno la pa- 
tria dì Plinio il vecchio. Il Conte Rezzonico 
ne fa menzione in più luoghi delle Piìniane 
Difquifìzioni . Osò il Bonanome credere, che 
foflè crifiiano Plinio il giovane. 

Borjìerì Girolamo merita affai maggiore cele- 
brità di quella, che ottiene, poiché fu veramen- 
te 
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te a dovizia fornito ci tutti que' pregi , che di- 
iìinguono un letterato enciclopedico , e aà roma 
dì coltami oneftiflimi . Quindi non fo contener- 
mi dal difenderne un articolo alquanto circoli- 
fìanziaro. Oltre gli ferini, di cai già fi fece 
menzione, abbiam di lui V Amorafa Prudenza 
in Milano per Pacifico Ponzio nel ióio., e 
nuovamente nel i<Sii,, due libri di madrigali 
per Io fle/To nel iòti. , epigrammi a Napoli nel 
10»., e la Vita della Beata Maddalena Al- 
bi icia (i) in Como per l 1 Arcione nel 1624. 
Reità no MSS. gli cpitan degli uomini ìllufìri 
del Tuo fecolo. Compofe le memoria fuila Pa- 
tria , le notizie fulla guerra di Muffo offia fo- 
pra Giangiacamo de' Medici , gli affetti fpirì- 
tuaii, trattato fopra 1' agnome de' liberti, trat- 
tato fui Genio, V uomo felice contro te princi- 
pali propofizior.i di Machiavello, compofe ac- 
che alcuni difeorfi intorno la patria di Santa 
Giuliana, ma non li lafcio andare in giro du- 
Oj bi- 

(1) La vita è illuflrata con anrmaeftra mentì per 
le monache e per ogni perfona (pi rituale . L' Al- 
imela veft: il velo d' AgofHnìana nel Convento 
di Brunite fopra Como, vennero in feguìto quel- 
le clauftrari trafportare in S. Giuliano inori dì Co- 
mo, ed ora abolite. Io ottenni l'urna del di lei 
corpo, e un bel marmo effigiato colia fi» perfo- 
na nel fecoio XVI. " 
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tritando , che crtdtndofì fatti ài propofito centri 
il Baronia (z) non partar'tffero nella Chiefa al- 
cun bisbiglio particolarmente per li nomi di mol- 
li martiri e per le tondizìani d alcuni uffizi a- 
li, cbt vi fi dichiaravano , fcriffe pure le an- 
notazioni l'opra gli errori del Cafaubono, e le 
ricerche fui flutto e rifluirò [3] del fonte Plinia- 
no, Giangiaco.no Sambenedetto cittadino Co- 
mafco avea il di lui teatro fovra i marmi, e 
pretto il noflro gentiluomo Signor D. Fluvia 
Tridi efifle il volume MS. intitolato Adver/a. 
riorum ad theatrum blfabrica magnificenti a , 
che è opera piena di vafta erudizione. Le epi- 
llole latine e volgari de! Barfieri fi trovano nel- 
la biblioteca Ambrofìana. Egli avea grandillìmo 
commercio di lettere, come anche ce ne fa fe- 
de T Argelati nella biblioteca degli fcrittori Mi- 
lanefi al tomo z. colonna 2071. 207». Queffe 
di luì lettere battano effe fole a dimoilrarlo queir 
nomo dotto e probo, eh' ei fa. A ragione il 
di 

(i) Lettera del lóti, al Dottor Giannantonio 
Cotticeli» . 

(3) Plinio Cecilio lib. IT, Epift. 30. a Licinio 
il deferive così. Hu'fus mira natura ter fa die fit- 
ti? aaBìbui ac dìminutionìbus crefeit dtcrefeitijue . 
Plinio lo Zio ne paria al lib 2. capo 103. della 
floria naturale, ma ora non e così. regolare p ab- 
ati-amento e il gonfiarli del fonte. 
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ài lui concittadino c contemporaneo Francei'co 
Vifdomini le lodò nella lettera a Girolamo Car- 
cani Cerarne piene dì tante faenze t che a dame- 
giudìzio non baflaffe un Semplice Segretario . fo 
non oferò col Vifdomini paragonarle a quelle 
di Plinio, e fé alcune follerò meno frecciami 
e concetto/e fdegnerebbono tutte il paragon eoa 
Falaride. 

Feci delle fuddette una fcelta , che meritereb- 
be d' eflère divolgata. Quelle ci dicono, quan- 
to il favio Cardinal Federigo Borromeo pregiaf- 
fe il nolìro fcrìttore. Borfieri or 1' informa fui 
fepolcro d'Adeodato, e moftra nelle memorie 
iagre Longobarde profonda dottrina, or gli in- 
via una grammatica italiana» di cui £u coatenr 
tiffimo quel Prelato-, che lì piccava affai di gu- 
fici nella lingua ; talar gli raccomanda amici,, 
talor gli trafmette ritratti e fra gli altri quello 
del Vida, e gli ottien le copie d' alcuni del ..4) 
mufeo Giovio. Il Conte Francefco d'Adda fa 
O * pa- 

C4Ì In una al Card. Federico . Non tutti gii ori- 
ginati del Mufeo fono opere de" Tiziani 0 de' dar- 
ziani .... giwerà , fé in quel modo, con cu' fcrif- 
Je ai Signori Paolo e Aleffandro Giovio fcriuerà an- 
che al Signor Francefco lor cugino avendo effo per ere- 
ditaria divi/ione buona parte de' quadri, che appar- 
tengono a letterati. 
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pure un de' Cuoi eorriipondenrì, e a lui d eie r fi- 
fe la villa, in cai pattava le ore in ozii lette- 
rarii . Quello fuo fuburbano era nel fobborgo di 
Vico, e chiamavafi il Giardino. Ivi poi fi for- 
mo il convento de' PP. Carmelitani Scalzi . 
Borfieri avea gudo finiflimo in pittura, e però 
in molte di quelle danze avea quadri ad olio 
del Luin vecchio fcolaro di Vinci , di Gatlo 
Cremafco, del Tintoretto, di Califto Lodigia- 
ao , del Palma , dì Camillo Beccaccino , di Ja- 
copo Baffano, di Bernardo Trivigìano, di Do- 
menico e di Andrea Pellegrini, di Pier Fran- 
cefeo Morazzone. Aveavi pure una bella colle- 
zione dì marmi, e intendeva di farvi trafporta- 
« tutte quelle lapide, che confervava nella ca- 
fa di Como . Quindi eftendo troppo nota la di 
lui intelligenza negli ffadj degli antiquari e nel- 
le arti belle veniva fcelto a guida e conigliere 
negli uni e nelle altre . Si trovano nel fuo car- 
teggio lettere a Guido Reni , al Moranzone of- 
fia Mazzucchelii, e a Lucian Borzone pittori 
valenti. Avea pur conofeenza col Cerano, co' 
Procaccini ed altri. Tale era la di luì cognizlo- 
ne in fatto di pitture, che gli fi rimettea il giu- 
dizio di chi fotte quello e quel quadro, come 
accadde in uno della Rifurrezione attribuito al 
Bo- 
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BoBarotì e al Sslviato, e dal noltro Girolamo 
aggiudicato al fecondo. Ebbe amicizia col cele- 
bre Boterò, it quale fottoponea all' occhio deli 1 
amico le fue opere, il Cavalier Marini venne 
a viziarlo al Giardino, e gli trafaiife di Parigi 
alcune fue opere, così pur fece Giannantonio 
Magini geografe, cui il Borfìeri fomminslto no- 
tizie per la l'uà Italia ; il P. Abate Grillo , ri 
Soranzo , Benedetto Medici , Marc' Antonio Stel- 
lina, il P. Stefano Moro, Mon/ignor di Vige- 
vano Odefcalco, e molti altri l'ebbero in gran<- 
difTima ìtima. I Duchi di Savoja lo volevano 
pretto fe, e gli offerirono anche un canonicato 
nella lor capitale , ti Duca di Mantova 1' ono- 
rò della fua corrifpondenza . Ma quello noftro 
buon facerdote contento d' affittele aria famiglia 1 , 
niente avido dì onori , nè bratnofo d' ecctefia*- 
ftici benefici arreftoffi in patria e in Milano, ed 
anche la fua fiero! falnte configliollo a non dr- 
partirfene. Qualche tratro cavato dalle fue let- 
tere gioverà a farlo anche meglio conofeere, e 
ftn'za più arrecarmi nel fuo merito letterario, 
che abbracciava le lingue dotte, la critica, I' 
erndizìon, fa poetica, la Moria , la lapidaria, la 
polìtica, la numifmatiÉa, pallerò a colorirlo in 
breve quell' onefluomo, eh* egli era. 

O 5 Quia- 
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Quietino Paffalicqaa i& richiefe per certi fuoi 
elogi patrit di qualche notizia intorno ia fu; 
perfona. Ei rifponde, che la lode Jla male in 
propria bocca , e che fe pur vuole lodare un Ber- 
fieri, lodi il Beato Giovami Minor Ojfervanti^ 
fcrivea al Sig. Lodovico Carretti di non aver 
fervhk per/onale con alcun Prìncipe . . . e /tr- 
itarla a Dìo falò \ al P. Moro porgea preghie. 
ie umili , perchè non profeguifìe a commentar 
le fue lettere, e parte d'effe lafcib fenza diftui- 
barfene, che le ftaropaffe un plagiario ficcome 
proprie; in una a Federico Vafallo fcrive , nac- 
qui patta: voglia. Dio, che viva e muoja teolo- 
go. Arttfìerte amorevoiiffimo a Giulia Xu» ava 
oppreffa dagli anni t e al vecchio padre, e ai 
fratelli /' uno sbandito per omicidio, , l'altro per 
leggerezza fattofi cavaìleggero ^ Un' eredità ve- 
nutagli da uno Spinola fuo Zio lo aiuto in que- 
lla benefica affilìenza. Il fuddetto Spinola è for- 
fè il latin poeta o. almeno di quella fam'glia. 
Nel tomo 8. p?g. 165. della luterana, Storia 
il Cavalier Tìrabofchi comma il Bojiìeri /ot- 
tanta di fuga , c nel toma d' indice fi trova po- 
to tra i Milanefi , quando .e la fua famiglia e 
le fue opere Jl>dimQÌlran Cornateci. Credo, che 
.U .. . V» . >' • 
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eì paffafle a vita migliore verfo il 1617., poi- 
ché dopo tal anno non vidi lettere di lui. 

Ereni cognome di tre fratelli, Paolo, Giovam- 
battifta , e Grandonio . Paolo impalò la pittura 
Catto ìl Carloni, e poi in Venezia. Ritornato 
alla patria pafsò all' altra vita nel 1769. men- 
tre molto attendesti dal fuo talento, Giovam- 
battifla , e Grandonio divenner pittori d' archi- 
tettura iludiando' fotto Rafaelle Sua. Vivono ef- 
fi per Io piìl in Bergamo ,. ma le opere fono 
fiate efegpite. in più: luoghi , dove voloalieri fi 
Éce efperimento del lora valore. Grandonio, e 
Giambattiiìa colorirono a frefeo una- fai* nella 
mia villa di Balbiano con fom-no fpirito di log- 
ge fuggenti,- 4' archi , di edifizj, maeflolk PoC- 
fcno chiamarli; nipote di Bibìena* poiché a- lor 
venne quel gufto mV loro- maeftro- Sua che fu 
nella fcuola- figlio di quel celebre pittore . Nac- 
quero: elfi a Sdorino,. Gìambattilìa nel 1730. , e 
Grandonio nel! 17 j8.- 

Bujìo pittor Comafco,. che fiori w ali piinci- 
pio' del fecolò XVII „ e* erai eccellente aell'efe- 
guire: ritratti .. Di lui fi valfero ^GìwlWmps Bbr- 
fcri,, e il Cardinal Federico. Borromeo., 

Otft,,,. a ... Cst- 
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Calvo poeta celebrato da Cajo Plinio Cecilie 
nella piftola fedicefima del libro primo, e de- 
gno sì , che Plinio ne- paragona i verfi a quel- 
li di Catullo , e dall' uno e dall' altro trae ar- 
gomento di lodare Pompeo Saturnino. Leggefi 
in alcune edizioni, che Saturnino faceffe verfi 
qualts Catullus mtus , aut Calvus , e da ciì» 
malamente alcuni, traffer partito, onde dichiara- 
te Comafco Catullo, e peggiore altri ne' traef- 
fero per far Plinio Cecilio Veronele. Anche 
Catullo ne 1 verG coatro Ignazio chiamo fuoi ì 
Tranfpadaai fenza effer nato in tutte le colonie 
oppìdi e municipi poni di quà dal Pò. In al- 
tre edizioni- leggefi la virgola interpella traGn- 
tulius, e mius j e allora fi riferifee il mio al 
poeta Calvo, che io bea- volontieri .tengo per 
nativo [i] della noflra contrada. Di un altro 
Calvo fa pur menzione Quintiliano al libro XII. 
capo I. delle oratorie jltituzioni: a qutst' ulti- 
mo [2] non parea. perfetto Cicerone , c in que- 
lla- 

(ìì Plinio anche epifìola x. del libro 1. nomi- 
na Calvum rttettm . 

(a) Quintiliano nomina. Calvo oratore anche al 
capo X. del libro XII, e tacendo il carattere dì 
vani oratori preferiva a Secondo I* eleganza, e a 
Calvo la fantità. Bramerei intendere da un lati- 
alita £1 forza di quel CmIv! fanSiiattm. 
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fla erefia o invidia ebbe compagni i due Afi- 
nii, e Bruto, ed avrà in ogni fecolo de' fogna- 
ci fra gli Omeromafìigi . 

Camu-ùo Andrea. Uopo è diitinguerne due 
col nome fteffo, onde eredo, che il femore non 
fia l'autore de' libri de Nobilitate^ come fup- 
poG nel già ferino articolo . Il feniore era nato 
a Lugano, e ii fuo difendente in Como. Gio- 
verà qui di foggiungere alcune linee tratte da 
un manoferitto di Paolo Cigalino , che volte 
formare una appendice ai tre libri dì Francefco 
fuo avolo fulla nobiltà della patria. Camutio- 
rum familiam pertraBandam aggrediens non pof- 
fum non maxime tartara medicorum feriem ab 
tritavis abavis avis fubfequentem admìrarì . , . 
. . . . hac nobili ab origine duBa foboks Alberi 
tos Bernardos Frantìfcos Hieronymos & An- 
dreas omnes in humana focietatìs falutem obni- 
ne propri: foi edidit , quos , quia tane in fode- 
rata Helvetiorum dittane degebam, fivgulos re- 
cenfere fupervacaneum duco . H<tc familìa edi- 
dit Ludovicum qutmdam , mi fi paucos mtden- 
di periti» patos extitijft fatear , proculdubio a 
Vero non aberrerà Hunc feemus tjì al- 
ter Andreas. Hic ^factum Helhona Mufarum, 
i'u vittutum ap'tctm confctndh , nam licei me* 
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dica txcelltns laureola ha ut fac'tlt princeps 
cu'tqut antectlletet , omnium tamtn tam /aera- 
rum qttam facularium littirarum melos pienti 
haufifle labìis cjltndìt . Quippt qui in S. Con- 
dita Tridentina non folum legrotantìum Patrum 
mtdtla excubaret, ftd etiam dìfeeptans. in are- 
nani prodiret , & arguendt /aleniamo d'tjìin- 
guendi ac enod'andi perìtiam fuam oflentaret . 
la quella fagra adunanza, vaili furono i Co* 
mafehi Giovio Paolo il giovane, e Marc' An> 
tonio Volpi vefeovi y Felìciano Ninguarda teo- 
Ioga, e notajo del concilio Marc' Antonio Pe- 
regrina. 

Camuz'to Andrea protettore di' medicina: in 
Pavia fu figlio di Francefco ,. Audio in Como 
e vi fu eletto anche maefìro . Venne alzato at 
pollo, di primo archiatro dell* imperadore Maifi- 
mìliano II. Era inimiciflìmo di Cardano, e ten- 
ne neiruniverlùà lezioni pubbliche contro di lui . 
Diede anzi alla luce in Pavia nel 1563. l'operai 
intitolata Dìfputamnes , quibus Ritrattimi Car- 
dani contradiSianes infirmantur. Ivi pure: ufeì- 
rono nel 1564. quattro fuoi libri fopra l' uma- 
no intelletto, che- non £ba però quetli di Lokev 

Caninio Celere annoverato da G'uiio Capito- 
lino infieme con Apollonio tra i maeftri di eia. 

quen.- 



Digilized by Google 



3*7 - 

quenza di Marco Aurelio e di Giulio Vero fu 
de' Valenti fofifii di que' giorni, malattia orato- 
ria, che duri» troppo, e faccvali perorare egual- 
mente pronti in favore o contro ogni cofa per 
ìnTanabil prurito di moftrare facondia , Caninio 
Celere e come Caninio e come Celere e come 
greco probabilmente era comafco . Fra noi oltre 
la colonia de* cinquecento nobili greci ve ne fu- 
rono dopo altri molti, e parecchi forfè eran 
liberti d 1 illuflri comafchì , come puoflfi intende- 
re per molti noflri monumenti e per quelli An- 
golarmente di Zofimoy di Thattmafiioi di Cajc* 
CajfnbaUio , dì AJbucio Galeno, di Me/fieno 
Zollo , e d' {*) altri. La famiglia Caninia fio- 
riva tra noi come !può. feorgerfi per Caninio 
Rufo poeta, e per qualche lapida. Finalmente 
riflettiamo, che frallc. lettere di Plinio avvi la 
diecifettefimi del libro fettimo diretta a Cele- 
re v e in effe ragionai appunto del modo , col 
quale debbanfi recitare le orazioni i verfi e le 
fiorie/e come abbjanG » corregger gli ferirti . 
Celere poteva edere giovine ftudiofo fui fine del 
K- 

(*) Dt Cefidt» Invio, di Romazio Trofiio, di 
Cafìta Heliodora , di FigidU Heure/t, d' Annia A- 
gatonica , d: Lucio Apìcio Brutidio Sotcrico, di Ca- 
ninio luprept, dì Varia Marina, di CalEo Epi- 
i&otmb a Caflìa Oejio.* 
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regno dì Traiano , e maeffro alcuni anni dopo 
de' due Prìncipi M. Aorelio , e G. Vera . 

Canini o Rufo, lì fuburbano di quefV uomo 
iliuftre piantatp in riva ai Iago ha forfè ancora 
alcune reliquie fimo le acque. Paolo Giovio 
descrivendo il fuo Mufeo, et arreda , che anco- 
ra a 1 fuoi tempi preffo quell* edifizio fuo vedeanv 
fi tronche colonne, e piramidi. Ora attualmen- 
te fcorgonfi delle quadrate muraglie y che io 
fofpetto avanzi o del Mufeo Gioviano , o dell* 
i Toletta, che v'era infaceta. Il Mufeo, fu poi 
diroccato per alarvi la Gailia . Quella fponda 
è tutta ridente (*)■• 

Cantoni Simone . Non bafla , che abbiamo 
accennato nel di lui articolo, che egli è" l'ar- 
chitetto della Sala <fi Genova, eonvien dire» 
che colle fteiTe muraglie, che avanzavano, et 
la rifece più bella, che vi pofe una arditillìma 
volta , e un tetto artificiofo , che là ornò tutta 
di fuo godo, e penfìero. Il Cantoni t'ecceller» 
te nei difimpegni, enei partiti. Nelra fituazioi- 
ne 

(*) Molti cavalieri. Mi'anefi. procurano d* aver- 
vi qualche cala. Una ampia ve ne fabbrico il 
Conte Red», e già vi alloggiano lungo la fpiag- 
gia la Marcherà Villani, il Marchefe Barbo, e 
pib altri . Potrem furie dirla un giorno la Cob> 
aia MUancfe. 
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ne incomoda di Bergamo e! difegnò i! bel pa- 
lazzo Valletti, in Milano ornò, e rivolfe con 
fornaio ingegno il già fabbricato in parte allog- 
gio Serbelloni , e pel maeflofo fuburbano del 
marchete Odefcalchi non mutando i fondamenti 
già fatti minorine tutta 1* economia , e la mi- 
gliorò. Sarebbe bramabile, che un de' lati già 
elicenti non divergette, o che fi potette avere 
del padrone il coraggio di abbatterlo per non 
alzare anche 1* altro coflretto per (ìmmetrìa a 
sfuggire per egaal fenfo. Il di lui fratello Ago- 
Rino è autore in Genova della Chiefa di S. 
Agallino , e del famofo albergo de' poveri , e 
il padre Pietro difegnò ed efeguì la celebre lin- 
da Cambiali , e il ponte fulla Polcevera; fi po- 
trebbe a ragione mutare il nome di quefta fa- 
miglia, e dirla Vitruviana. 

Caprera pittore Comafco vivente fnl princì- 
pio del fecolo XVII. era molto pregiato per ri- 
tratti, ed operava a vicenda col Butto amila 
pure di merito. IL Borfieri lor contemporaneo 
li loda entrambi anche per efatte copie .di anti- 
chi quadri, e fafciò fcritto, che ne fun ni l'al- 
tro abufava de pennelli oflervandofi r che nelle 
copie non rapprefentavano eglino i contorni fola , 
ma lo fprrito degli originali . Quefli due artifti 
ei 
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ci propofe più volte al Cardinal Federigo Bor- 
romeo, e a Gioaimi Antonio Corticella fuo con- 
cittadino , il quale volle radunare l'effigie degli 
illuflri antichi comafehi, e fece tirar copia dì 
qoe* cittadini , che Paolo Giovio avea fatti dì- 
pingere al Mufeo. 

CarabtìU Giova» Albino dì Cartello fece in 
Roma Ì fuoi ftudj nello fcolpire in legno , e 
venne impiegato nelle commiffioni per la corte 
di Portogallo, ma come nojavafi del fare anti- 
camera ritornoffene alla patria, ed efeguì alcu- 
ne piccole fatture nella fu a parrochial chiefa ; 
Incontentabile faceva , e disfaceva , onde non 
fece troppo conofeere il fuo merito. Mori d'an- 
si 77. nel 1754. 

Carabtlli Franctfco fuo figlio come già ac- 
cennammo efercita 1' arte dello {cultore apprefa 
in Milano fono al cavalier Giudici , ma convie- 
ne altresì che fi foggìunga , che la efercita da 
buon maeftro . E' felice eziandio nel fare ritrat- 
ti in marmo , ed uno ne fece del fuo amico 
l'architetto Simon Cantoni per ordine dell'eru- 
dito gentiluomo Sig. Don Antonio Crivelli. 
Quefto noftro fcultore è ora incaricato di efe. 
gutre le flatue per la facciata del grandiofo edi- 
lizia Odefcalchi , di cui fecimo parola negli ar- 
ti- 
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titoli del Cantoni , e di Cari inio Rufo . Cara- 
belli vive pregiato artefice in Milano , dove vi 
fono varie fue opere, e fra le altre le ftatue al 
depoiìto del marefciallo Serbellonì. 

Carli Anton Luigi quantunque nato a Mila- 
no, per eflere egli orlondo da Tremezzo fui 
lago di Como ha diritto d' entrare nella noftra 
collezione , Velli 1' abito della compagnia di 
Gesù, e negli ultimi anni innanzi all' abolizio- 
ne predicò a Milano in S. Fedele le bibliche 
lezioni con applaufo. Diede alla luce colle (lam- 
pe del Marelli nel 1775. la Scoltura , e nel 
1777. 1* Intasilo . Qiiefii due poemetti latini 
del Doilìin ebbero miglior fortuna, che non mol- 
ti autori degli aurei fenoli di Roma, e dì Gre- 
cia. La verlìone del Carli in verfi fciolti è no- 
bile , vi fi feorge molta cognizione di lingua , 
e fe 1' onda del verfo ora fi affrettafiè or pofafle 
più lenta , fi fchiverebbe la monotonìa , che iti 
quel genere è in (opponibile . Affi pure di lui 
una orazion funerale per monlìgnor Corrado pre- 
posto mitrato della Scala. Avea non troppo a 
dire, e però quella profa (0 rìfentc la vacuità 
dell* 

(O E' però felice 1' àllnfione ai fratelli Mose 
Legislatore, ed Aronne facerdofe - Il Prefidente 
integerrimo del Senato Milanefe e fratello del de- 
funto . 
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dell'argomento. Anton Luigi fi prete eziandìo 
il carico di rivedere i fagri fcrmoni dell' illuftre 
Ignazio Veninì, e premife ai medcfitni due pre- 
fazioni (2) : in una d'effe volle mordere un fug- 
girivo (3) mio motto. I commentatori prendo- 
no tolta fuoco pel loro autore, e molto più i 
confocj \del medelìmo fajo . Avrìa potuto il 
Carli interpretar quelle righe colla nota recipro- 
ca amicizia col fuo Venini . 

Carli Andrta fratello minore del precedente 
aferitto alle famiglie araldiche di Milano fi pia- 
ce affai nelle amene, e Tevere lettere. Si ha di 
lui un Saggio etico-politico falla patria padella 
impreffo in Firenze nel 1777. per il Cambiagi 
di pagine 42. Nel picciol volume fi vedono le 
fue letture non ordinarie (4) . Sembra impoflì- 
bi- 

(2) I Giornali/li di Venezia nel foglio, che ha 
il tìtolo Progreffi dello Spirito Umano nelle Scienze, 
e nelle Arti nel 178*. a pag. sj feri Aero, lo flilt 
di quejìa prefazione farà colto ; non -vogliamo noi 
dare una mentita al Signor Conte Giavia , ma in ve- 
ro ci fembra molto flitico , e impajìo/ato . 

(3) Mi fa per altro troppa grazia lodando in 
genere il mìo libro Penfieri Varj , e poi volle con 
fua lettera del 1781. in Maggio fpiegare i luoi 
fenfi con moda gentile. 

(4) Vedi il libretto. Qsmmentarìm de patria po. 
teflate Sebajìiani Monticali J. C. pubblici in Gymna- 
po Patavina legum interpreti* Poiavii . Apud Leu- 
rmitm Pafq. Ij 7 tf. 
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bile, che vi fiano flati tanti abufi de' padri, co' 
figli , e di quelli co' genitori . Un dominio di 
amore non dovrebbe aver tiranni, che lo efer- 
chafìero , o ribelli , che vi fi opponefiero . S. 
Ambrogio nel VI. dell' Eflamerone narra } che 
le giovani cicogne fomentano colle lor penne i 
vecchi padri; veggano i NatoraliiH il fatto, e 
verifichiamolo noi. La quarta delle XII. tavo- 
le de' fo mani legislatori era pur orrida* 
Pater Infigntm Aà Dtformìtattm Putrum Cito 
Necato 

LS&er/s Vite Necis Vemmianàiqut PoUfiai Ei 
Eflo. 

Carcami Sifio domenicano comafeo creato da 
Paolo V. vefeovo Germanicenfe e vifitatore nel- 
la Carniola è autore della Htgìografia del ve- 
ro eccleliaflico edita dal Mafcardo in Roma nel 
lóli. Queir 1 opera poteva levare ogni dubbio 
fulla patria del Carcano ai dotti fcrittori dome- 
nicani Quetif ed Echard . Il frontifpìzio d' e/Ta 
è quello Hagiograpkia vtri eccltfiaftui ex fa- 
ctis verbis & ftntcntWs ìnfiar continuata ora- 
tionis laboriofe vonttxta auftore F. S'txto Car- 
cano Navocemenft epifeopo gcrmariiccnfi . Del 
Carcano vi fono ancora gli ilatuti , e i decreti 
della diocefì Labacenfe. 

Caf- 
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Caffi» Severo (i) municipe comafeo e ilorioi 
ìnfìgne viene da Plinio il giovane , da (i) Ter- 
tulliano nella apologia , da Lattanzio , e da Mi- 
, nuzio Felice nominato iniieme con Cornelio Ne- 
pote. Convien dire, che almeno fei fiano (3) i 
CafTìi autori, di cui ci fu tramandata memo- 
ria. Due poeti rammenta Orazio, nn de' quali 
fcriffe tanto e si male, che corfe voce, che..co' 
di lui libri gli fi facelTe il rogo, e l'altro vico 
propofìo dal Venofmo (ìccome un degno rivale 
a Tibullo. Quelì 1 era il Caflìo Parmenlc . Fuv- 
vi pure un Calilo Hemìna fcrittor d' annali , e 
Caffio oratore, di cui S. Gerolamo nota la mor- 
te all' anno di Roma 784. L'immortale mar- 
chese Maffei fparfe molta luce fopra i Caffii , 
e per lo contrario con dodici pagine in foglio 
(4) 



(1) Vedi l'articolo dì Cornelio Nepote, in cui 
fi rec;in le pruove con due pad! delle lettere c 
Plinio. 

(1) Verona llluitrata al" tomo t. p. w 
11) Il Marchffe Maffei ne nomina foltanto cin- 
(]ne : ma 'non lì deve feotdare quel Lucio Caflìo 
giufprudente nominato da Saluftio nella gueni 
Gìugurtìna, e da Tullio nella orazione per Re- 
fe io Amerino Lucius Hit Cajjius quiai Populus Ro- 
mania <eerijf\Mit»ì jliric>itil}ì;.!i.-ii judicem patatai, 
tdtntìdtm tncattfìs quxme fiieóat , CUI BONO f'uif 
fit. 
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(4) if Bayle li confate. Lo ftorico Caflìo Seve- 
ro viene addotto da Svetonio in proposto della' 
origine di Vitellio. Parlando di Caninio Celere 
accennai enervi tra i notiti marmi le 'lapide dì 
Calfìo Ocyto, di Calììo Epithitneto , e di Calila 
Helìodora, onde 11 pub dedurre, che in Como 
vi fofle -quella famiglia, .Che fe poi nella let- 
tera XXVllL del libro IV. non fi dovette leg. 
ger Caffio, allora il nofìro illiaflre municipe ivi 
nominato non farebbe il CalTìo Storico , ma fa- 
rebbe un altro uomo illulrre degno di (tare ai 
fianchi dì Cornelio Nepote, o egli lì chiamale 

(5) Attico, o Ccttio, o Cattio, o CatiliOj o 
Tito Azio. 

Caf- 



f4Ì Diaìonniire Critique T. i dalla pag. 70. 
«Ha 82. Edizione di Bafiiea del 1741. Il Maffei 
dice pur bene a quello propoGto . Tienft comune- 
mente, cbf alla perfine correggendo i tanti errori ab- 
bia il Baile net fuo dizionario critico meflo tutto in 
chiaro, ma io dubito all'incontro, non abbia imbro- 
gliato più che mai ■ 

(s) 10 non ho che cìr.qae edizioni delle epiflo- 
le di Plinio, Quella di Milano in foglio per Fi- 
lippo Lavagna del 1478., una lenza data e nome 
di ftamparore, cui vanno congiunti i Panegìrici, 
« che vien preceduta da una prefa/ion d' Enrico 
Stefano, quella di Psri°i di Claudio Chappelet 
nel 1608 , quella di Aldo nel tso« , e queila di 
Leida e Roterdam del lótìo. ex Officina Hacttia- 
BX. In effe puoi vedere, come li varii quel nome. 
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Caffola Gafparo Litìgi nato in Gravedona fui 
lago di Como agli 8. maggio del 1743. da G;u- 
feppe Cazzola e da Alleila Afnaghi iì fece ge- 
fuita affai giovane : confagratofi alle mufe nel 
fior degli anni non lafcib di effere un dì que' 
pochi poeti , che non fi lafcìano fpingere da 
una infelice facilità metrica a feri ver verfi vuo- 
ti di cofe . Il ,di lui Poema full' Oro flampato 
dal Galeazzi in Milano nel 1770. ne è una 
pruova . Ivi non già folo fi parla del vello d' 0- 
ro , e del re Mida , col quale epìfodio chiudefì il 
quarto ed ultimo libro, ed aprefi il primo, ma 
delie miniere favellai! e del modo di fcoprirle, 
e di purgare il metallo, né tace di quel penfìe- 
ro de' chimici , che pretefero con auree bevande 
d' immortalare la vita: feorre poi ampio il no- 
flro poeta fulla utilità di quefla terra gialla fic- 
come agsvolatrice d' ogni commercio e rappre- 
fcntatr'ce del valor d' ogni cofa . Il verfo fciol- 
to vorrebbe effere un po' più fpezzato e vario, 
e non dovria tanto rifentirfi della vena natia; 
i poeti dìdafcalici, maffìme quando non i feriva- 
no in rima , hanno fempre da mirare alle geor- 
giche, e mai alle metamorfofi . Qpeflo iftinto 
dì penna fcorrevole yedefi pure nell' altro poe- 
ma in fei libri di pag. 244. Sulla jljltonomìa 
im- 
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impreffo come Copra , ma nel 1774. II aoftro 
autore fi inerirò con elio un luogo dipinto tra 
il greco Arato, e il latino Manilio. Atti pure 
del Caflóla la Farfaglia di Lucano ìmprefla nel 
178 1. in Milano predo i monaci dì S. Ambro- 
gio. Il traduttore non teme di paragonare la 
Farfaglia colla Eneide , e con il der a adone alcuni 
pezzi afferma d' elTere in dubbio a chi conceder 
la palma. Brebeuf, e Marmontel faranno del 
fuo parere , ma chi vorrà penfare con effi } Non * 
lì vuol già negare a Lucano moltillìmo inge- 
gno , e molta forza di efpreffione , ma 1' abufo 
e il gonfiore, che fin nel fuono meccanico tras- 
pare delle fue parole, di quanto tratto noi la- 
feiano indietro a Virgilio ì VedaG pure la tem- 
pera di Enea nel mar dì Sicilia, e quella di 
Cefare folla colla di Epiro, andiamo alla grot- 
ta della Sibilla Cumea, ed alla cortina di Fe- 
nomoe , udiamo Drance e Tullio, ma non pifi 
di tal queflione. Il Caffola non abbandono le 
mufe, e diede pure nel 1774. in Milano per 
il Marcili la Pluralità di mondi in ottava ri- 
ma con note graziofe, e dallo Hello (lampatore 
fu prodotto alla luce un altro di lui libro nel 
1778. col titolo V Uomo Socievole, Se in que- 
fla operetta la filofofia fótte ognora eguale alla 
P arac. 
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amenità di alcuni efempi retorici, che vi fono 
innevati, farebbe l'operetta ancor più prege- 
vole . 

Catullo Ca/o VtUrìt fu poeta , di cui fon 
note ie grazie. Ovidio e Marziale cantarono, 
ohe Verona tanto doveva a lui , quanto Man- 
tova a Virgilio. Perciò credefi , che ei folte ve- 
ronefe, quando forfè era egli nato in quel con- 
tado e probabilmente a Sar'mione fui Lago di 
Garda, checché ne dica il dotriftìmo marchete 
Mafìci. Né* ofta, che Catullo Inviti a Verona 
U comafco poeta Cecilia , perché potea avere 
flabilito ivi domicilio ficcome a capitale di quei 
territorio. Coloro, che vollero a torto far ve- 
fonefe il Plinio femore appoggiandoti con trop- 
pa fiducia all' ìnufuata e cajlrenfe voce conter- 
rantum (i), non penfarono elfi, che noi po- 
tremmo egualmente far comafco Catullo? egli 
è pur certo , xhe a noftro favore ftanno mille 
(7) Ìndie;, onde fi creda noftro concittadino i'i- 

•-i. «■ : i • ito. 

(lì Gran che! Plinio non avrebbe forfè faputo 
fcrìvere rivem o munieipem ? Dunque (e lo fapea fer- 
vere, forza e dire, che conterraneo non fìsnìfica con- 
cittadino. Ciò baft't per non ripetere come ne' mi- 
gliori codici non già leggefi Catultum contcrraneum 
■meum , ma coagerrotem o congerraneum , che iì in- 
terpreta domedico co nfabu latore , a mot refi siato re ■ 

ta) Vedi l'articolo Plinio Secondo. Qui fog- 
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floiico naturale : ora 1' itterico naturale dice fuo 
conterraneo Catullo , dunque Catullo è coma- 
fco. Quitto farebbe un argomento ad homintm , 
e potremmo aggiungere lafcìati gli fcherzi, che 
Catullo foffe infatti originario della noiìra cit- 
tà. Il ponte , fui quale ei beffeggia in un epta- 
merro, l'amicizia con Cecilio , j' intima cono- 
feenza della di lui amica , e finalmente V effer 
egli della gente Valeria ce ne porgerebbon mo- 
tivo. Comunque quella famiglia foffe affai fpar- 
fa , noi polliamo vantar più marmi incili col 
di lei nome. Fra quefti ne abbiamo di Lucio 
Valerio Sellumviro, di Valerio Augure, di Va- 
leria Erotica, di Valeria Tesbia , e qui foggiun- 
geremo tre intere ifcririoni ; c 



P 2 VA- 

giungo: Plinio il nipats fcrive al fuo amico e co- 
rnalo decurione Roinazio Firmo.- Tu fei della mix 
patria, c condì fcepolo . Tin da' primi anni adirammo 
una cafa foia . Tao padre fa l' amico d' mìa madre , 
dtllo zio materno , e mio , per quanta il permettea 
P età mia lettera 19. libro I. Ecco dunque in 
Como anche Plinio Seniore zio materno, ne da 
queito contente fi pub dedurre,' che ei vi folte di 
paflaggio, o per ima fempiice vifita alla iarella. 
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,. VALERI AE 

PROFVT ... 
CONJVG. KAR. 
AVREL. MAR. 

M. VALERIVS 
M. F. O. V. E. 

SE 

' SIBI ET SVIS 
V. F. 

D. M. 
MINICIAE 

L. F 
SECVNDAE 
P. VALERIVS 
MINVCIANVS 

MATRI 
PIENTISSIM. 
Cirri Finanzi d' Afcona fai lago maggiore 
medico firaordinario nell'ofpedal di Milano die- 
de ivi colle ftampe di Gian Balilla Bianchi nel 
178+. una disertazione dt Op intoni* fallacia àr. 
ta prtftamiam in tabi Immane laHi Iriimm . 
Il foglio letterario , che a Milano fi (lampa 
preffo il Pirola , lodb affai quello libretto al nu- 
mero 19. L'autore confelfa di combattete una 
opi- 
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opinione radicata fino dalla antichità , e riflet- 
te , come l' indole della malattia , che confuma 
ogni mufcolo, e (trugge ogni umore, richiede 
appunto , che ù nodrifea il inalato , e che il 
latte di donna è il men nutritivo , nè vuole- , 
che fia utile la facilita a digerirli , perchè la 
natura vuole anzi , che il cibo dimori alquanto 
nello flomaeo . Antepone il latte di tutti i bru- 
ti al muliebre eccettone 1* afinino . Quella è il. 
volti? ion medica. 

Cititi Ahfìandro (i) nacque hi Como ai 25-. 
maggio del 1037. da Gian Angelo Ciceri c 
Delia Orchi , entrò nel noviziato della compa- 
gnia di Gesti nel 1655. , e pieno di cognizioni 
e d' apoftolico zelo venne dal padre generale de- 
sinato nel 1672. alla crifiianità del Giappone f 
ma foltanto agli 11. marzo del 1674. partir?! 

P 3 i* 
CO I documenti originali, di cui mi valgo in" 
quello articolo mi furono comunicati dal gentile 
Signor Don Carlo Ciceri n offro patrizio, il cui 
svolo Carlo era fratello di Alexandre Tra il 
gran falcio di lettere originali del Ciceri lì po- 
Irebbono trafeerre alcune, onde fermarne un elet- 
to libricciuolo , che certo non farla c! àcaro in 
mezzo a tanto fermento di florie de* viaggi- La 
buona grazia, della efprefTione non vi manca, e vi 
abbonda, poi il buon fennec la pietà , Il di lui 
carattere oneftiflìmo, l'importanza della materia, e 
ia copia de' documenti ci impedirono lav foli» 
brevità . 
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da LUbona , e portoffi co» navigazione ame- 
ricana ed (2) alìatica al Bradi e , ed a Goa, 
Del 1.676. egli era a Micao fperando, che fi (3) 
aprìjje lì Giappone^ e pria intendeva di comin- 
ciare le tue fatiche nella Cina, e tanto pofe 
Audio nella lingua infinita di quel paefe , che 
ei confetta (4) iti una lettera del 1677., che 
quali di me ti ti cavali della italiana. Dio Signore 
bencdl la falute del fuo fervo fino a quel tem- 
po afflitta da varie malattie, per cut gli fu in 
trè anni meflieri di (5) quarantafei falaffi. Ven- 
ne invano invitato con molte ifìanze alla corte 
di Pekìno a cagione delle matematiche , ed egli 
fcufoffene vedendo e (Ter vi troppo bifogno di mif- 
fioaarj nella provincia di Cantone . Dopo aver 
con- 

(2) Lettera alla Signora Dalia fua madre da 
Novara ai 16. Aprile 1671-, ed altra alla fletta, 
da Genova dei ?. decere fare : leggeri in ette, Fi- 
nalmente il P. General» mi definii al Giapponi, ver- 
ri prima a ricevere gli aitimi filmi, che ci pattern* 
dare in quefla vita, e nella feconda, Dio -voglia, 
the ella abbia a fentir di me nuove, che le finn più 
grate della mia prefsnza . 

(?) Lettera da Macao j. ottobre a fuo fratello. 

(+) Lettera allo fletto da Macao dei 16. no- 
vembre. 

<%) Lettera allo fletto da Cantori dei 14. otto- 
bre del 1679- Nel 1674. fc riffe ai 16. agofto dal 
Brafìle al padre Tnguino uria lunga detenzione dì 
quella bajà , ed è una lettera intereflante . 
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continuato fino al 10*85.- ad c ^f™ baaditor del 
Vangelo, la controverfia troppo celebre (ò) de' 
riti da alcuni detti idolatrici da altri meramente 
polìtici obbligò il Ciceri di portarli a Roma, 
dove bolliva 1* affare. Ivi dovette trattenerli 
ben più di due anni, e quantunque fòlle (7) 
pontefice Innocenzo XI. , ebbe affai a patire 
nelia fua negoziazione il povero milionario. Fi- 
nalmente accomodate alla meglio le cofe partì 

P 4 tw 

(6) Oltre quelle cofe , che qui accenniamo , leg- 
gi l'artìcolo Lttcini Cardinale. 

(7 1 Innocenzo era comafeo edella famiglia Ode- 
.fcalcht, che avea qualche attinenza colla Ciceri ' r 
e pramoffe alla porpora Aleffandro Giceri cugino- 
agnato del gefuìta. Ecco alcuni tratti delle lette- 
re di quel religiofo. Ri>ma 17- Agofto 1688. at 
fuo fratello Gian Angelo. Ebbi finalmente l'onore 
cP efftre ammtffo a baciar; i /agri piedi di Nofiro Si' 
gnon , la tardanza di frì mefì e mezzo cagionala dj 
qualche fòfpetso di perfine poco affezionati rima/e fi- 
prabbondantemente ricomperata dalla lunghezza della 
udienza, che durò tre ore ....... . Sua Santità 

non crede tanto agli avverjar}, che non eonfervi il' 
buon concetto e Paletto alla Compagnia , e al frate! 
Carlo icrive cosi ■ Roma n. maggio 1688. La 
Sfperazian del bua" JUccejfe degli affari delle miflio- 
ni mi trattenne due anni in Roma ; ora mi trattiene 
la fperanza. Scrive pure in tal gu'fa alla fonila 
fra Fauftina abbadeiTa di S. Margherita ài 4- fet- 
tembre del Itì88. E' arrivato finalmente il tempo' 

della mia partenza gli affari delle mijfioni 

farse, fi fono aggiunti,] 
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(8) da Genova nel 16S9. per ritornare ai fuoi 
profiliti, ma 1' efiere giunto a Lisbona pochi 
giorni dopo la partenza della nave obbligollo ad 
arredarvi!! . Solo nel 1691, approdo (9) a Goa, 
e dagli infelici fbcceffi de 1 Francefì nel Siam (10) 
prefe motivo per Infingarfi di profperi eventi nel 
Tuo impiego . Ma qui non Tara forfè mal fatto, 
che io collochi una digreffione , che pub illumi- 
nar la contea teologica, di cui fi fece menzio- 
ne. Uopo è dunque fapere, che i gcfùiti non 
contenti di avere difefe le pratiche cinefi con 



(8) Genova delI'Sp al frate! Carlo fcrive, che 
lalpodagra non gli impedirà ti viaggio . 

(9) Allo fletto da Goa ai 20. gennaio i6pt. 
Per grazi» del Signori mi veggo in qutfio nuovo 

mondo fei anni dopo , eie ne fono partito 

farà neceffario imbarcarmi per altri tre mefi per giun- 
gere a Macao , <P onde è facile il paffuggto per le 
mìjfioni dilla Cina del Tunkino e Coccincina . I no- 
firi a-vverfarj , che ri hanno dato travaglio gli anni 
paffuti, e furon cagione della mia venuta in Europa 
non ci faranno gran danno colle loro perfecuzioni . La 
loro autorità è malto moderata coi decreti ottenuti in 

Roma in noflro favore et loro gran difi~ 

gni di propagare il temporale col prete[io dello fpiri* 
tuale rejìano fepolti nelle rovine de' toro interejji nel 
regno del Siam . 

(ic) Lettera a fuo fratello da Goa ai 10. del 
1691., e io un'altra dei 14. ottobre efultando 
per effere sfuggito agli inviti dell' imperadore al- 
tre volte piange per effere allora caduto a forza nel- 
la rete. 
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parecchi voltimi fi appigliarono altresì al più deliro, 
e più breve partito con ricercarne il fenfo alte perfo- 
ne piti qualificate di queir imperio ed all' iflefTo 
Covrano Kam Hi. Il preziofo libretto, in cui fi 
contiene la fuddetta ricerca e fpiegazione fu man- 
dato dal Ciceri ai Tuoi, ed io (nj ebbi la for- 
te di leggerlo tutto. Riferirono t miiTionarij in 
fui principio del volume la controversa , e po- 
fcia richieggono all' imperatore Kam Hi, che 
lor fi degni di rifpondere, in qua! fenfo fi efe- 
gaifcano alcune cerimonie afTcrendò d'efférnecu- 
rìofì gli Europei, e che elfi Gefuìri nos lì fi- 
dano dì rifpondere fovra effe ficcarne non trop* 
po informati delle me deli m e . La fupplica fa 
tradotta in tartaro dal mandarino He-Sken dot- 
to nomo e cariflìmo all' imperadore per Io fuo 
flil colto. Egli prefentb la fupplka infieme coli* 
eunuco Li, e con un altro mandarino Cbarn 
Cham Chu nella fala detta Kien Cim Cum. 
In feguito alla loro preghiera i Gefuiti fcrifiero 
Pj il 

fu) Quello raro libretto > féritto in ialino in 
tartaro e in cinefe . Il tìtolo e: Brevis Relario 
eorum qnae fpetìant ad declara ti onera Sinarum *m> 
peratotis Kam Hi circa Cali & Contadi cnltuin 
Data anno 1700- Accedunt Pritnatum Docìiflìmo- 
rumque Virorum & antiqui flì ma: traditionis tefU- 
Hionia. Operi P. P. Srcietatis Jefu Pettini prò 
£vangelii fallite labor&ntium . 
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il loro parere Culle cerimonie , quale penfavan» 
d' inviare a coloro , che ne li richiedevano io 
europa. Noi,, fciivono effi , rifpondcremo , che 
lì inginocchiano t Cinefi innanzi a Confucio fic- 
ccyne a maeftro di faptenza , che le libazioni ai 
morti parenti fono per un fcmplice riipctto e 
defiderio d'effi, che i fagrìfìzj ■■. ofFerti al cielo 
dagli imperadori e re fono fagrificj diretti a 
Xam Ti offia al fupremo Signore e non al 
cielo vi fi bile e materiale, che la tavoletta data 
dal principe da portarli fui petto ai gefuiti era 
fcritta col detto Kim Tien , che lignifica adora 
il cielo offia Dio , e finifcono col fupplicare di 
lapere , fe la loro rifpolta agli Europei con- 
verrebbe col vero. V imperadore lifpofe , che 
tutto andava a dovere, che nulla fi poteva emen* 
dare, ed allora torto due mandarini intimarono 
il decreto di Kam Hi., e pubblico fiì in tutte le 
gazzette dell'impero. Dopo la fentenza dell' irn- 
peradore vedonfi a conferma quelle del. fratello 
reale, di So San L*o Ye per dieci anni primo 
minirtro, di Mim Lao Ye primo colao e pre- 
fetto deila biblioteca , d- Y Sanga minirtro, d'nn 
difcendente di Con fut zee offia Confucio , dì 
Vam Hi, di Chamyra,. di Han, di Sun tutti 
sùniftrLj e finalmente d 1 un vecchione. Dopo fi 
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vedono ì documenti tratti dalla tradizione, c in 
fine vi fono le foferizìont originali de' padri An- 
tonio Thomas, Filippo Grimaldi, Tommafo Pe- 
reira, Gian Francefco Gerhillon, di Giofeffo 
Suarez , di Giovacchìno Bouvet , dì Kilìams 
Smmpf, di Giambatifta Regis, di Lodovico Pcr- 
noti , e del famofo Domenico Parenin. Or tor- 
niamo al noi'tro Ciceri, a cui non tu battante 
feudo lo zelo apodo] ico, e dovette a forza pre- 
darli agli inviti dell' imperatore , e recarli a Pe- 
chino. Il Padre Adorno con lettera di Macao 
dei 25. novembre del 1691. ci narra il viaggio 
di lai intraprefo in ottobre dopo la terzi chia- 
mata, di quel Sovrano, il quale gli fpedì per le 
porte un mandarino a prenderlo : a lui , benché 
facete figura privata doveauo i mandarini chi- 
nar fino a terra tre volte 'A capo, dovunque 
paffaffe, ed avea di feguito nove navigli. Partì 
da Macao con otto buffale portato da quattro- 
facchini , ed altri quattro affiftevano per gran- 
dezza. Molti erano r fetvideri a caval/o vediti 
di fete, precedevano tambuni e nacchere, fe- 
renti uomini abbigliati di pavonazzo aventi in 
mano ciafeuno una bandiera , innanzi alla fin 
buffala camminava ano coti un gran ventaglio 
a foggia, ài r/ara&lè, e aa miglio fuori detta 
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città (lavano cento foldati a cavallo per rice- 
verlo con mancali (frumenti. Con tal pompa 
eì giunte a Pebino , e fèrmoffi predo al princi- 
pe fino al 1695. col pieno favor del medefimo, 
e con credito di matematico d' agronomo e d'arit- 
metico non volgare ; così non potendo fitdare 
nette miflìoni le giovava almeno ottenendo Co- 
vra ette la protezione del Covrano , ed anzi per 
meglio dire (12) era un milionario in corte. 
Ottenne affin nell-' ottobre il- fao commiato, e 
giunto a Macao , dove credeva effere in liber- 
tà , gli vennero prefentate le bolle di vefcovo di 
Nankin, alla qual chiefa avealo promorTo ai 
25. gennaio del 1594. Innocenzo XII. per istan- 
za del re di Portogallo . -Il buon prelato con- 
ftffa, che it vinctrfi gir cofto tanti lagrime y 
the fi farebbe cementato dì Jpargerne- (13) ai~ 
frettante per Ir fue colpe t ma dopo lunga pe* 
ia- 
ti*] Così ferifle il Ciceri all'abate C a (Tina * 
Roma in data dei Tei di fette mbre da Nankino 

d» Lettera a fuo fratello. Nankim (. otto- 
bre lApt Mi ftiunft ti fua- mila quale mi dà le 
congratulaz'oni ( deve effere errare di penna , a cui il 
giudizio e motto più t'affetto di f. S non poteva 
dsttarc- altro the c»"dof(iianze) della carica conferita- 
mi da Sua-. Santità . La mia età- avanzata la mia 

frtfcffione « così fegue come in quella fo- 

prackau al fuo conditaci ino Abate Caffi aa . 
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na e maturi configli fi rifolvette a prendere il 
poffeffo del fuo vefcovado per non efporlo ai 
pericoli di non edere per quattro e piò anni 
protrviflo d'altro foggetto. II buon prelato eb- 
be toflo a foftrire (14) molti contraili, a diipet- 
to de' quali con forte animo, c colla pih dolce 
pazienza vifitò la valla diocefi; da lui Tappia- 
mo, che il criftianefimo non era ivi tanto dif- 
fufo (15) come fi credette da molti , e ben te- 
meva il faggio uomo , che le queftioni de' riti 
ne aviefabono portata la total (io*) deflazione. 

Ognua 

(14Ì Lettera all'Abate Cafona 1. ottobre tóf, 
Kankim, I vicarj * provicarj apofiolici pretendo» 
furretizte le balli , e il Peggio è , che toltine i padri 
dell» Compagnia, che oUcdifcono agli ultimi decreti 
della Santa Sede gli altri mijfwnarj fan quei , che vo- 
gliono. Ho vi/irata la principili crijiìanità di Nan- 
kim divi/a in cento chiefe rette da gefuiti . Lt mia 
dioesfi contiene fette provitele con cento milioni et a~ 
vinte , delle quali poco più della mille/ima parte è di 
CriJUani . 

(i*> Allo fteffo. Macao iR. Settembre vfipp. lì 
numero de 1 veri Crifiiani non parlando di molti bat- 
tezzati , che vivono alla gentilefea , non pafla ducen- 
te mila anime numero tanto minore agli otto milioni, 
the fu loro rapprefentato in Europa . 

(16) Allo fteffb di Nankim 8. ottobre 1700. 
Quefla crifitanità dopa cento anni fi ritrova ancora al 
princìpio fempre pendente da un filo ...... molti- 

migliaia fono ritornati alP idolatria nella Coccincina 

grande efempio- per la Cina fe pure uor- 

tmna approfittarne diami venuti di nuovo , cht eoa 
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Ognun fa pur troppo, che morto Kam Hi nel 
1724. il di lui quartogenito e facceflore Yont- 
ching benché dolce ed ornano ftanco (17) di 
- tanti litigi proferirti; il vangelo , e fece da un 
mandarino feortare a Macao i miffionarj, per- 
chè non veniffero infultati in viaggio, e .trat- 
tenne pretto fe foltanto alcuni gefuitl e fra que- 
lli il bravo Parenia . Non mancano altri auto- 
ri, che portino dì quefio bando (18) altre ca- 
gio- 

apparenza di zelo vegliarlo riformare una nazion te- 
nMiffima de'fuot coflumi punibili # ogni fpeck di 
fuperftizhne praticabili e tinticati finora Jritzs pecca- 
to. In una altra allo fletto dei 50. Settembre 1 - o*. 
Delle cofe di qu°fte miffiom ella ne può fiptr molto, 
piò in Roma , cfc noi Qui per grazia del Signore 
godiamo pace, la è, che -alcuni , come fi crede pìut. 
tojìo male informati , che mai' intenzionati ci faina 
guern, e guerra tale, che non porterà meno delia de- 
filatone di quefìa tenera e nafetnte crijtiavità . V tt- 
niea fperanza m quefta afflizione e pericolo è P effer 
quejla caufa di Dio . Indi pafla. ad altro, e per 
tiare una idea di più de! noftro Ciceri traferivo, 
le fefcnenti linee . Del mio ritratto, tèe ella mi chie- 
de in abito da uefeovo , molte mi otiOrrom difficoltà. r 
r non farla la minore /' effere io indegno dì tal ono- 
re . V impe-ffibiUth poi mi feufa , ì pittori dì quejìJ 
paefi non fanno poco fe nel pingen fanno dìjìinguere 
gli uomini dagli animali . 

(17 Voltaire Siede de Louis XIV- Cbap. 
XXXIX, Difputes fur lei Cèrlmonies Chinoijes . 

(18) Così pure per i difparer* e le guerre reo- 
logiche venne *ftirpata la fede al Tunehino. Le 
fa eziandio di non poco danno alla Cina l' arrivo 
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gleni. Il vefeovo Ciceri prevenuto dalla morte 
nel 1704. invololl. ai giorni più torbidi degno 
Tempre per la fra manfuetudioe pietà e dottri- 
na della maggior commendazione . 

Cigatini Fravcefio . Accennammo perduto un 
dì lui fcritto de Nobilitati Patria fulla fede di 
Marco Tuo pronipote , il quale nella prefazione 



eV negoziami Svedeiì Ir-filelì Danefi Ollandefi 
tutti d'i fette contrarie. L' autore della politica 
naturale tomo 1. difeorfo 6. fogna , che lìano fla- 
ti efìgUati i miflionarj per la intolleranza cattoli- 
ca , e il celibato . E' bello il riflettere , come a 
luì contraddica il Raynal bifimre d* dsax Inde; to- 
mo 1.: libro I. fcrivendo, che Peceejfiva papolazwn 
dilla Cina pruova , che vi è il mah ancor nel? ecce/- 
fa del bene . Sappiamo infatti , che i Cinefi am- 
mazzano ogni anno piti di trentamila bambini, e 
che fra eflì vi fono milioni di bonzi celibi . Se 
leggiamo le lettere edificanti alia raccolta 19. , e 
30., vediamo, che i mandarini non accularono 
agi' imperadori per tali motivi 1 miflionarj, ma 
foltanto recano nelle loro memorie per ragione 
dì bandirli, che eflì promulgavano una religion 
nuova ed elìranea agli flati, una religione, che 
non ammetteva ne divinità ne (pinti ni avoli - 
E' noto, che i Cinefi onorano 1 loro avoli, e 
Confucio col bruciare paftiglie ed accender lumi . 
1 Colao icannano due volte l'anno ammali nella 
fala, in cui fi venera Confucio, e poi con elii fi 
appretta il banchetto. Benser nel tomo IV. pag. 
*£• 49. del Tratté Hiftor.mie & pogmatiow 
de la RéTieion tratta de* motivi de bando. Ma 
L non tratta egli mai in o.ue' dodici tomi facili, 
t prò fondi ? 
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a! commenti Copra Tppocrate di Paolo Cigalin: 
fcrìlTc Alttrum non fine ingenti animì mei do- 
lore penìtut evanuit , qmd programma hoc Hit*- 
fin prxferebat Nobilitai Patri* . Ma la futi- 
detta opera efille timor msnofaiita , ed io pu- 
re se ebbi copia. E* divifa in tre libri diretti 
ai Decurioni . Nel primo tratta della antichità 
di Como cogli Etrufci innanzi a Bellovefo ed 
ai greci, nel fecondo del territorio del Lari» 
de* monti pietre erbe bagni e romani edirlcj, nel 
terzo d' alquanti uomini antichi chiari per ar- 
mi lettere e fan riti, ai quali vi fono mirti i 
due Giovi fuoi coetanei . L' operetta benché non 
ampia contìen molte cofe , e giova/i affai degli 
fcrittì di Benedetto Giovio . E* per altro molto 
fpiacevol cofa, che il Cigalmi abbia fatto net 
primo libro un ufo fmoderato delle antichità di 
Frate Annio o Nanni da Viterbo . Benedetto 
Giovio ebbe il buon fenfo di guardacene nella- 
fìon'a patria, ma quali tutti 1 dotti d'allora vi 
correvan dietro perdutamente, poiché trovavano 
afcofa fin nelle nuvole l'origine delle tot pa- 
trie. Così fece il Cìgalini , e fui la fcorta dell' 
ingannatore o deli' ingannato domenicano cita i 
frammenti di Berofo di MirfiHo di Sem proni» 
ii Catone. £>i. quella rmorfctitto. , del, Cigalini 
■ ' - li ■ 
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vidi fi' tanto due efemphri, ma tanto fcorretli , 
che mi coftò quafi l' ifteffa fatica per emendarli 
di quella , che mi farebbe toccata per comporli . 

Cigalhi Paolo Francefco y e Marco. Paolo 
Fraacefco nipote del famofo Paolo proftflbre a 
Pavia fu medico anche egli di nome. Da lui 
vennero pubblicate le due dotte dilatazioni del- 
lo zio (opra Plinio colle Hampe del Frova in 
Como nel id>o;. Marco poi'feguendo i mag- 
giori fuoi fu buon medico, ed a lui devefi la 
pubblicazione di varie opere di Francefco fuo 
proavo, e di Paolo Aio prozìo. 

Collio Francefco facerdote della congregazion 
degli Obblati nato verfo il 1580. preQb il la- 
go (1 ) di Lugano, portatoti alle fcuolc in Mila- 
no vi moftrò bea pretto un non ordinario ta- 
lento , ed appigliatoti al clero dopo quattr' anni 
d 1 eccleiìafiici fìudj diè chiare praove del valor 
fuo foftenendo nel" VII. concilio provinciale di 
tutti i vefeovi dello flato mille dugento punti 
di teologia , e di quefla fua giovani! dotttioa ne 
pof- 
CO Vedi Argelati Bibl. Script, Medici. Voi. 
1. Pari. II. pag. 442. Moreri Artide Collins, e 
Tirabofchi Letterat. Ital. Tomo fi. lib. a. p. Sa. 
Ne parla anche il Picìnelli nel!* Ateneo pag. 2o9., 
e io pone fra' Milanelì , come fece anche di Fran- 
cefco Ciceri e d'altri. 
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poffono far fede le Ccnclu/ioats T biologica im- 
■ prede in un volume in quarto nel 1609. Del 
iòti, pubblicò t'opera de Sanguine Chrifii , la 
quale benché veniffe riltampata nel 1617., pu- 
re è rariffima. In qnefta vi difputa delia natu- 
ra e della proprietà di quel fantiflìmo fangue, 
ed efamina alcuni fatti miracolofi, che fi rac- 
contan di quello. Benché quello tomo di nove- 
cento pagine in circa fìa pieno di cofe curiofe 
e belle, maggior fama però ottennero al loro 
autore i cinque libri di Animabus Paganorum^ 
che vider la luce in Milano nel ie>2j colle 
{lampe del Collegio Ambr lì - no . Io non vidi 
1' edizion compita in due tomi citata dal cava- 
lier Tirabofchi , e ufeita dai tirchi nel 1633. 
La rarità e il merito dell 1 opera fecero , che 
ufeifie di nuovo alla luce nel 1740. In efla ci 
dimoftra a nn tratto il C0UÌ0 la dolcezza del fuo 
carattere e 1' ampiezza delle fue cognizioni. Non 
contento di porre in cielo Melchifedecco Giob- 
be e i dì lui amici e le mammane degli Ebrei 
nell' Egitto tenta pare le ragioni , per cui vi lì 
potette porre Ermete Trimegiflo , Omero, Nu- 
tria Pompilio, i fette favj della Grecia, Plato- 
ne, Pittagoia } e Socrate (2), falva la regina 
Sa- 

(z) Efamina il Colilo in cinque capì la faggìa 
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Saba , dubita fallo flato delle Sibille e di Anaf- 
fagora, efamina fe Ciro, Dario, Sanfon , Sar 
lornone fiano perduti . Non s' interefla troppo 
per porre in luogo di quiete Origene, e Ter- 
minano , quantunque non om metta nulla di 
quello, che dir fi polla per [[bufarli. Ecco, che 
noi polliamo inoltrare a certi filofofi un volume 
eguale in cortefia a quello di Mothe le Vayer 
de la Vtrtu dts Payens , e polliamo infame van- 
tare tra la fchiera dei teologi uno fcrittore fi- 
lantropo , che nulla cede all' urbanità del Qut- 
fiionatoTt (3) Encychptdico , il quale gli Epi- 
tet- 

dottrina di Socrate i coflumi le virtù, e già cel 
vediamo in cielo colla cicuta in mano . Ma poi i 
fagrffizj agli Dei,, e il gallo immolato ad Efcula- 
pi,ó fanno, che il noftro autore il creda efule dal- 
13 patria celefte. Narra in feguito , come ei forte 
iracondo, e quii fotte la troppo fenfibile facilità 
del filofofo a creder nidi di vìrtìt i bei volti dei 
dilicatì garzoni , e procura fcufarlo da quelle tac- 
ete, che gli furono apporta non fol da' nemici fuoi 
Anito e Melico, che potevano e (Ter calunniatori, 
ma quelle eziandio obbietta te gli da Luciano da 
Porfirio e da Cicerone. Anche il mio elegante ed 
amatidìmo Conte Abate Roberti tenrb un giudi- 
zio di Socrate nella Probità Naturale a carte 102,, 
e l'argomento di quell'aureo volume potrebbe in 
molti patti giovarli Angolarmente de' due primi 
libri del Collie. 

[nj Voltaire ben di fovente inveifee contro ì 
teologi, perche credon dannati gli antichi fapien- 
ti. La di lui epiltola,in veri! al Cardinal Qnirìni 
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tetti i March! Aurei) gli Attici e i Tallii li- 
bera volontìeri dal baratro. Coli' d'empio dd 
Collio potrebbono almea moderarli que' teologi, 
che dannano fino i bambini in tafcie non con- 
tenti dd limbo . Non è però , che il dotto ob- 
blato diferrò le porte del Cielo ad una folla di 
Gentili . Molti d' etti ei patta di revifta , ne 
commenda ie virtù, ma a ben pochi ne accor-, 
da l'ufo contìnuo fenza la mifchianza di gravi 
difetti, e però ad un numero affai fcarfb di Pa- 
gani accorda la beatitudine. Per aprirli da buon 
teologo il varco alla trattazione ne' due primi 
libri egli premette non poche ricerche. Batte 
coloro, che le virtù de' Gentili credettero pec- 
cati, e inoltra non poterli negare ai Pagani 1' e- 
fercizìo delle opere buone. Ventila, fe quelli le 
poreffero efeguire coli' unico prcfidio dd lìbero 
arbitrio, e trovi neceffario l'aiuto della grazia 
divina, impugna Claudio Seyfdlo, da cui fi 
concede fe non altro una naturai felidtà diver- 
rà dal paradifo a que' Gentili ancora , i quali 
non amarono e non fofpirarono molto la cogni- 
zione del Sommo Fattore , c la di Ini maeltofa 
ama- 

fulla dannazione del Re dì Profila , che (bri giù 
visività* Mmtc Amtlt, e graztofiifima, fe pure 
feberjar fi pub in cofa sì feria . 
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amabilità , e di quefta . conceflìone è liberale a 
quelli ii Seyfello , purché altronde non abbiati» 
gravemente peccato '. Quindi il dotto nolìro ob- 
oli ta efpone effer fievoli di troppo le fòrze de' 
Pagani per [' ofTervanza di tutta la legge, ma 
focene non elitre impoffìbilc , che i Pagani 
amin Dio colle lor proprie forze Copra ogni co- 
fa, benché affai raie volte , e pruova , che ciò 
anche iì portano, quantunque non tutti i pre- 
cetti della osella naturale vengano da etti cullo, 
diti , ed efamina poi. Te le di loro buone azio- 
ni acquiOino qualche diritto al premio eterno, 
e conchiude , che ne acquìftin ninno , ma fo- 
fliene effere troppo confentaneo alla foaviflima 
previdenza e liberalità divina, che lor doni in 
tal cafo tanto di fede e dì grazia , quanto (la 
fufficiente a falvarli. Nel fecondo libro offerti, 
quali nettano effere i mezzi della divina illu- 
minazione , ed è copiofo in miracoli d' appari- 
zioni , ma però le fceglie ne 1 feeoli antichi del- 
la Chiefa e narrate da gravi e piì fcrìttorì t né 
ommette di riflettere full' aiuto de' lumi inter- 
ni, che a parer mio faranno fiati il mezzo pib 
ordinario della fornma mifericordìa , Ne' fufle- 
guenti libri vi fono poi gli efami della falute 
ii quelle perfone , che più fopra nominammo , 
e di 
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c di altre parecchie, che fi potranno vedere nell' 
opera. Il Signor du Pin nella biblioteca degli 
autori ecclefìaflici del fecolo XVIL rammenta 
lo fcrittor nofìro con molte lodi , e afferma , 
che la di lui opera piena fia d'erudite ricerche, 
modella nelle congetture, dettata affai bene, e 
ricca d'utili cole, ma conchiude non effere efTa 
veramente che uno fcherzo d' ingegno . Non 
mi pare, che fi abbia a fofcrivere a queft' ulti, 
rria temenza di dn Pin . Colilo venne eletto 
nel 1Ó31. canonico ordinario del Duomo dì Mi- 
lano col rango di penitenzier maggiore, e mo- 
rì nel f.640. 

Comatudi Rocco nato a Licima fui lago di 
Lugano fu pittor per minto. Egli impiegava fi 
al fervìgio di quella parrocchia , alla quale pre- 
fiede il figlio del nollro celebre Carloni. Dal 
parroco venne raccomandato al padre , e da 
quel bravo vecchio ebbe Rocco i rudimenti 
della pittura , indi accompagnollo ad Adi , do- 
ve ajutollo nella opera fatta in quel duomo ; 11 
Comanedì or dimora a Torino, ed ivi già da 
dieci anni va acquiftando credito colle fue fa- 
tiche. 

Comi Siro nativo da Ligornetto dimora in 
Pavia. Ivi co' torchi de' monaci di S. Salva- 
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dorè diede in luce nel 1783. un volarne di pa- 
gine 214. col titolo Francifcus Pbiielphus Ar- 
ihìgymnafto Ticintnfi vindìcatus , In queta o- 
ptra il Comi fi acci afe a combattere quella 
dell'abate Villa lugli ftudj pavefi innanzi a Ga- 
leazzo II. Vifconti , onde dal paragrafo 12. fi- 
no al 105. fì difeorre di quella univerfità, e 
non del (*) Filelfo, laonde anche nel titolo 
del libro fi loggiunge Pinta inttrceffert de re 
fcholafìica ejufdtm urbis, L'elfratto della let- 
teratura al numero XI- predo il Pìrola in Mi- 
lano 178}. pag. 85. commenda in quello ferir- 
tore le molte notizie la terfa latinità e 1* urba- 
na maniera, che rade volte fi ferba in materie 
di controversa . 

Cor- 

(*> Non vi ^ 'etterato, che ignori, chi fofle 
il Filelfo latin; r. ti: e grecheggianre terribile del 
fecolo XV. , che viaggiò mal contento e profes- 
sò lettere in quafi tutte le univerfìtà italiane a- 
mico « nemico di Pio li. e de' Medici, che eb- 
be onori inviti e premii da Giovanni e Manuel- 
lo Imperadori Paleologi da Eugenio IV. dalla Re- 
pubblica Veneta da Ladislao Re di Polonia da 
Filippo Maria Vifconti e da Francefco Sforza 
Duchi di Milano, e da moli* altri. Si ricorda 
femore quella fua crudeltà letteraria di avere Svel- 
ta la barba a quel arerò, che aveala con lui 
rrommeda fui Valore d'una fillaba greca, come 
ci lafcib fcritto il Giovio negli elogi . Conferva- 
fi ancora ottimamente la tela rap p refe n rati le il 
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Cornelio Nipote fiorì ai tempi di Catullo e 
di Cicerone , ma fono involti di tenebre gli 
anni della fua nafeita e della morte . Alcuni il 
vollero nato ad Ottilia folle rive del Po, e il 
Carne Nogaro'a , Aleffandro Becello, il Panvi- 
nio, e il Marchefe MafFei io vollero Veronev 
fe. Si fondarono quelli nel Ior dclìderio alla 
frequente menzione, che fa di Nepote Plinio 
il vecchio , il quale anche lo difle Pad't acco- 
la. Ma quello vocabolo (i) non lignifica altro 
che abitatore e vicino. Che direbbefi mai, fe 
io lo decidevi comafeo ? Si aprano le lettere 
del giovane Plinio (2) e mi Infingo, che tutti 
potranno feorgere, che alia mia patria convie- 
ne 

fra quelle, che veggenti in mìa cafa pre- 
ziose reliquie del Mufeo Gioviano. Il volto e 
veramente d'uno (litico letterato all'antica con 
gote gialle magre grinze, fovra i bianchi e ri- 
gidi capegli fra una beretta coronata d'allori. 
Ho pure nella mia biblioteca un volume mano- 
fcrifto di quelto dotto uòmo : in fin d'elfo avvi 
quel filo opufcolo a Cario VII Re di Francia 
dato ex Mtdiolano XilL Kaiend. Marnai MGCCCLf. 

(ij Vedi il Calepino e il Faeciolati . 11 Mar- 
chefe Manei pretende a torto alla pag. tt, to- 
mo >. della Verona llluftrata, che accoU lignifi- 
chi nativo • 

{* Quanti non le fiero le epiflole di Plinio, 
ma quanto fon pochi quelli , che le abbiano let* 
te e unite infieme in mente per trame letterarie 
notìzie ! 
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ne il vanto d'aver dati i natali al celebre Spo- 
rico. Olì'ervinll quelle dirette a Severo.- fi leg- 
ge nella Tetta del (.j) libro terza, come Plinio 
mandi a Severo fuo compatriota una eccellente 
fiatnetta di bronzo corinzio, perchè veniffe col- 
locata nel tempio (4) di Giove in patria. Ora 
sella ventotteiìma del libro quarto volgeri al 
fuo amico concittadino in tal guifa.- Erennio 
Severo uomo dottìjfima brama affai dì porre 
nella fua biblioteca i vaiti ài tuoi municipi 
Q. Cor- 

(?) Emi non ut haherem dorai, neqne enim al- 
luni ad bue dami hab'o -, fi^nnui ver»/» ut in pa- 
tria tioftra celebri loco panerem , ac poiijjimum in Ja- 

yìt tempio tu -ergo ut fales omnia, qu# a 

rat tibi injunguntur fu/ripe ènne curarti , e gli or- 
dina dì porre la bafe marmorea pel (ìmulacro, e 
di porvi il fuo nome, e i titoli, e da ciò an:he 
polliamo intendere, come tra noi vi fiano tante 
lapide dì Plinio , 

(41 Che in Como et fofle it tempio dì Giove 
ce ne fa chiari anche la feguente ifcrizione citata 
da Francefco Ciftalini e da Benedetto Giovio, e 
che ai lor tempi tiovavatì nella Chiefa di S Co- 
lombano Dia, Deabus . qua. atm Jeve . Chi fa, 
che quella non fotte la (tatua di bronzo occulta- 
mente rubata in Como ai tempi del Re Teodo- 
rico? La tara eccellenza d'elfi ne può muover 
fofpetro . Vedi la lettera di quel Monarca fu que- 
llo furto e 1' editto per ricuperarla : e 1* una 
e l'altro vedonfi in Caflìodoro al libro s. epiil. 
35. e tó. , e Spe' miei concittadini, cui mancane 
Caffiodoro, troveranno» nel tomo 1, degli An- 
nali del Tatti alla pag. e 9)1. 
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Cimelio Nipote e Tito (5) Cuffia , e pr'ttgi , 
che fe qui , come è ver'ifìmile , ve ne fono i ri- 
tratti , deleghi qualcuno a fa/li ricopiare . Io 
ne do a te la cura t perchè fc't corttfi ai miei 
dtfidtr'ti , poi perche fomma filma hai degli 
ftudj t fommo affetto pei letterati , e infine 
perchè la tua patria e tutù quelli, che ne ac- 
crebber la fama , veneri ed ami al pari della 
patria. Ecco dunque un teilitnonio maggiore 
d'ogni eccezione, ecco decita comafeo un sì 
nitido iftorico . E vi può effer dubbio , fe era 
communicips con Severo ti Nipote? Si hanno 
dì luì le vite degli eccellenti capitani , di quel- 
le de' Romani refìa fola quella di Porcio Ca- 
tone, andarono perdute le fue opere Copra i-Re 
greci, c le geftc di Lucullo e di Marcello ci- 
tate da Plutarco. Fece anche veriì , come ac- 
cenna Plinio Cecilie nella terza lettera del li- 
bro 

(0 Scrivendo a Severo Comafeo gli fcrive pu- 
re tmaejnss munìcipum tuarum Cornetti Nepotis i2f 
TitiCaJfti. Vedi l'articolo di Caffi 0 , Si rifletta 
alia vo:e Munìcipum, Qualunque fìano le queftio- 
ni fulle colonie e i municipi , che pu"! vedere 
anche Dreno al dottiamo Marchefe MafTei nella 
Verona Uluftrata al tomo I. pagina ix?. rij. 
160. 164 , (sopiamo, che Como età Municipio 
iniìeme e Colonia Dì Verona Tappiamo foltanto 
che fu dichiatata Colonia. 
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bio quinto. Catullo difle a ragione le di Ini 
carte fommameme dotte e laboriofe. Chi non 
ne conofce quell'aurea vena, chi non ne gufta 
quel pretto attieifmo 1 qual arte di racconto , 
che fi ile nobilmente piano! Cicerone fu (mi- 
ci Aimo del nolìro Cornelio Nipote, e Io fiori* 
co amico ferine in più libri (ó) la floria del 
fuo caro oratore . 

Cuma»o. Il dì lui poema è di 1030. efa- 
metri . 

Curimi .... giovane prete comafeo porta- 
toti a Parigi dopo efferfi aggirato in Roma, ed ' 
in Napoli promife alle fdegnofe orecchie ftan- 
cefi dì renderle capaci dell'italiana dolcezza in 
quindici giorni di fcuola. Non ci -volea meno 
di si diffidi prometta per animar de* difcepoli . 
Quindi pubblicò una novella foggia di gra- 
nitica , che tanto è breve , onde non fi fgo- 
menti il coraggio degli fcolari . Gii anch' egli 
il Curìoni cfpcfe il fuo cartello di Cor/o Gra- 
tuito pretto un apoticario . In verità un tale 
Q.2 in- 

(61 Geliio nelle Notti Attiche al libro XV. 
Capo XXVIIT. Cornelia Nepos & rerum mtnwri* 
non indiligens fcriptor , & Marci Ciceroni! ut qui 
maxime amieus familiari* fair , 
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inviro a caratteri magai corre affai rifchio di 
digredito dopo un capitolo di (i) Mentir. 
* D 
Dotti Franctfco di Piazza fece fi merito nsll' 
architettura {radiando Cotto i vecchi Bibiena . 
Rimodernò in Bologna la Chiefa de' P. P. di 
S. Domenico, ed una altra fu a degna opera è 
la nuova fabbrica della B. V. di S. Luca colla 
difpoùzione di que' portici. Non ritornò mai 
alla patria , t morì a Bologna d' anni 86. nel 
1750. Egli era architetto del Senato, come lo 
è attualmente Giacomo fuo tiglio. 

E 

Erba Benedetto Domenicano fa creato a fer- 
va Vefcovo di Cafalc da Pio V. Egli era ami- 
co di S. Carlo Borromeo. Il Ro vetta gli afcri- 
ve parecchi trattati de fide, de optribus fiderà 
camhantibus, de grafia, de indulgentiis . L'E- 
chard per isbagiio il dine mantovano , ma egli 
fenza dubbio era nativo del noflro Como (z) . 
Morì nel 1571}, 

Fau. 

fi) Vedi Tableau* de Paris. In quella città 
tutto e cartello. Ivi fì arruolano foldati con 
ifcrìziani Brillante feitneffe venez jeruir it Dita 
Man, altrove II fa lo fteflb colla birra il vino, 
e la forza. 

(1) Non vi e dubbio, che ei non folle della 
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F 

F aufto uomo dotto del fecolo V. , ed amico 
di Sant' Ennodio Vefcovo di Pavia, del qual 
Santo (0 vi fono molte lettere a lui dirette. 
Forfè egli è quel Faulìo confole fenza collega 
nel 483., o queir altro Faufto confole nel 490. 
Probabilmente Rufio Fauiìo Magno Avieno 
confole nel 501. era fuo tiglio, giacché Enno- 
dio con una lettera rallegrali della dignità del 
tiglio col genitore . Fauiìo il padre avea con 
gentil penna e con amore da patriotto deferit- 
to (2) Como e il Lario, ed Ennodio lodando- 
lo della eleganza di tal componimento volle 
poi divertirti (3) col beffar Como e il lago , s 

0.3 « 
famìglia Erba noftra patrizia. Egli è citato con 
lode tra gli uomini illuftri di quella anche ne IL' 
opera imprefla in Milano nel 171*. dal Malate» 
fta col tìtolo Amorfo Triumpbut per la porpora 
conferita a Benedetto Erba Odefcalco. Vedi a 
pag 16. 17. 18. I Marcheti Erba lì ftabilirono a 
Milano, e BaldiiTare fecondogenito d'eflì ebbe 
V eredità del Duca dì Bracciano. 

(1) Il celebre P. Sirmondo pubblicò le opere 
d' Ennodio nel ióiz. 

(2) Quanti mai non fi impiegarono in tal ar- 
gomento ! Molti ne accennammo , e qui ne ac- 
cenniam due altri, che mai non ci caddero in 
mano, e fono Camillo Ghifini, e il Duker cita- 
ti dal Moreri all'artìcolo C«w?, ed eì dice, che 
fiano inferiti al tomo terzo delle antichità d'Ita- 
lia del Grevio. 

(j) Sirmondo fcrìve rtvtr* jotatnr. 
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' ci rimprovera (4) fìerilità dì territorio , aria tem- 
pre piovofa, ciel torbido, pefcì cibati di cadaveri, 
nevi a mezza Hate, i'eWe canute, fpefe inrollera- 
bili degli antenati , e pariìmonìa firana de' ni- 
poti . Ma la verità doma tutti (5) gli Cenerai , 
e ben vale affai più la lode data a Como (6) 
dal lincerò Caffiodoro , che non il bialìmo fcher- 
zevole del ridente Ennodio . Altri pure (7) vol- 
le fcherzare, ma alcuni geografiche non ilcri- 
von facezie , avrebbon dovuto (.8) effer più 
giufli . 

Fio- 

(4) Ennodii Ilb. I. Epiftola 6. La puoi vedere 
nel Tatti Tomo I. pag. pio. p?o. 

(;) Vini e grani e fete eccellenti, ne rigidi 
verni ne ertati cocenti , pocbiflìme nevi e torto 
fquagltate, felve d'ulivi d'aranci e di cedri, ec- 
co le doti del Comafco. 

ió) Caflìodoro Hb. XI. Epift. XIV. Che non 
dice tn nortra lode? Vedi la di lui lettera, che è 
pure premerla at Lario di Paolo Giovio, e alla 
Storia del fratel Benedetto . 

(7) Erafmo ne' colloqui famigliari, in quello 
che ha il tìtolo Nobilitai Emtaciia fa che Nerto- 
rio configli un certo Arpalo, e vuole, che non 
fi faccia dire Harpaltim Comenfem, ma Harpatum 
a Como. Bifogna notare, che Arpalo fitona rapa- 
ce, ed è nome d'un fervo prelTo Plauto. Così 
Fazio' degli Uberti fcrìfle net Dittamondo 

„ Che qual va là, [aliena paf che vada „ 

(8) Gerardo Mercatore nell'atlante pag. 567, 
fcrìfle Cnmenfes inhttmam , altrove lì lefli pom po- 
li ne' veftimenti, Martinier dice, che v'e mezza 
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Floro ebbe Aite troppo fiorito c fentcnziofo , 
ma pure ben volentieri fi legge il di lui com- 
pendio della Romana floria . Mentre Francefi e 
Spagnuoli, contendono per averlo lor nazionale, 
e conreffano reciprocamente, che {.*> I* lor c&u- 
fa non è appoggiata ad alcuna ptuova dccifi- 
pa , deve a me pure effere lecito di crederlo 
italiano, e di fperarlo eomafeo . Benedetto Gio- 
vio tre miglia lungi da Como nel luogo detto 
Montorfano tróvò la fegueate lapida: 

P. HORATIO. 
P. F. O. V. F. 
FLORO. 
nu. VIRO. A. P. UIC. VIRO 
ET. NOVELHAE., C. F. 
RUFAE . 
PARENTIBUS. SUIS. 
HORATIA. P. F. 
MAXIMA LECE. 

lega da Conio a Novocomo, altri, che e città 
fotte, Bufching aflerifee, che la noflra città rei 
iSlj era quifi fatta alleata degli Svizzeri , ma 
che pretendendo la precedenza fopra i XI 11. can- 
toni, il trattato cadde a vuoto. 

k*) Tirabofchi Tomo a. pag. 13^. della Lette- 
ratura Italiana. 
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Fontina Saldaffarre da Chiatto dimorò pei 
gran tempo in Germania , onde fono affai po- 
che le opere fue ne* noftri contorni. Nell'atrio 
della Chiefa di Chiatto , e dentro al tempio fi 
vedono quattro fue tefie di lìnceo toccate con 
buon gufro di difegno, e con vivace fpirìto. 
E' un fao legato la campana grotta della fua 
parrocchia ma coli* obbligo dì fuonarla fenza 
dilìinzìone per tutti i morti. Pafsb all'altra vi- 
ta d'anni 80. nel 17 }8. 

Fontana Carlo diede anche in luce l'opera 
intitolata L' Anfiteatro Flavìót quefta per la 
fua eccellenza è fiata riffampata all' Aja nel 
172;. II di Ini figlio Francefco alzò per ordine 
di Clemente XI. la celebre colonna Antonina 
ritrovatali nel giardino de' Padri della MiUìone 
in campo Marzo pretto l'antico monte Ci torio. 
Nel volume intitolato Roma Saera e Moderna 
flampato nel T707. dal Gonzaga leggefi a pa- 
gine 407. e Tegnenti la relazione dell'opera del 
Cav. Francefco Fontana, al cut cognome fem- 
bra rifervato il traf porto degli obelifchi, e vi 
Ci vede ti cafiello, col quale erette quefta beltà 
mole di rotto granitoi con cfla Marc' Aurelio , 
e Lucio Vero fi vollero moftrar ricordevoli d'An- 
tonino Pio lai padre. Si pretende, che nella me- 
da- 
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daglia di Antonio flavi non già la colonna (ca- 
vata a chiocciola, ma quella ultimamente (co- 
perta. 

Fornititi Ilario , di cui lì è fatto di volo un 
cenno, dedico al Cardinal Carlo de' -Medici 
V armonia degli orbi celefti , come puoffì vede- 
re alla pagina 438. del tomo quarto del Ciac- 
conio , dove per isbaglio é detto Fumenùus . 

Foffati Giufippe fratello del bravo giovane, 
di cui parlammo, morì (1) gefuita due anni 
prima che nafeeffe Ginfeppe il giovane. La fua 
pietà fu memorabile come if fuo talento per le 
feieuze, dì cui avea dati pubblici faggi. Lafciò 
alcune poefìe latine , e italiane parte MS. e 
parte qua , e là impreffe . In' alcune canzoni vi 
ha molto guflo Petrarchdco , e negli fcioltì vi 
fi feorge intelligenza di maneggio, 
■Foffati Giorgio fi efercitò nell'architettura e 
nel!' incidere in rame. Non mi accadde di ve- 
der altro delle fue opere fe non fe le favole da 
luì inette in Venezia e pubblicate colle [lampe 
di Carlo Pecora nel 1744. Il Foffati hi in effe 
non foto il merito del difegno fptritofb, ma 
quello eziandio di autore. Eì raccolfe da varrì 
0. 5 le 

(il Fu porto F abito dì quel ceto al di InT ca« 
davere. Moti ancor fecolare. 
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le favole, e le eompofe in profa firancefe ed 
italiana. La tua intenzione era di formarne fei 
volumi . Io non ne vidi che due foli in quar- 
ta , nè fo, fe fiali continuata l'edizione. 
G 

GbezrJ-Nicffola. II dotto Domenicano Pa- 
dre Cazzaniga de Dei Effetti* Differì. 2. ca- 
po 2. de Pentheifmt , & Spinozifrao Nota a. 
dkc foltanto > che il Ghezzi fi ritrattò d* alcu- 
ne cofe ferine ne' principi della Morale Filo- 
fofia , ea qua par efi docU'ttatt nel 1Ó54. Neil' 
indice di quell' opera vi fi trovano quelle parole 
Ghizzt palinodìa!» eternit . 

Gìovìo Benedetto , Benché abbiamo già polla 
in luce la di lui fomma letteratura e i collumi 
innocenti/finii tanto in vani articoli di queflo 
Dizionario , come ancor nell' elogio , che pub- 
blicammo di lui , non farà ferfe difearo, che 
qui fi collochino alcuni altri te rimonti delle 
fue mirabili doti , onde un tanto efemplare 
polla eccitare, quando che fia, una emulazione 
utiliffima. Franccfco Cigalini cosi parla di que- 
llo grand' uomo nel terza libro della nobiltà 
della patria. Egli era uomo, ir: cui nulla tra- 
vi dì belletto t nulla di finto t nulla di coper- 
to , tutto puro candido [incero ave a il cuore 
tgua~ 
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eguale al volta: ninno adulava, ninno, fe non 
degno , lodava , ma pure di/prezzava niuno , a 
niun dttratva , Era inoltre faceto td urbano e 
d'i feftivo fermone, ondi ogni uditore fi diletta- 
va , gratijfima gli fu fempre la focietà di co- 
toro, the volentieri imparavano, ovvero di quii- 
li , dai quali ei potejfe apprendere alcuna co- 
fa. Nulla defiierava gli onori, Je dignità i 
magifirati , né fu mai follecito d* accrefccre le 
fuc fojìanze CO» e benché* per eura ed officio 
del di luì fratello Ve/covo di Nocera ogni gior- 
no fempn più ne ridondale la famìglia , egli 
durò fempre eguale a fe fleffo ne" 1 coftumi nel 
vitto nel viflito nella cortefia ,eìn mezza alla 
ampiezza della fortuna e digli onori, niun mai 
trovollo ( rarijjima co/a ! ) o p'tà gonfio 0 min 
umile .... Uomo certamente incomparabile e 
degno tfejjere paragonato agli antichi migliori, 
ter/o ed elegante in prof a e in ver/o, nulla 
mancagli di quel, che giovi a à'tfiinguere un, 
oratore un ifiorko un poeta un antiquario : fa. 

Q.Ó no 

fil MI venne falla penna un fimil rifletto nell* 
articolo del Rezzano. E' pur vero, cbe i talen- 
ti grandi fon ben di rado economi e ricchi Pe- 
tronio ci lafcib fcritto un bel detto a quello pro- 
polito : Nefiio quomodo bona mentis foror efl patir- 
perla*. 
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no già cinque anni t de ei pafsb dì qmfla vi- 
ra non fenzt calamità e lutto della fua patria. 
Così il Cigalini , il quale dopo aver rammen- 
tare le opere del defunto fi fa cara di avvertr- 
re la pofterità di uno sbaglio di Erafmo Ro- 
teroJamo, affinchè i fecolr vegnenti non ci ra- 
pifcano la gloria (2) d'avere per compatriota 
Benedetto , come lì tentò di- rapirci il natura- 
lità Plinio per uno sbaglio del Petrarca. Fran- 
sero Ciceri in una (3) fua lettera , s il (4) 
Ca- 



Ca'' Erafmo nella lettera 788. del 1515. pag, 
006. P07 Tomo delle Opere imprefte in fa- 
glio grande a Leida per Pietro Vaider AA nel 
1701. gli intitola il foglio Benedico Jovìb Medino 
Medioianenfi. Ei non era ne Medico ne Milanefe. 

(ì) Ckercii Francifci lib. IV. Epift. III. pag. 
106. Volume I. 

Hic Jovius tegitur BenediBui the fepuhkro f 

Terram corpus babet , fpìritm ajl/a polì ; 
Htmc probità} imeni cahfìet vexir ad orai 
Et fama ìllufircm riddìdit otèe virum 
' Indento pollerà & doSHs artibus orbi 

Plura legenda- dedit , pìura daturtu ma ,. 
At qua fina bonis Parca efl piane invida nofhris 

Sufifìit e nabit burfe , volu/eque mori . 
Nane igitur raptum Cbarites Muffane trilingue! , 

/ttqite gentil fanSìa cura pietatt fide} } 
fiincque Novutn magno iuget fletu inclyta Comum , 

Urbs iter*>ni Piini» nam viduata fue . 
(4) Gallorum Infubrum Antiqua feda Medklani, 
MDXXXl. Benedtào Jevio, qui fi imnibn hu\w 
ttaiit virit doEliffimis conjetTetur non trit bujufmodi 
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Caftiglione ripetono le fteffe lodi. Un teftimoL 
aìo di rtfpetto alla fa a memoria pub rilevarli 
anche da un decreto della città del 1546. , 'col 
quale Ì Decurioni rifolvetrero di confermare lì- 
beri dai pubblici aggrav; i di lui figli sei fon- 
do della Crefcenzana fituato in Valegìo , e que- 
lla diftinrione, che durò fino ai noiìri tempi , 
ben ne vale (5) delle altre. 

Giovio Pavia ottenne pure dal Cigalinì nella 
detta opera i Tegnenti encomi , Egli per la vir- 
tù fua [ingoiare ed intflimabilt i noto di /as- 
tia a tutti i principi cr'tfììani , e per fama 
anche agli tfleri fovrani .... ammìrabil fu 
l'indole Jua fino (1) dalla puerizia , ed acun 
r in- 

eollatio iniqua , quando fit non minas honorum lìtte- 
rartt*n Jludio , quam incttlpetis morièut fpeSabilis , 
Così a pag. 117. 

(O Ludovico Sforza, che avealo vitto affai 
giovane nel Tuo paflaggìo dì Como volle diftin- 
guere la famiglia col feguente privilegio. Ludo- 
viate Maria Sfortia Augia* Dun Mtdiolan't oc Pa- 
pi* Anglerixque Comes oc Geniae O Cremona- do- 
minai. Movendo noi per demonfirationi & qualche 
icmuneratione de lunga fede & fervìtìt ver/o noi & 
fiuto nofiro deli nobili Zoanm de* Zoòii .& fratelli 
ardenaio , che paghino alla cujlodia 4e Camello Ba- 
va veti n de Como &e. col reflo . XXII. Pebruau 
ÌWCCCCC. Suhfcript. B. Cakhut. 

(1) Cigalinì narra poi, come il fanciullo pu> 
gefle ognora la guerra Troiana» 



Digitized by Google 



374 

V'ingegno .... godute di fomma amicizia co* 
Papi e co' Regnanti, onde acquifiò doni infi. 
nitj t ed onori incredibili ^ e col mezzo d ì ejfi 
amplifico d'i fondi di beni, e di dignità la fa- 
miglia benemerito Sommamente di' figli di Be- 
nedetto fuo't nipoti, ai quali portò affetto Jlra- 
ordinario i partìcolar benevolenza . Innalzo in 
città fuperbe cafe, in cui pofe regali ornamen- 
ti ... . Vedi ivi la fpada del Catajo, le vefli 
Etiopiche , gli arazzi degli antipodi gli Ìdoli 
di (z) Temifihan, ed altre innumerabìlì cofe, 
lece altresì al Latto nel fobborgo Vico alzare 

il Mufeo né quefio palagio a fe foto, 

ma agli amici e cittadini fuoi edificò ...... 

Ivi fpeffo i grandi uomini vengono e i princìpi 
a pajfarvì la fiate .... Qual ritiro piò bel- 
lo ... .ì E fece e farawi 11 Giovio molte co- 

„ fe non filo per gloria del Juo cafato ma della 
patria. 

Giacché nell* elogio per me ferino di Pao- 
lo Giovio , e nell* articolo di quello Dizio- 
na- 
ri Temìftìtan era il nome, che davafi allora 
al Medico- Nel teftn de) Ci gal fui non punteg- 
giato da vìrgole iesgelì Avtipodum pirrjiromata 
pìnnii vcrficalorìbui miro artìfiiio cornetta idola Te- 
mifiùanica . Il pianti va. egli attaccato agli ìdoli, 
ovvero ai tappeti ì 



Digitized by Google 



375 

nano mi feci Scrupolo di difenderlo da quel- 
le .accufe , che gli veniffero appone a tono , 
non pollo ommettere di fetivere alcune poche 
righe Copra un patto del Padre Enrico Griffet 
nel capo XII. del fuo Tra'tté dts preuves de 
Vbiflotrc. Egli col Lipfio vi morde il Giovìo 
perchè narrò , che la morte del Poliziano ve- 
niffe da alcuni attribuita ad una violenta pattfo- 
ne d' amore . Ma fi vuol riflettere , che il Po- 
liziano ebbe infatti la dilgrazia di non e/Ter te- 
nuto per uomo d'onefti coitomi, come anche 
pub rilevarli da Pietro Parenti citato dal Me- 
hus alla pag. 88,, e poi vuoili riflettere, che 
tutto il racconto del Giovìo lì appoggia ad un 
Ferunt. Baila leggere gli epigrammi del Poli- 
ziano per fofpeyarlo imitator di Orazio e di 
Anacreonte co' Batilli, e co* Lìgurini. Il Pa- 
dre Griffe: fcrive V on /ah , che il Giovio era; 
gelofo della fama del Poliziano. Io noi feppi 
mai. Quel che fo, è, che il Poliziano mori 
nel 1404., quando U Giovio non avea che un- 
dici anni, e fo, che Paolo per geloGa di fama 
non accuso mai di tal vizio niun nemmeno de' 
fuoi contemporanei. Parmi però .anche troppo 
acerba l'rfpreHìooe del Cavalier Tjrabofchi al- 
la pagina 330. del Tomo VI» Parte IL, che 
ftri- 
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ferive eflere flato il Giovio U pnncipal dìJfemU 
nature dì qucfla calunnia . Quel, che è certo , 
egli è, che c la cronica del Parenti efìftente 
pretto i Marcheiì Riccardi, e il Giovio negli 
elogi fanno di febbre morire il Poliziano. II 
Giovio poi fcrivc Ferant, che il motivo della 
febbre fotte il pazzo amore . La cronaca non 
contraddice al Giovio, perchè il tacere una ca- 
gion d' un effetto non è Et negarla , e certo a- 
vrebbe fatto meglio il Giovio a tacerla anche 
etto, ma per tacciarlo dì calunniatore fària me- 
ftieri d'aver pruove maggiori e fìncronc , e fa- 
ria d'uopo, che egli avefle affermata la cofa , 
quando fol ditte ferum dicono, E dove fcriffe 
egli H fermi} Ne/la corte dei Medici e in Fio- 
renza , come alla corte de' Medici e ìn Firenze 
era morto il Poliziano. Le dette cofe battimi a 
difefa . II tellimonio del confeflòre e de 5 dome- 
nicani, che il fcpeliirono , fu ila di lui propria 
morte, non fo, quanto pruoverebbe contro al 
Giovio. Certo io pel bene di Poliziano vorrei, 
che provafla mottiflìmo . Ma la cronaca dei 
Parenti fcrìve , pafih di quefia vha em- tanta 
infamia e vituperazione Sarà (lata falfa forfè 
anche la voce maligna (j-), ma era pubblica, 
uè 

(j) Come pofBarao vedere e in Pierio Vale» 
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ni inventata dai Giovìo cinquanta lei acni do- 
po. Ma elia è moda, come dilli nell'elogio,, 
di criticar il povero Paolo , però volontieri op- 
pofi non folo le pruove , ma ancor le lodi al- 
_le crìtiche , e qui votanti eri due palli traferivo 
deli 1 Arte Iltorica del Maliardi . Egli nel trar- 4 
tato fecondo Capo 2. pag. 27. fcrìve Del Gio- 
vìo molte coft fi dicono, di poche fi porta prua- 
va ù •a fievoli , e al capo 7. pag. 195. Parlano 

molti del Giovio fxnìfiramente ma di 

qutfio tlegantijfimo autore è p'ià lacrimevole la 
di/grazia , che gìufi'tficata la colpa. Quefi* im- 
paniai giudizio ponilo infieme a quel del T af- 
farìi ne' Penfieri divertì al libro X. Capo XIII., 
e a quel di Traiano Boccalini nel Ragguaglio ' 
di Parnafo XCIV., e vedi l'elogio mio nell* 
edizion di Venezia dalla pagina 58. fino alta 
fine, e in quella di Modena dalla pagina 94., 
che è poi la 63. del tomo 27. di quel giorna- 
le de 1 letterati . 

Giovìo Calandra nacque dì Francefco mio 
tritavo e d' Ifabella Silva o dalla Selva tra il 
1538. 

rìano e nello Scaligero . Vedi anche fu cib 1* ar- 
ticolo dì Bayle in una nota fui fine. Anch'io 
soglio credere, che ri Poliziano mori non già 
p.er la cagìon riferita, ma dico , che non put> 
dirli il Giovio calunniatore per averla riferirai. 
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1538, e il CO iS4J- Ella fu colta, c parve 
degna dell'avolo Benedetto, e de' dotti fuoi 
zìi: venne maritata a Gerolamo Magnocavallo 
Signore di Grave dona (O in Monferrato e poi 
Senatore dì Milano . Il Quadrio nomina lei e 
il marito tra que' (3) che fcriflero rime in 
morte d'Irene da Spili mbergo nel tjtfi, Fa pur 
di lei menzione il Porcacchi nella nobiltà di 
Como alla pagina centredici e la dice gratiofif. 
finta & valorofiffima Signora . Di Caffandra 
non rimangono, che pochiffime rime , le quali 
fono preffo me. Reco per fagg'o una ftanza da 
lei ferina nelle fue nozze. 

» Poi- 



Ci) In un rogito dei t. Giugno del i;6r. di 
Francefco della Porta leggefi così. Comparuit no- 
bilìs domina Calandra Jovìa filiu quondam magnifi' 
ci Domini Francijii Joviì & uxor magnifici domini 
Hìeronimi Magnosaballi fi/ii quondam nohilit domini 
Trancifci major tinnir dicem 0B0 minor annis vigin- 
tìquinque. 

(2) Così fcrìve il Quadrio nel Baffo, che cite- 
remo nella nota Tegnente. In Monferrato v' e la 
famiglia Magnocavallo, ed una ancor n» eli Ite fui 
lago, che forfè vìen da quella; evvt pur fui no- 
Aro Iago il borgo di Gravedona, dove il marìro 
di Caffaodra avea una villa , nella quale dimorò 
qualche tempo il Porcacchi, 

(;) Quadrio. Storia e Ragione d'ogni poeua 
libro I. Diftinzione II. Capo X. pagina 767. Ve- 
di l' artìcolo Magnocavallo in quello Dizionario • 
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„ Poiché m' hai colta Amor ne' lacci tuoi 
„ I' benedico '1 giorno & l'bora & l'anno 
„ Ma tu che tutto 'n cielo e'n terra puoi 
„ Et fe' d'alme gentil dolce tyranno 
„ Deh fa ch'i piaccia fempre a li occhi fuoi 
,, Occhi cagion del mio foave affanno, 
„ Che fe qualio con lui fempr'et fi a meco 
„ Tu non farai detto 'ncoftante & cieco. 
Giovio Giulio figlio di Francefco decurione e 
di Lucia Iridi nacque nel iòiS. e perdette il 
padre nel tózó. e la madre nel 1634. Dopo 
gli fludj delle facile lettere applicatoti alle leggi 
venne laureato in Pavia nel 1640. L'oneftà de' 
fuoi coitumì e il grande difeerni mento nella 
giurìfprudenza (r) fecero, che moltiffimi affari 
lì rimet tetterò in patria alla fua decisone. E fi. 
fiorjo tuttora di fua mano alcuni confulti e va. 
ti degni d'uomo affai verfato. Quello mio pro- 
avo 

[1] Del noflro cognome vi fu un altro legale. 
Egli era Aleflandra Giovio nativo di Perugia 
profeflc-re emerito in patria e pot in Parma, do- 
ve pubblicò la prima patte de SolsmnHatibus in 
eontte&ibus minoium . II di lui figlio Canonico 
Francefco Giovio pubblicò la parte feconda nel 
■714. in Roma per il Marzi . Puoi vedere fu ciò 
il tomo XX. del giornale de' Letterati all'anno 
I7H. pag. 456. DÌ quella famiglia deve eflere il 
prefente Arcivefcovo di Avignone ; quando ufcif- 
fe dalla noftra io non ne ho notizia . 
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avo prefe in moglie nel 10*54. fua cugina Ca- 
/ ferina Iridi, e ne conchinfe il trattato Tolo- 
meo Gallio Duca d'Alvito . Avendo Giulio 
molte amicizie co* miniiìrì in Milano imfcì ad 
impedire l' infeudazione di Torno, e i Decu- 
rioni ne lo ringraziarono con pubblica lettera 
nel 1654. ai 10. di gennajo. Venne pure rra- 
fcelto nel 1666. da' fuoi colleghi per compii- 
mentale l'imperadrice Maria Terefa figlia di 
Filippo IV. e Spofa di Leopoldo, e perb por- 
to/fi al di Lei parteggio al Finale. Dopo lunga 
apoplefia morì nel 10*84. 

Giulini Conte Giorgio nacque in Milano dal 
Conte Giufeppe figlio d'altro Giorgio , che da 
Sorico terra del noflro lago portoni a Milano 
nel 1708. Diede il Giulini con Comma pazien- 
za di ricerche in dodici tomi le Memorie del- 
la città, e della campagna di Milano ne' feco- 
li baffi. L'edizione d'opera tanto laboriofa co- 
minciò nel 170*0. Dopo sì enorme fatica farà 
eofa agevole ad altri lo fpigolare notizie in 
quell' ammalio. L'avo dell'erudito Giulini fu 
Senatore , e comafco Decurione , ' e il padre fo 
pure nella noftra Città Dottore di Collegio. 
Giuftppe Paolo Fra da Como Predicatore (1) 
thia- 

(1) Predicatore Ghiarijftmo leggell nel frontifpizio. 



Digitized by Google 



3 8l 

chi ari (fimo de' minori ofiervanti dì S. France- 
sco dedicò il Tuo Quarefìmale a Gesù Criilo , e 
lo fece lampare in Venezia nel 1665 da Pao. 
lo Baglioni. Gli fi poffono adattare quelle ri- 
fieilìoni, che fcriflimo fui padre Bracchi, e il 
padre Orchi : in quello volume fi affomigliano 
certi Sacerdoti all'Iena, nè lì mancò nell'in- 
dice di notare le detenzioni di Golia, d'un 
che fogna d' affogarli , della penitenza in lem- 
tuante di donna s d'uno zoppo, del cavallo pai- 
Udo, fu cui lìcde la morte, d'acqua, che pro- 
rompe, e d'altre limili Superfluità , colle quali 
inoltrare ingegno. Pur troppo anche oggi mol- 
ti non fanno dilìaccare la mano dal dipingere 
quadri di tal gufto fui pulpito, e dimorano a 
lungo colla meglie di Putifarre con Giuditta 
con Dina, e fon la delizia di quelle frali e 
periodi Sufanna Dalila Berfabea, Altri con una 
famafia gelata vanno rubacchiando frafi d' Of- 
fìan , penile» di Thompfcn, Temenze di Pope, 
e nella cattedra della unzione e della ragion 
facra portano la profanità inlieme , e l' impo- 
tenza di feguire que' modelli fantaftìci . Il Pa- 
dre Fra Gìnfeppe da Como faliva il pergamo 
nel di delle ceneri tuonando in tale guifa.i'er 
adunare contro de 1 vizìi Ugìonarii di Satanno 
un 
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un tf treno numero/o tocca tamburro quefia ma- 
ne la penitenza. 

Graffi C/are da Como diede in luce nel 
1619. per Baìdaflarrc Arcione un poema in ot- 
tava rima col titolo di Parlamento zi onore dell' 
Arciprete di Sondrio Nicolò Rufca uccifo nel 
16 1-8. in Tofcana dagli eretici. In effo nomi- 
na alcuni colti Comafthi, e queflo è il meglio 
dell'opera. Stampi) pure nel 1612. per il Tu- 
rato la Ghirlanda di varie poefie latine, e to- 
rcane, e quelle per lo più Sagre. Avea qual- 
che nemico , che non lafcib di feri vergi i con- 
tro CO alcuni Sonetti. Un d'effi comincia cosi. 
Graffe Comenfis tubo civitatìs , 

Che di cantare al Papa avete ardire 
Con buona pace un vi vorrebbe dire 
Duo verba ratione ebaritath . 
I 

Imbavati padre Don Carlo Giufeppe della 
congregazione riformata di San Bernardo ap- 
partiene (1) a Como. Egli fornito 3 dovizia 
di 

(1) Uria di quelle tante infezioni letterarie , 
che ne fanno un villano meftiero, e in cui le in- 
giurie fono le ragioni. Ariftotane nelle Rane avea 
detto le Farnaje fon afe provtrbìar/t , e non le fa- 
ere Miifi, e anch' ei proverbiava. 

(ij Tirabofchi Io ù milanefe nei tomo 8, lib, 
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di molta erudizione compì il quarto tomo del- 
la biblioteca Rabbinica del fuo macftro e torre- 
ligio fo Bartolocci , e pubblicò inoltre nel 1696, 
la biblioteca latino-ebraici, in cui tutti conten- 
gono gli fcritiori , che adopraron la penna in- 
torno agli ebrei , e ai loro co.lumt . 

Imhonaù Conte Giufippe comafeo Decurione 
nacque nel 1688. in Milano da Gian Andrea 
cemafeo cittadino , ebbe un amore caldtflìmo 
per le beile lettere , delle quali fu fplendido 
fautore', e buon giudice. Dsvefi a lui la ritto- 
razione in Milano della defunta accademia de' 
Trasformati , che egli ricoire-ò con moka di- 
gnità nelle Tue itanxe, e voi orni eri vi davano 
il lor nome i piò. degni uomini; che trova- 
vanlì in Milano Balefirieri, Gutietez, e il Paf- 
feroni furono tra' fuoi più favoriti . Oh fé fof- 
fero ftatt imitati Ì penfieri di queflo Mecenate 
privato ! Anche le di luì nozze con Francefca 
Bicetti fi devono alle rime , giacché il buon 
vecchio avendo vifla petrarcheggiar la donzella 
volle unirli con lei. Da quella ebbe lunga fchie- 
ra 

j. pas 'no , tm le due famiglie Imboniti , che 
or (ì trovano a Milano, e che fono nofìre de- 
curionali , vi andarono nel ("scolo (corto . Una è 
del vìvente Conte Enrico, l'altra del Conte 
Carlo attuai Decurione, e figlio del Conte Giu- 
feppe letterario mecenate . 



Digitized by Google 



3*4 

ra di figlie, e tutta quella generazione fentiv» 
i' accademia. Si può vedere il commentario la. 
tino , che fuila vita del Conte , e i pochi fuoi 
feri tei fu compuiìo da Lodovico Ricci, e im- 
preco in Brefcia dal Riziardi nel 1773. Im- 
bottati (1) morì nel 17.66. ai ti. Luglio. 
Innocenzo XI. V. Ode/calco Benedetto . 
L 

Lambertenghi Giovanni Stefano dedicò la Tua 
opera al Santo Cardinal Carlo Borromeo: ella 
è Hata ìmpreffa in Milano nel 1 571. per Paci- 
fico Ponzio in foglio di pagine 500. La mate* 
ria è fililo Statuto di Milano t che proibì f ce al- 
le donne di poter contrattare fenza certa folen- 
nità, ma nel volume fi vedono anche agitate 
più altre cofe. Profpero Farinacib, che fu det- 
to il monarca de' giufprudentt , e che avrebbefi 
in vece potuto dire il defpota carnefice, nomi- 
na particolarmente ficcome dottìffimo il no^ro 
Lambertengo nella qaeflione XV. numero 26. 
della Praffi Criminale. 

Livizzari Vincenzo ftampò in Lugano nel 
1764. 

Ci) Il di lui genero, e mio Zio Don France- 
feo Carcano fece alla di lui memoria pubblicare 
una raccolta poetica , nella quii facoltà c molto 
felice. Le rime fono precedute dall'elogio dell' 
intonati vergato dal Conte Giulini . 



Digitized by Google 



3*S 

1:764. un» relazione de primi felici progre/fi 
dell' inneflo del vajuolo nel!» Rezia dì quii dal- 
li Alpi, ed ottenne molta lode in un giornale 
di Francia. Dalle donne Circaffe pafso ai Filo, 
fofi col mezzo di Ladi Montaigu il penfiero 
della inoculazione, e fommo fermento eccitoflì 
con calcoli con fatti con difofe con oppofizioni, 
e perfino Ì teologi vollero entrare anche erti nel- 
la cometa: tifarono magri libretti ampoilofì dif- 
corlì faggi volumi in lode e in bìalìmo di que- 
lla pratica , che tuttora dalle tenere madri , e 
dai parenti amoroJì e fi loda e fi biafirna . Con- 
damine con una riga avea decifa la lite , la na- 
tura ti decima, l' arte ci mille/ima; ma deh 
qusst 1 arte vegli poi fedula, e di un rimedio 
non ne faccia un veleno! A bamboietti troppo 
teneri a corpi non fani fi guardi il fifico ardito 
dal porre mano. Forie allora egli ei decimereb- 
be , quando la natura ci avrebbe mìllefìmats . 

Lironi Giampietro nacque a Vac allo nel 1^14. 
I fuoì il mandarono a Roma per imparar l' ar- 
re d' intagliare, e vi fi fermò molto tempo. 
Travagliava nel gefio , nel legno , e nel mar- 
mo. La fua fama gii eccitò de'rivali. Morì av- 
velenato in Como nel 1692. SÌ poteva perdonare 
al merito almeno in un uomo d'anni feffantotto. 

R Lì- 
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Lironi Pietro nato in Vacallo artefice di me- 
rito travagliò le fiaiue di marmo collocate la- 
feralmente alla porta dì S. Cecilia in Como, 
e la llatua di S. Margherita nella facciata di 
quel Tempio, come pure uno di que' due Pro- 
feti Re in figura coloffale all' altare della Ver- 
gine ìn Duomo. Mori d' anni 69. in Roma 
nel 1714. 

Lironi Ghtftppt lì diftinfe in Roma con va- 
rie opere, frallc quali è degna di lode la ftatua 
della Vergine nella facciata di S. Maria Mag- 
giore, la quale egli icolpì per ordine di Bene- 
detto XIV. Lironi era dì naturale molto ma- 
linconico. Mori in Roma nel 1749. d'anni Co. 
I! Maini fu Tuo difcepolo. 

Livio Giammaria di Coldrerio Audio la pit- 
tura in Roma fotto Andrea Procaccini fcolar di 
Maratti, Le domeiiiche faccende non gli dìer 
luogo d' operar molto , ma nelle poche cofe, 
che ei fece , vi fi fcorge fempre una particolar 
diligenza, e naturalezza. Fece per la Comuni- 
tà di Balerna ti bel quadro di S. Rocco, e di 
S. Carlo, come pure colorì per la Chiefa di 
Genelire quest'ultimo Santo. In Morbio, di 
fotto vedonlì due fuoi frefchi nelP oratorio di 
S. Rocco. Morì d' anni 73. nel 1700. 
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Lucina TeoJori infegnava in Como le belle 
lettere nel chiuderli del fecolo XV. Il famofo 
Cardinal di Sion fu Tuo (colare. 

Luc'tni Niccolò Rettore magnifico dell' Uni- 
verfità di Pavia merito l'elogio, che gli fu po- 
rto da quella Accademia fotto 1' ultimo portico 
delle fcuole , ed è il feguente . Nietlta Lucina 
Comenft DoBì/simo Reftoratus Mjgifiralu Sa- 
fitntifsimt FunBa Fiorenti/sima Ticiven/is Aca- 
d ernia In Exploratifsima V'mutis Tejttmonium 
Dedicavi!. Sulla fine del fittolo XV. ebbevi in 
Como Teodoro Lucino maeftro dì lettere uma- 
ne, fotto cui apprefe i rudimenti Matteo Lan- 
go poi Cardinale di Sion. Paolo Giovio nell* 
elogio di Matteo afferma, che ilLucino era poe- 
ta e Grammatico nobile per quanto il pativano 
i tempi . 

Lucivi Fra Luigi dell' Ordine de' Predicato- 
ri nacque in Como nel 1669. di Giulio Cefarc 
Comafco Decurione e Senator Mi!anefe,e d'Ip- 
polita Turconi.ed ebbe al fagro fonte il nome 
di Cefare. I tre fuoi fratelli furono il Conte 
Antonio Qaefiore, il Marchefe Matteo Tenen- 
te Marefciailo Cefareo, e Gerolamo Vefcovo 
nelle parti degli infedeli. Fra Luigi col fuo me- 
rito e dottrina ottenne nel Chioflro gli onori del 
R 1 fuo 
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fuo ordine, e venne eletto nel 1724. commif- 
fario generale del Sant'Uffìzio, e finalmente nel 
174J. Cardinale di Santa Chiefa, morto in Ro- 
ma nel 1745. Ma qui in vece della Tua vita 
avremo a ragionare delle lue opere . Accennia- 
mo di fuga quella fulla infallibilità ed autorità 
del Romano Pontefice fopra il Concilio compo- 
lla in latino e (lampara In Roma , e per lo con- 
trario (1) faremo più d: fluii parlando dell' altro 
volume, che ha il titolo: Efame e diftfa del 
Decreto pubblicato in Pudifcerì dì Monfignort 
Carlo Tommafo di Tournon. Roma 1729. mi- 
la Stamperìa Vaticana edizione feronda di pag. 
462, fenza altre 6"j. delia introduzione. Il Do- 
menicano affaflella in quest' opera un caos d' 
erudizione. Ivi trovi citarti ogni tratto infieme 
la Bibbia e Marziale, S. Gregorio e i Falli d' 
Ovidio, Catullo e S. Agoitino , Minuzio Feli- 
ce ed Aulbnio , i Salmi e Giovenale . Non può 
negarli , che non fia troppo caricato 1' ufo o 1' 
abufo delle citazioni. Anche lo Itile non ha 
tron- 
fi") Leggendo quest' articolo leggi quello pare 
dì Aleftandro Ciceri, noi non abbiamo un parti- 
to in teda, come non abbiamo un fajo regolare 
filile terga, e benché non abbiamo il pregiudizio 
d' effere lenza pregiudizi, uopo e dire, che amia- 
mo il vero . 
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troppa grazia e l'ifteffo autore protetta ingenua- 
mente alla pag. 41. che C atttnztoitt avuta di 
dar tutto ti rifatto alti ragioni fminuì quella 
nectjfaria ptr la pulitezza dei d'ire , contuttoc- 
cìò non è poi uè barbaro né volgare, e molti 
libri di limili controverse farebbon ben più {of- 
feritoli fé fbffero tutti ferirti collo fìil del buci- 
ni. Segue il noftro autore palio paflb il decre- 
to di Monfignor di (2) Tournon, col quale al- 
R 3 cn- 

(3) Clemente XI. lo fpedì nel i?oz., ma non 
giunte al Coromandel , che ai 4. Novembre 1704. 
FermotTì in cafa de* Gefuiti a Pondi eh e ri : ivi ìti- 
formofti di quelle mediterranee miffioni nel Ma* 
durey MaifTur e Carnate • Ai *j. Giugno del 
1704. ufcì il decreto. L' Arcìvefcovo di Goa vi 
fi oppofe. Nel 1705. pervenne a Roma il decre- 
to, ed efaminofH nel 1706. dalla congregazione 
del Sani' Uffizio, e venne confermato nel 1719. 
]1 Padre Lainez Gesuita Portoghefe capo delle 
Miffioni nel Madurey amor del libro Definito Mif~ 
Jtonum Indicarmi fatto Vefcovo d( Meliapur pro- 
mofle.che il decreto renine rivocato,il P. Bran- 
dolini efpofe la flelTa fupplica ad Innocenzo XIII., . 
e per mima ragione della Tua preghiera recava, 
che il Tournon fi folte regolato fopra notizie «li 
gente novizia, e non pratica. Il boon Patriarca 
Tournon arrivo a Pekino nel 1705. L' Imperadore 
Kam Hi lo ricevette con cortefia. Avendo i me- 
lo da lui , che Maigrot Vefcovo di Conon avelie 
dichiarati idolatri i riti ed atei i letterati Cinefì 
fece leggere al medelìmo alcuni caratteri fopra il 
fno trono , che lignificavano adorate il Signori del 
Ciclo, Strana cofa, che tanti, che fi fagliarono 
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cuni troppo facilmente credettero (j) d' infama- 
re i Gefuiti. Il decreto incomincia dal comsn- 
dare , che non fi ommertatio nei battefimo la 
faliva il falc il loffio. Adoperavano i Miflìona- 
rj il fale e ancor 1* infufflazione ma quefìa di 
naf- 

fopra Bayle , perchè fuppofe polTìbile nna focle. 
tà d' atei , G (inno poicìa accordati a crederne 
fuflìttente una d' atei ìnfìeme e d' idolatri! Il Le- 
gato Tournon ebbe ordine da Kam Hi di forti re 
calla capitale. Giunto a Nankim pubblicò un de- 
serete contro gli ufi Cinefi verfo i morti . Venne 
allora rilegato a Macao. 11 Papa lo affante alla 
porpora, e morì Cardinale io quelle fftjaggie nel 
1710. Egli era uomo certamente venerabile per 
la fua pietà . Voltaire dice , che non pub attri- 
buirli ai Gefuiti la fua morte, ma che batta at- 
tribuire ai medefimi 1* efiglio . Alrri invece fai 
fognato misfatto fanno i lai di Geremìa . 

(j) Cominciarono un tal giuoco i Domenicani 
nel 164^., poi il Pafcal nella V. Provinciale, e 
A rnaad nella morale pratica . Puoi vedete effi , 
ma anche il P. Daniel in feguito al Dialogo V. 
Nel iotfi t' Inquifizione permife ai letterati Ci- 
nefi i loro ufi . Son noti t brevi d' Aleffandro Vili, 
e VII., è di Clemente IX. Anche fra' Gefuiti vi 
furono de' rigorofi contro i riti, come il Padre 
Acotta libro 1. capo 9. De Indorarti falutr, e Bel- 
larmino nella relazione ali' Atciveteovo di Goa. 
Giova riflettere, che i miflìonarj fi fotromifero 
al decreto fono Clemente XII, e Benedetto XI V. 
e giova pure il riflettere, che quest' ultimo Pon- 
tefice dotti (limo non volle ai 3. Luglio del 1741. 
che fotte una oppofizione a continuare la caufa 
del venerabile P. Giovan da Biiro V 0 nervazione 
da luì psrmefla de' riti Malabarici . 
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nafcoflo tracciavano poi del tutto la faliva, 
perché pretto que' popoli (4) la faliva c la boc- 
ca padano come co fé turpi . [a feguito ordina 
il decreto, che ai battezzati lì impongano i no- 
mi de' Sautì, e che i (5, Santi vengano invo- 
cati co' loro nomi, che non fi di fieri ile il bat- 
tefimo (<$), che non G contraeflero matrimonii 
tra gli infanti di fet o fette anni, che erano per 
effi indiflolubìli , proibifee pure, che il Tali o 
tetterà nuziale, che portavafl al collo, rappre- 
si 4 fen- 



(4) Erafi ottenuta nel 1656. la difpenfa dell' 
ufo della faliva per la Cina come ancora era (ta- 
to conceffo di non mare 1' unzione dell' Olio 
Santo. Veramente fa ri a ftato meglio, fe fi foffer 
potuti iftrnìr que' profeliti, che il Redentore col 
fiato die lo Spirilo Sauto, e la villa al cieco col- 
la faliva, 

(5) SÌ imponevano nomi Atangaram ornato Ma- 
durar» dolcezza. Anche noi abbiamo decorninoti 
di Santi, Pompeo Giulio Ce fa re , Tullio, Obiz- 
zo, Azzo &c. Nelle Indie S. Pietro fi chiamava 
Rayen pietra fondamentale, S. Paolo Xiwwt gran- 
de, S. Giovanni Amie» grazia; I Gefuiti fe ne 
feufavano dicendo , che alcune lettere non fi pro- 
nunziano in quella lingua, e rhe alcune voci u- 
rebbono ridicole e d' altro fenfo . 

[6\ I Cofti il portano al dì quarantèiimo , così 
gli Abìffini e i Ruflì , quando non vi fi i pericolo 
di morte. L' antica Chiefa il dava il dì di Paf- 
qua. Vi fono queftioni infinite tra i Teologi, 
quando giunga a peccato la dilazione, fe col dif- 
terite il battemmo tre 0 nove giorni, uno o due 
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fentafle 1* immagine (7) dell* idolo PuIIejar, e 
che la cordicella, a cui appendevafi, tinta nel 
fugo giallognolo del cocco folle dì cernono (S) 
fili, e cosi fogne vietando le cerimonie de* cir- 
coli fui capo dello Spofo , delle ^iattanze, de' va- 
G C?) latri. Volle inoltre Monfignor di Tour* 
non, che non lì impedifee alle Donne in certi 
tempi (10) la confeffione, che non lì folenniz. 
zaffe la fella del primo (11) mentitilo, che non 
fi lafciaQe d' amminiflrare i Sagramenti ai po- 



meri . In quella fpiaggìe non vi fono nutrici , i 
riti inondano il viaggio, che e talvolta di più 
giorni per giungere alla Chìefa , ne le puerpere il 
potrebbono forfrire così tolto dopo il parto. 

Tyl Se la ragazza reftava vedova di fette anni 
dovea Tempre vivere vergine . Il fsgno del matti-* 
inorilo era ti Tali. Si quiftiono , fe 1' idolo PnU 
lejar vi fbffe intiero , oppure hi tefba fola con prc- 
bofcide d' elefante, oppure feduto fopra un l'or- 
cio. Potrebbe il Pullejar effere un fegno politico 
di donna marirara? Sarebbe allora una fuper (tì- 
zio ne o un cofhime ? 

(>] Quando non vi fia fuperfrizione , che im- 
porta, che i fili fiano gialli o rodi , cernono o 
ttemille ? 

(pj Ufavafi il ramo deH' arefeiomaro, fpezza 
vanfi i frutti del cocco - 

Ito] Preflb si* Indiani tali circoftanze erano fot» 
elide . Non fi ignora l' antico rettamente- , e la pu- 
rificazione dopo U parto ne! nuovo. 

[f ij Rifpofero i Gefutti , che t lor crifttant la 
tacevano con decenaa recitando, preghiere, che non 
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veri (12) Parrtas % nè veniflero «tiretti qnefti 
infelici a tradarre i loro malati alla Chiefa per 
elitre confettati; finalmente vengono aboliti ì la- 
vacri, 1' ufo delle ceneri, e i dj) fegni fulla 
pelle. Intorno a tutte quefle cofe , che moffera 
lo zelo del Patriarca Toornon, fi trattiene il 
sottro Lucini con molta vaftità di dottrina (14.1. 

Lumi P. G'mfeppe Maria dì Lugano Cap- 
puccino prima che divenire Predicatore Apollo- 
lieo dille nella noflra Chiefa del Crocifitto tre 
ragionamenti per implorare fulle armi Aoflria- 
che nel 1758. la celcfie benedizione. Quelle fu- 
ll 3 ro- 
fi fefteggiava altro , che la capacità d' avere pro- 
le, il decido la chiama immonda, certo per noi 
non par troppo para. 

Ili' QueiU feccia del popolo e abbandonata co- 
me immonca dai nob-ii, fi crederebbero elTi im- 
puti, (e loccaffero un Punta, quindi anche nelle 
Chteie ti faceva un braccio d' eùe a parte per la 

[lìj Tra noi quanti del volgo non fi fanno col- 
le fpille e l* inchioftro de' fegni fhavaganriffimi 
fulla pelle lenza lupe r Arcione , ma con fola ftra- 
vaganza ? GÌ* Indiani fi marcavano col Mim r V 
Ambel , U Tilaeam , il Poutou, e mitle altri fe- 
gni. 

[14] Leggendo di quefte mare rie trovai citato 
tin Gefuita Cafnedr. Quella famiglia dèi nofiro la- 
go ora vive fplendidsmenre in Milano. Non diedi 
luogo al Cafnedi , perche non mi venne fatto di. 
«edere la fiu opera , 
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rono uno feruta frettolofo, che fi [lampi nel 
detto anno iti Como dallo Staurenghì , e furo- 
no dedicati dal Vefcovo Cappuccino Neuroni al 
Marchete Corrado prefidente del Senato Mila- 
Kfe. 

Luchino. Vedi Rofcìo . 

Lumga Limerà monaca in Como nel Chiò- 
flro di S. Giuliano fioriva nella potila italiana 
verfo il lóoo. Il Conte Mazzucchelli ali' arti- 
colo Bwfieri accenna , che eira fottoponefte le 
iue rime al giudizio di quel dotto uomo, 
M 

Macro Ca/o deve effere flato uno di que' Fi- 
lofofi , che fluttuarono per tutta la vita tra ì 
laberinti degli Scettici , e gli orrkelli di- Epicu- 
ro , e potrebbefì dire f>) il Montagna , e il 
Saint Euremondo del noftro paere. L' epitafio 
che ci fece incidere per il fua fepolcro, ce ne 
porge il motivo, e qui (i) lo fogghmgor 

Oso 

fi] Qaefti due France^ non fono poi fcrìttorf, 
come da molti fi crede, d' una dirotta empietà, 
ma poflbno effere collocati fra i troppo morbidi e 
dubbiolì , ed e quella pure una pena , poiché chi 
vi ba mai così ferreo . che non conofoa la colta 
loavità dell' uno , e la mafcbta originalità dell' 
altro. 

fi! Al tempo di Lazaro Carifino collocata era 
quella lapida nel Vedovato fono al portico, che 
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Quo . l'adam . Nife» 
Invttus , Morìor 
VaUtt . Pojlbumi 
. C. Mucrus . 
Potrebbe Cajo Macro meritarli perciò il piaufó 
di taluni, cu! piacquero i giardini dell' amator 
ii Leonzia. E che non ti dille anche da uomi- 
ni oneftì per difendere (3) Epicuro 2 Ma credo, 
che debbafi aver più rkpetto (4) a Cicerone . 
laonde pu6 ben effer tenuto Epicuro per l'egua- 
li 6 ce 



mette al giardino. Se quello prelato Crerrlonefé, 

C il Tuo antecefTore Filippo Archinto Milanefe 
non avellerò rrudelmente fatti trasportare alle to- 
ro patrie ta-nti monumenti , quanti più non ne av- 
remmo l Ci potrebbe competere a ragione il van- 
to di Cittì , che parla dai marmi la lingua tati- 
ria, come fu detto, che la diltrutta Palmira par- 
lane dai marmi il fermone Caldaico . 

fa) Gaflend», Bayle, Rendei , Brukero, Batteuxv 
AgatopiAo, e cent' altri. Son aur mirabili le vi- 
cende di fama e d' infamia I Ora è la moda , che 
Epicuro lia un efemplare di fobrietì d* amor del- 
la patria di pietà, dì coOumi. Ognuno pub. Ipera- 
re e temere . 

U] Cicerone benché ogni tratto combatta Epi- 
«uro, pure nel 1. delle Tufculane gli diede la lo- 
de di uomo nm malizio/o , e quando lo biafìma il 
fa certo non fol da oratore, ma da fi lo foto . A 
quello fcrittore,che credette, che Tullio non avef- 
fe intefo Epicuro noi Aggiungiamo quelle parole 
del 1 de Finiti 'Side, ne fi ego non Ìnteìiigam r 
qfiid Epicxrtti hqttatur , curri gr/cce, ut -vidtar „ 
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ce (?) dì Democrito , e depravatole di quella 
tìfica, per uomo di logica inerme, e dì mora- 
le, che nulla fente di- grande. I Cuoi difcepoli 
Io fecero certamente ancor più (comparire, nè 
della fua fcuola ufeirono mai (6) Soloni, Mit- 
ziadi, Ltcorghi, Epa mi no ridi. 

Mala-grida Gabriello famofó Gefuìta nativa 
del lago di Como, di cui fi fece tanto- romore 
ìn Lisbona-. Fu acculato d* edere flato uno de 1 
complici nella ferita data al Re di Portogalli, 
ma> ii parricida venne pofeia condennato alle- 
fiamme come profeta. Il defpotico Carvalho do- 
vea almeno guardarli da- quefta ìnconfèguenVa-: 
ma già ?- quest' ora fi fa cofa credere, quando 
non fi- è fanatico in favore, o contro de 1 Ge- 
fuiti. Malagrida fall al patibolo, d* anni feuan- 
tacinque, e i Domenicani aiutarono quel rana- 
fiero cavando fuori dalle tenebre una vita di S. 
Anna fcritta dal Lojolita tant' anni prima, e 
che 1' autore diesa dettata dalla fletta, madre di 
M- V. Leggefi in ella, come Anna foffe im> 
macolata, e che aueffe piatto, e favellato nei 
ven- 

itutet fiiam , fit uìiqua culpa ejus , qui Ha ìàquatur, 
at non mtelligatur . 

(5; Cicer. Acad. Quafi. feamd. Fdìthnù libro i, 
[6! Cicrr. dt FinìSiu i. e puoi vederne centina- 
ia di paf£. 
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Mentre materno. Vi furono al certo dette Ango- 
larità grandi nel rtofìro fecoto, e Te vi foffe fla- 
to un Pafcal avremmo potuto avere delle prò* 
vinciali politiche filolofiche monaftiche comeeb. 
Wmo quelle tanto famofe contro i Leffii , gli 
Efcobar, i Tamburini, i Sanchez. E* fiato ferir- 
lo anche un Dramma col titolo di MalagrrJa y 
ed è tirano vedervi quel vecchio in nera tona- 
sa farvi la figura di Catilina (i) Tante ire, 
e diflid; portaron- forfè più pretta la defolaxionc 
del regolare regno divifo. 

Maghi Pittro dì Caftellp foce molta dimora 
in Germania., dove efercitù-'I' architettura con 
merito. E' di fuo difegno la Chiefa de' PP. 
Serviti in Mendrifio. Mori nel 1720-, 

Mamettì Gtu/eppt nacque in- Como agtt 8» 
dì Ottobre del 1760. di Giovanni Francefco, e- 
già da cinque anni attende alla pittura in Mi- 
lano in quell' accademia fotto la direzione de 1 ' 
Signori Franchi, e Traballefi. Finora il Ma- 
metti non efegul , che copie ; tra quefle h" tran- 
fì- 

fil Gian- Giacomo Rouffeau, e i Filofofi furono 
derìfi fui teatro a* noftri giorni , e non fenza ra- 
gione colle commedie del Paliflbt, ma la derifio- 
n e non deve efler perfecuzione . Ariftofane co'fuoi 
{aU prepara gli Aterùefi. a dar morte al Santiflìmo 
Socrate. 
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fito di S. Giufeppe , V eftafi di S. Agoftiao , ne 
Grazie, che implorano 1' età dì Saturno, Frit- 
to ed Elle nell' atto che fon liberati, indicano 
1' abilità del giovane, il cui nome vollimo re- 
giftrare, perchè acquiiH coraggio nella diffidi car- 
riera , e meriti un giorno il pUufo d' amila 
valente. 

Manigoldo da Menagio uomo aliai dotto fu 
da Urbano II. nel paflaggio , eh' ci fece pel 
Comafco, onorato non poco e porto Arciprete 
nella fua terra per lo fletto Pontefice. Il Tatti 
all' occafione di Manegaldo riflette , come Me- 
nagio pofla gloriatfi d' avere avuto per moder- 
no Arciprete Paolo Bertarelii ,di cui fcrive,t& 
la fama puèòlìcb le lodi per tutta V Italia. 

Manzi Gìambattifia oriondo di Muflò fui no- 
Iho Iago da giovinetto Gefuita moilrava moltif- 
iìma indole pei l'Italiana Poefia, di che ne 
fanno fede ncn dubbia que' ventidue Sonetti, e 
la canzone» che il Padre Perotti pubblicò con 
quelle fue tre vivaciffime nel 1765. 'n Milano 
predo il Ma z zucche Ili in lode del celebre Igna- 
zio Venìni. Il Manzi ora corre i pulpiti non 
fenza fama d' orator colto , e per Io più fog- 
giorna ih Genova. Quando egli era giovine, ed 
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» ancor garzonetto avevamo fpelfo in Milano 
i pifi dolci colloqui colla lòave Pocfia . 

Martignoni Ignazio nacque in Como daGiu- 
lio, e da Fulvia de* Marche!! Millo nel 175.. 
Qpeflo gravane cavaliere fi applica con felice 
(uccellò alte lettere, e già tien pronto per le 
flampe un volume d'elette prole, e di verfi 
leggiadri. Ha raccolte delle belle rifleffioni fui 
clima, il difogno, ia aurica, la poefia, la fe- 
licità , e lì vedranno pur con piacere alcuni 
fuoi fciolti ben armonizzati, ed alcune gentili 
anacreontiche. Egli é d'una feafibilità ottima 
per riufeire buono fcrittore. Egli ha in fami- 
glia C 1 ) ™ recente eCempIare d'affidui (lu- 
di , 

Cr) Girolamo Andrea, che mori in abito eo 
clefialHco prima del 1750. era prozio del noftro 
Ignazio . Quell' uomo era dotato dì moliiflìma. 
dottrina, e di pronto ingegno, ma lo pngneva 
di foverchio ri prurito della novità , come ne 
fanno teftimonio alcune fue opere. Nel 1717. 
colle flampe romane del Rodi dedicò a Clemente 
XI. il faggio di una opera di nuova invenzione 
intitolata l'immagine dell'imperio romano, ac- 
co m pagnata d'una tavola incita, che rapprefenta 
il fuo penfiero . Con alcuni fiumi ideali mare , e- 
feni egli fptega le provìncie, e t reami, e i do- 
minatori. Can quello metodo prefentò due vo- 
lumi ad Innocenzo XHI. fui la Italia, e parte 
della Germania, e forine in francefe fulla Inghil- 
terra , e la Francia ; fi può dire , che in queiV o- 
pera e raccbiufo il fiore della floria, e della geo- 
grafìa . Si ha pure di lui un vocabolario di nao* 
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Marzio Giovanni predicante di Soi nella Re- 
zia fubaìpina italiana fioriva verfo il 1597., e 
venne a contefa in Plurio con Frate Giovam- 
paolo Nazari di Cremona dell'ordine de' Pre- 
dicatori , di cui avvi l'apologia in rifpofta alla 
prefazione recitata dal Marzio. L'operetta del 
Domenicano fu impietra in Como nel 1507. 
dal Fiova, e qaeita fu una delle tante nojofe 
infieme, ed inutili difpute in voce tra rifor- 
mati, e cattolici. 

Minazzi Pier Frana/co li pone fra' coma- 
fchi si per la fua dimora fra noi,Vcotne altresì 
per 



vo metodo, in cui le voci fono ordinate non 
foto colla via dell' alfabeto , ma con quello ezian- 
dio delle materie dìvife fotto le arti da Ini dette 
fattive, e le liberali, e fotto l'erica. Si hanno 
pure de' MSS. di rime . Girolamo Andrea, per- 
che la fua famiglia viveva a Varefe , pria Ai fta- 
bilirfi a Como, fi dice Milsrtefe Se non fi fof- 
fe arretrato in queffi ftudj, e fe fi forte volto al- 
la fUolbfìa egli avea i requisiti per farne un in- 
ventore 

(t) Mentre il manofcrittn di quello dizionario 
era inviato a Modena, quefto giovane Cavaliere 
fi rifolverte di dare alla luce un volarne elegante 
di oltre a pagine zoo. col titolo modello Opntt- 
te Varie pel Galeazzi in Milano. Non mi e le- 
cito i-I diffondermi in lodi, poiché fembrerebbe 
amor proprio, avendo voluto l'autor gentile, 
ebe ri volume eferfie a me intitolato-. 
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per il libretto, che diede alfa luce nel iójS. 
per il Caprini intitolato le Delizie del Larìo. 
Diamo un faggio del Tuo Itile, dove parla del 
sottro cielo alia pagina quaranti] ne fi ma . Il Gis- 
Vf di quel clima non è altro , che Gioviale, td 
tra ben ragionevole , che in un cielo dì tanta 
giovialità nafeeffe, t rifplendejfe la nobiUjfima 
Cafa Gioviti la quale pregia ft d'aver prodot- 
ti qtte* din grandi ingegni di Benedetto , » dì 
Paolo, che fono fìat} i due poli del citi latino. 

Minuti am Cornelio. A di luì lode baderà 
egnora i' epiflola ventiduefima del libro VIL, 
di Plinio Cecilio a Falcone , cui per Minucia- 
no avea chìefto fcnia nominarlo il voto pel 
tribunato . EÌ fcrive , Jhtpirai meno , che io ti 
abbia pregato con tanta ijìanza , quando faprai 
ehi fia egli F amico mio t quale. Pojfo ora dt- 
fcrhertth , td indicarti il nome , poiché hai 
già promeffo . Egli è Cornelio Minavano orna' 
mento (i) del mio paefe e per i cofiumi e per 
la dignità . Nato fpltnàiàamcntt abbonda di 
beni, ama però gli fiudj , comi fe foffe povero* 
Egli è rettijfimo giudice, fortìffimo avvocato, 
fedetijpmo amico. Crederai d'aver tu ricevuto 

(i> Qmamtnttm regìonii meé . A qnai confini 
potrebbafi riftringece o dilatare il vocabolo Regioì 
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un benefizio , quando potrai veder da vici un un 
uomo eguali a tutti i tìtoli a tutti gii onori 
(che già non voglio parlar pìà alto di un uo- 
mo modejlijfimo). Addìo. 

Mofana Giufeppt Antonio PrepofitO di S. 
Donnino in Como diede in luce nel 1757. co' 
torchi del Marelli in Milano una orazione pe' 
felici fuccefli delle armi . Auflriache , e dedica- 
la al Marefciallo Conte d'Apremon; Lynden. 
£' una di quelle , che oftentano la Aerile fe- 
condità degli epìteti abbinati „ Comi Frati 
Minor vanno per via ,,. Forfè l'oratore, che 
altronde è uomo d' ingegnQ , volle accomodarli 
al futil gufto d'un uditorio (1) accademico. II 
Mojana benché parroco predicò in varii pulpiti , 
ed anche in Vienna , d' onde venne infìgne il 
petto con medaglie d' oro , difle pure nella cat- 
tedrale di Como, ma verificò il detto (2) del 
Vangelo. I pochi Tuoi uditori facevano fede, 
che i Tuoi fermoni non fi demeritavano mag- 
gior 

(1) Così alla pag. XV. Non le ìgneo atro-bale. 
nantì cojìeilazioni , non la -vecchia infazìab'tl fame 
dell' oro e del profano onore, non i cupi rigiri della 
irrequieta mondana politica , non lo Jiranamente efluan- 
te guerre/co genio . 

(»} EVangek Lue. Cap". IV. V. 24. Nemo prò- 
pbeta acceptui tfl in patria /ita. 
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gìor concorfo. Egli robuftiffimo sella età d'an- 
ni fettantacinque fi compiace ancor colle Mute, 
e gli sfuggono dalla penna de' feitivi epigram- 
mi. Una fua elegia al noftro Imperadorc ha 
molti penfieri in pochi verfi. , 

Mola Gafparo nato in Coldrerio Audio la 
fcoltura io Roma, dopo fi trattenne per lunga 
pezza in Germania, e ritornato in patria efe- 
guì nel duomo d£ Como i quattro Evangelia» 
negli angoli della cupola , hanno qusfli un at- « 
teggiamento pien d'anima, e di molla. Ama- 
va il Mola affai la folitudjne, morì feffagena- 
rio nel 1746. 

Munito Franctfio. Il di lui libro dorico, , 
H cut fecimo cenno, comincia così : Anno Da- 
mmi MXX1. Rege Lodovico Francorum Re- 
gnantt , e prosegue fallando a fatti slegati . Do- 
po alcune pagine hanno efordio gli annali , e 
molto vi fi tratta di Lodovico Sforza, de' Ve- 
neziani, di Carlo ottavo , di Ferdinando di 
Napoli. Molte fono le lacune nel manofcrifto, 
c di quando in quando vi fono anche inneftati 
de' Sonetti , che correvano in que* tempi . La 
fua cronaca è come un memoriale (t) delle co- 
te 

(il Murai to fcrive tutto: non tace d'alcuni 
noftrì detti .V Cuoi di Epicurei, perche ivano ta- 
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Jc de* giorni Cuoi. II Muralto come fcrive egli 
fleflo era pretore di Traona, e quando Lodovi- 
co Sforza venne dalla Germania per la Valtel- 
lina, accompagnollo fino a Como, dove 11 Du- 
ca fu ricevuto anche da tutto il clero . 

Muflio fu architetto (1) de' tempi di Plinio 
Gecilio, e da lui adoperato per la corruzione 
del tempio di Cerere. A lui è diretta la tren- 
tanovelìma lettera del libro nono. Con efEa 
Plinio gli ingiunge di comperare quattro colon- 
ne , e marmi pure per veflire le muraglie e il 
pavimento, fcrivegli, che vorrebbe fare il tem- 
pio 

lora a follazzarlì con pranzi e cene, e così pure 
nota la morte d'alcuni cittadini. Verfo Tanno 
i*io. pone la feguente. la eivitate Comi decefla 
morte naturali Aloy'fius Musiafca non dico drappo- 
rum lan/e mercator magnai /ed maxìmtis , ftn furti 

valorem feptuagima mille ducatorum reliquerat 

fed erat adro parcui & mìftr , ut vi» vivere vei/et. 
Ecco un faggio dello «ile di quella- cronaca . No- 
ra , che in que' tempi nobili/Timi gentiluomini 
efercitavano la mercatura, e l'arte notarile, e 
feria a bramarti , che oggi fofse cosi. 

[i] Il noftro clima è quello degli architetti. 
Vedi, come fiorine per tali uomini nel fecolo fet- 
tìmo il noftro paefe. Ne feci cenno nelia nota 
66. del mio elogio di Palladio. E qui giacché mi 
cade in acconcio ufo d'una notìzia datami, che 

J negli, che fopraintefe ad una edizion magnifica 
l Palladio fofte un architetto della noflra diocelì 
detto Grioni. Un altro pure, di cui non mi ram- 
mento il nome , fervi molto allo Czar Pietro . 
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pio belliftimo, e aggiungervi i ponici, che pe- 
rò quelli avrebbo&o dovuto obbedire alla fuma** 
del luogo , il quale da un lato chiudevalì dal 
fiume e da rapide rive, dall'altro dalla Arada , 
olire quella però eflèrpi un ampilfimo prato, 
nel quale fi farebbe potuto difendere i portici, 
e conchiude, ft gtà tu non nuovi qualcbt co/* 
dì miglio tu che fiali vincer colf arte le diffi- 
coltà dei fui. Vt che riferimmo l'epìfìola ci 
fembra del cafo il foggi ungere, che quella fab- 
brica probabilmente farà Hata efeguita a Leano 
fui lago di Como, dove era pofta la villa det- 
ta Comedi». In quella archipresbiteral Chiefa 
confervavanfi molti (0 venerabili veCiigj della 
antichità, ed alcuni fot terranei efiiton tuttora . 
Sigifmondo Boldoni , coltiflìmo -uomo , credette 
quell* antico edilizio dedicato a (?) Diana , c 
pensò, che la forma d'elfo feffe quella, che da 
Vi- 
ta) Pani! Jovii Defcrip. Larìi - Sequìtur concavo- 
littore Lennum tempio & facerdoiibus adidcii fqtte 
pluribta , & prifete antiquitatis monumenti* memora- 
tile 

! ?j Boldoni Defcrìpt, Larìi lacus . Durar adbiic 
ìncorruptttm ab omni temperi* contumelia , nifi infoi- 
ne , ut arbitrar , templum , quvd ex vetuflo firuRune 
genere & religioni! Jiiperfiitioaibus confici potejì . Ra- 
tio igitur illius funi . non qu/s nunc rjl, fid qui»! 
periti quique Arcbitedorum fuiffe conjeciantur , an- 
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Vitiuvio dicefi Perìpterot (4). Per le quali co. 
fc ci fembra, che Muftio abbia fabbricato in 
tal luogo ei , che dovea travagliare in un fon. 
do C5) di Plinio, né ci fomenta. la difficoltà 
di 

ttqaam impen'torum mambttt tangeretur , ìli» era! , 



obflrittlijque pìlarum intervalli* ìnteriorei jecit, qua 
prius exterms fìta erant . 

I4J Petipterer lignifica alato d'intorno. Vitt* 
vìo fi ferve di quella voce al libro ?. capo 1. , 
ed adatta» a quei portici , che cingono la cella da 
fronte, da tergo, e dai lati. Uopo e dire, che l'ar- 
chitetto MuÀio o trafportalTe il corfo dell' acqui 
accennata da Plinto, o coftruiite nel prato , per- 
chè fe poniamo mente alla epillola, fembra, che 
avrebbe a Mento capito in quel luogo il Psriptem. 
Cosi forfè in vece delle quattro colonne ordina- 
tegli Mutlio ne avrà polle in opera quelle tren- 
ta, che convengono al Peripiero, e larannnG al- 
zati que' portici bramati da Plinio. 

hj In alcune edizioni leggefi i" pTad'tis meis in 
altre in pntdììs . Lungi un tratto d'arto dalla 
Chiefa di Lenno corre l' Acquafred Ja , che talora 
fi gonfia. Forie col giro de' fecoli le ghlaje le 
alzarono il letto, che or piti non ha le fponde si 
alte. Anche un altro torrente corre prefso Len- 
no; che fe poi fi voleffe credere, che la l'erlana 
fi Icaricaire in quel lido, e che pofcia voltando 
direzione abbiali aperta la foce net lago radendo 
la mìa villa di Balbiano , allora avremmo, onde 
foddisfare ognuno colle rapide ripe . Queft' idea 
potrebbe elTere da dorico naturale. Se una come- 
ta pub fpaccare il mondo, fe la vafliflìma atlati- 
tìde potè fommergerfi, perchè non penferemo , 
che fianil cangiate le ripe ad un fiume lenza nome? 




. . ftd rudis & 
templi paùetìbus 
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dì quel fiume, e dì quelle precipitofe nominate 
dall' epillola. 

N 

Nani Tomafo nato in Morbegno fu nel 1781. 
alunno in Pavia nel collegio Ghisleri per be- 
neficio del Conte di Fìrmian, a cui dedico nel 
detto anno una fu a operetta fugli indi,/, e l'ufo 
d'efflì per conofcere i delitti tlampato nel rr.o- 
nallero di S. Salvadorc della detta cìtià. Il li- 
bro è divifo in capi VII. , lì voleva , che da- 
gli indicj nafceQero prove femìpiene maggiori 
minori y ma il giovane pretende, che fe ne 
.porta trarre una pruova eguale a quella de' te- 
fUmonj. Cib non di manco debilita poi tanto 
con eccezioni , e rifletti i fuddetti indie/ , che 
relìa umano, e dolce il noflro autore, e può 
terminare l'opera bramando l'abolizione della 
pena capitalo, e non dubita alla pagina 75. di 
appellare avvocato pr'màpal di' tormenti Fran- 
chino Rufca nell'opera Copra la tortura. 

NeJJi Carlo nativo della terra di S. Ambro- 
gio fu eccellente nell'efeguìre ornati di fìucco, 
come pub fcorgerli nel vago oratorio de' Filip- 
pini in Bologna, perdette d'anni 40. la villa, 
e mori d'anni 52. nel 1739. in Bologna. 

Ma. 
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Negherà (r) ritiroflì a Berbenno in quelli due 
ultimi anni, e vi mori nel novembre del 1784, 
I Tuoi coitumi e la fua dottrina ci afiicurano e la 
celebrità del Tuo nome, e la felicità del Tuo eterno 
dettino. Anche in quell'anno ci arricchì egli d' una 
nuova produzione ufclta in Biffano prcffo il Re- 
mcndini col titolo OJftrvazionì fttW AttsUfi del 
Ubn deUt Prefcrizionì dì Ttrtulliano . Quella 
è la più urbana e faggia critica , che mai far 
lì potefle a quel dotto professore , che die" in 
luce l'anali fi. Non v' è furor di partito, non 
amarezza d'inchioftro, non mania d'opinioni, 
ma in vece M facile, ordine lucido, contefa 
tranquilla. L'operetta è divifa in tre patti, e 
contiene 259. pagine. Nella parte prima vi lì 
ragiona delia perfona di Tertulliano, delle re- 
gole de' principi e delle conferenze della di 
lui opera fulle Preterizioni . NelU feconda e 
terza fi pongono ad efame molte opinioni in- 
forte nella chiefa, e lì efaminan pure gli auto- 
ri di effe. BaSi il riflettere, che vi fi tratta del 
peccato filolofico , de' riti cinefi , della Papale 
infallibilità , della pura natura , delle grazie 
fufficienti uni feriali , del limbo de' fanciulli , 
dell' 

(t) V. il fuo Articolo, 
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ddl' attrizione , Probabilifrtio , Molinìfmo , Gian- 
fcnifmo, onde ognun vede, quanto ìntereffe fi 
debba prendere ad un libro , che amenamente e 
fenza collera fi volge e fi piega a tante qui- 
flioni fopra gli Scolaflìci ,Cafi£tÌ , Cefuiti ,Gìan- 
feniftt. Chiudefi l'opera con un progetto d' u- 
niverfale sggiuftame.nto , col quale fi efortano 
gli amatori di Porto Reale di ritornar docili 
alle decifioni della Chiefa, or che la contraria 
Società fu percolTa e protrata . Ma deh ! quan- 
do mai cederanno dallo fcaramucciare i guerrier 
teologici ? II progetto della concordia {vanirà 
certamente qual nebbia, che al vento fi fper- 
de , ma per l'uomo fpregludicato farà Tempre 
una guida in quefte contefe il fin mifero dello 
fìeffo Tertulliano. Egli d'acre e vafìiflìmo e 
caldo ingegno meriravafi benché laico un poilo 
tra i Dottor della Chiefa. In feguito come cad- 
de egli mai nella refia? Vi cadde col preteflo 
e colla apparenza delia purità d' una fede in- 
teriftìma , vi cadde col rigonfino . Montano 
fedufse così l'uomo, che potea edere il mae- 
flro di tutti Ì fceoll . 

Tali fono le pregevoli ofservazioni del no- 
flro Noghera, al cui nome mi piacque rendere 
le debite laudi non fenza rinnovazion di cor- 
S do- 
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doglio per l'immatura di lui perJita aecrefciu- 
tomi dalla cara memoria della fua benevolen- 
za . Si afpetta attualmente da' torchj Remon- 
dini il volume poltumo, che ei compofc Copra 
i Divoti e la Divozione. Forfè quello farà ri- 
leggere l'operetta del Muratori nel rnedeiìmo 
fubbiato . 

O 

Ode/calchi (i) Benedetto poi Innocenzo XI. 
nacque di Livio e di Paola Cartelli in Como 
nel lòit. E' una favola, che egli folle (zjfoi- 
dato, come pure è una ingiuria, che non fa- 
pefie il latino, e nulla intendere le quirtioni (j) 
teologiche . Fu eletro Cardinale da Innocenzo 
X. 



Ti] Parliam d'Innocenzo in ifcambio dì parla- 
re di Fabio Odefcakhi nominato daL Barcellio,e 
dal Tatti all'anno 1U7 iìccome aurore dì dot- 
trina (ingoiare . Il Conte Rezzonico nell'opera 
de tuppofìtitiÌ! miiitaribus flipendiìs Beneditii Odi: 
/calchi alia pagina 41 mette con ragione tra i 
fogni e le favole i Guatarti e i Fabii Odefcalchi 
del fecolo XI. 

[z] Vedi il fuddetto. 

fi) Burnir Vefcovo di Saiìsburl e l'autore dì 
rat voce. La falfità puoi fcorgerla da molti . Pref- 
fo i Carmelitani fcalzi di Como avvi una opera 
MS. Gefla Romanorum Pontificum di Giovanni Pa- 
lazzi. In effa al tomo V. pag. 6. & afferma, che 
l' Oricalchi rtud^ò anche 1' una e l'altra legge , e 
le matematiche nella Liguria, 
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X. Del 1645., c i coChjmi dell 1 OJefcakhi ci 
fanno credere una novelletta MUefia t che eì 
doveffe il capello a Donna (4) Olimpia cogna- 
ta del Pontefice. Acclamato Papa contro Tua 
voglia nel léyó. (5) eleffe fuo miniflro l'inte- 
gerrimo Cardinale Cibo , negò di conferite al 
nipote U porpora, di che nel pregavano ì Car- 
dinali, volle levare ia Roma l' abufo delle fran- 
chigie, e foftenne con invitto coraggio i Cuoi 
diritti (6) contro Luigi XIV., ajutò Venezia e 
l'Imperatore contro il Turco (7) e col denaro 
e colle preghiere , condannò Michele Molirjos 
autor primo (8) del Quietifmo, e dopo aver 
S 1 data 

Ul Bayle gode di tal racconto nel dizionario 
critico . 

l^J Annali del Muratori. Tomo XI. Ei ne fa 
un ampio elogio 

lój Pretto tatti gli Storici fi fono narrate tat 
cole. Voltaire nel fecnlo dì Luigi XIV, capo 
XXXV. fcrìve re Pape uertueax & opinUtre . La 
Sevignè nella lettera $ji fcrive ie Cardinal d' E- 
tries "va à Rome paur la regale, fur la quelle le 
Pape a Scrii ait Rat une lettre, camme /' aurcit ècrite 
Saint Pierre. Quel Re fece occupare Avignone, 
Troppo facil vendetta d'un guerriero contro un 
Sacerdote ! 

(7) II Pana (limolo alla guerra Giovanni terzo. 
Filicaja nelle note canzoni il nomina il Fnlmin 
Paiono . 

[8] Del quietifmo oltre i teologi puoi vedere 
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data fepoicura alla celebre Criftina di Svezia 
morì pur egli nel 1689. con fomma venerazio- 
ne di tutta il mondo. E' inutile parlar più ol- 
tre di un nomo immortale, di un nomo, & 
cui folo nome è un elogio, ed io godo meco 
msdeflmo , che i (aoi brevi e le fue bolle m'ab- 
biano concedo U diritto di collocarlo in quefta 
ferie. 

OdtfcaUo Antonio nato in Como nel 1711. 
di Raimondo , e d' Antonia figlia del Marche- 
te Giufeppc Bagliotti Novarefe, veli! l'abito 
de' Gefutti , e lo fveflì nel 1749. , ma confer- 
vb per gli fludj l'amore nudrito nel chioftro. 
Devefi all' ozio d' una (uà campagna in Aliate, 
dove vìve in ritiro, una Tua util fatica . Ufciro- 
110 nel 1773. predo il Galeazzi gli Statuti ài 
Milano volgarizziti con note, t fp'teg azioni , e 
nel 1775. vider la luce i Supplmenti. Oil- 
fcalco non mrfe ìl nome a quefta fu a opera, 
ma la gratitudine vuole, che fi faccia palefe. 
Se è vero, che niun popolo poffa vivere Cerni 
leggi, è veriffimo, che niun popolo può viver 
quieto avendo leggi, e non intendendole. La 
barbara latinità degli Statuti è un cruccio per 
le 

anche le memorie della Maintenon ferine dal la 
Beaumelle al libro X. tino al capo XXI. 
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le coire perfette, ed è un mi foro per la mag- 
gior parte, e poi per giunta alla derrata vi fo- 
no ripetizioni, dubbj, equivoci a jofa , quindi 
molto dobbiamo efler tenuti ad Antonio. Ei 
tiene altresì pronti i ràffi dì Maria. Terefa,. al 
di cui fervigio fu impiegato il di Ini fratello 
maggiore Conte Marco Paolo ora configgere 
nel Regio Duca! Msgiftrato per nativa facon- 
dia notiflimo , e per vivacità fomma O) di ta- 
lento brillante. 

Orchi Ambrogio Cornato Decurione fu de T 
pruni, che abbiano fatto flampare in Greco* 
TJfcì in fatti per la di lui volontà in Conm 
nel 1477. la grammatica di Colìantino L?fcari 
folto- la direzione di Dionigi Paravicino patri- 
zio cornato). Manca quell'epoca agli annali ti- 
pografici del Maittaire, lìccome m'avvidi co'fo- 
ti miei libri, che molte altre vi fi defiderano, 
benché fi fia ufata una fomma diligenza nella 
■cronologia de' torchtì da quello fermare. 

Orchi Fra Emanuel!*. Nel di cui articolo, e 
in quella de' Padri Bracchi, e Fra Giufeppe da 
S 3 Co- 
ti) Due fonlh del -padre dì qnefli Cavalieri 
furono l' una madre della mia madre , e 1' altra 
moglie nelle prime nozze di mìo avo, ma io 110:1 
li lodai per attinenza. 
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Como pianfimo V infezìon del fecento , che 
trionfava fai pergamo $ non vi era ordine re- 
golare, che non foffe àceefo di quello (Vile ma- 
niaco. Ne fanno teflimonio i Gefnitì Albrizzì, 
Perdicaro, Lubelii, Giuglaris, e piti di tutti il 
Lubrano. Quell'ultimo in Napoli cominciò co- 
sì la quadragefima , Ecco V arciprete ài monti 
il Vefuvto , che con cotta dì neve , con rojfa 
fiala di fuoco Sparge Ir centri /alle ti/le di 
mortali, ed Ìntima ad ognuno Memento Homo. 
Sì narra , che nella vecchiaia del Lubrano , che 
fu uomo ìngegnofiflìmo , cominciato ad avere 
giovanil fama il Segneri, e che il vecchio non 
contento della careilia de' traslati , e di certo 
timore faggio nelle prediche del giovine lo di- 
ecffe un Gerfane in gonnella, e già fi credeva- 
no effi màfctii fohanto. Vediam noi con tanto 
furor filofofico di non comparir tnefchini nel!' 
eloquenza ai noftri nipoti. 

Orelli Gian Antonio Felici nato in Locamo 
nel 1700. ai 14. di Febbraio ebbe per padre 
Antonio Baldaffarre, dal medefirao pittore mez- 
zano imparo t rudimenti primi , ma pofeìa a 
Milano (otto la direzione di Giambattifla Saffi 
allievo del Solimela fiee progreffi maggiori. 
Dopo otto anni, che Orelli dimorava, in quel- 
la 
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la. città vennevì chiamato il celebre Tiepolo 
dal conte Archioti. Gian Antonio Felice piac- 
que a quel Veneziano, che feco il condufTe a 
Venezia. Operò a frefco, e ad olio. Molte 
Tue opere fono in Bergamo, ed a Milano. 

Otilli Gìovon Piitro Barnaba di Locamo 
efercitò la medicina e non vogliofo di cianrie 
originali dieffi ad ifludiare la pratica degli an- 
tichi e il parer cV moderni, quindi nel 171 1. 
pubblicò un volume flampato in Milano da Car- 
lo Giufeppe Quinto di pagine 590. in ottavo. 
Quello fuo fcritto è una opera medica giuda [» 
mente tflppoeratt Galeno Cariflio Orihsfio id 
altri htfigni antichi t moderni. Tratta in effa 
de' morbi, delle lor caufe, fegnì, e pronoftici. 
Avvi alla line una ferie di chimici compofti r 
e di parecchi fegreti. Viene quefì' autore ricor- 
dato nel giornale de' letterati all'anno 170* 
tomo XI. pag. 405. e 406. 

P 

Paoli Paolo merita nome fra' chirurghi rea- 
li. Ne' tempi, in cui egli venne alla corte dì 
Francefco I. quel Monarca fondava in Parigi il 
collegio reale. In Menagio efifte tuttora una 
ifcrizione alla di lui memoria. II Signor Pro- 
feflor Refia fece dono al Signor Brambilla chi. 

S 4 tur- 
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rurgo di S. M. L del commenta manofcritto , 
che il Paoli compofe fopra le opere di Gio- 
vanni Vigo da Rapallo. Il Signor Brambilla ei 
fa fede, che il detto commento meriterebbe 
d' effer mefto alle {lampe , e il dellderio creice- 
li pia facilmente, Se lì confìderi, che il Vigo 
tranò dell'anatomia, de' tumori , ed afeefii , 
delle ferite , ulceri , morbo gallico , de 1 dolori 
articolari artitrici gon.'grìci chiragrici, delle ma- 
lattie delle ofca, rotture slogamenti, della na- 
tura e virtù dei l'empiici , degli ajuti nece&arii 
per le armate terieflri e marittime, e perfine 
del modo di confermar la Calure. 

Papa Bamlomto da Lugano morì d'anni 
novanta nel 1774. dopo aver travagliato da 
{cultore piaftico in Inghilterra e Spagna, indi 
a Venezia t e finalmente a Torino , dove fu 
penfìonato da quella corte . Molte Tue degne 
fatiche vedonlì ne' regii appartamenti, ma fin.- 
golarmente fi pregia quella in piazza di S. Car- 
lo, che è di belìi -limi trofei di guerra. Ebbe 
due figli, Pietro altro plaftko, ed Agallino Sa- 
cerdote. Quelli nel-F occasione, che celebrò la 
prima mefsa pubblicò una canzone afsai colta 
e robulla, e in feguito la fua facilità metrica 
gli dettò rime per ogni raccolta de' fuor con- 
w toi- 
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torni . Gli venne eziandìo attribuita il poema. 
dell'Egeria impresso con torchi furtivi. Incisa 
fi- mordono le debolezze femminili , ma in mo- 
do che ne arrolsa fpefso la virtù. In quelle fe- 
de rime vi fi fcorge- per entro l'indole di Mos- 
fignor CO Forteguerrì . Per me non gli fi at- 
tribuifce l'Egeria efsendo anonimo il libro. 

Parravieinì Ottavia nacque di Gian Miche- 
le nobil uomo coma&o e vide la luce in Ro- 
ma nel 1552., fu dagli etto anni fino ai ven- 
totto con S. Filippo Neri , nè faprei come efal- 
tar meglio Ottavio, fe non fe accennando que- 
lla fama amahiliflìrna compagnia. Rmfcì nelle, 
arti ingenue, ed amb- dottamente la teologia,, 
fù anche ne 1 tuoi fludj folto la difciplina del 
grandi (limo Baronie. La di lui amicizia con 
S 5, Pao- 
li) Aprirà lo pagine 171. v^. dell'Egeria, e 
guardare il canto XXV del Ricciardetto dalla flan- 
za 9 \. fino alla ptf. , e troverete gli fteffi penfie- 
ri ed anche moire rime iitefle contro i Frati., 
Ma deh perche mai far parlare le Mufe nti Idio- 
mi da Metì"atine? Cosi pochi armi fono fi' di vol- 
gi) in fei canti La Omicide del Dottor Cartografo 
in Cornicopoli colie note di Cornelia Tacito. Oh che 
e pur bello il poter mettere in' fronte a' fuor 
verfi come fece Dìo^oro Delfico Nec. lu/ìflè pudet, 
e lafciare che Marziale ed Ovidio dicano mòdefl'i 
e praèa la vita ,. fiberzofa- e lafiiv* la pagina e la- 
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Paolo Sfbndrato nipote del Pontefice Gregorio 
XlV.io portò all'onore della porpora nel 1591. 
Morì ai 3. febbraio del ióir. Erafmo fuo ni- 
pote gli fuccedette nel Vefcovado d'AIeflandria . 
* Parravieìm Gìacemo . Di luì fecimo cenno 
fra gli artiflì della nofìr» diocefi , ma il di Ini 
merito efige, clic ne parliamo alquanto più am- 
piamente. Egli era detto comunemente Gianolo 
di Cafpano, ? nacque da Bartolomeo ai 5. di 
Gennajo del \66o. , e morì in Milano nel 
1729. D'anni quindici nel 1Ó75. pinfe'nelfe 
volta delia SacriSia di Cafpano T incoronazio- 
ne della Vergine, né mai pofua volle cancel- 
lare quel mi fér abile dipinto puerile. Nel 1687. 
vi fece un' opera affai rifpetrabiìe , e rapprefen- 
rowi il Sagrifmo d 1 Abramo, il Serpente di 
bronzo, la Scala di Giacobbe, la Manna nel 
deferto, la SS. Triade, e il Trionfo della cro- 
c*, e fufta quefìa fu a degna fatica veJefi nella 
volta del coro- divifa in tre ovati, e- in tre 
quadrati, e l'anno dopo colorì per due cappel- 
le S. Antonio, e Carlo ( e accenno nel qua- 
dro P Ì[titiiz : one del CoHegh Elvetico fatto dal 
Santo Cardinale Arcivescovo, pofeia vi efeguì 
due altre cappelle con S. Giovambattifia , e la 
Maddalena , che veramente fìnghiozza , e iti 
q.uelT 
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quell'anno 1688. mandò di Milano, dove era 
fi rifiato, due altri quadri laterali all' altare del 
Precurfore , e nell' uno rapprefentà il bartefimo, 
la predicazione nel! 1 altro con pennello dilìcato, 
e naturali/limo. Nel 1714. pofc il colmo alle 
fue- fatiche col fare un dono alla fua parrochia 
di due gran pezzi lunghi più dì fette brazza 
Milanefi, ed alti più di fei. In uno di quelli 
vedeiì all'entrare di S. Bartolomeo rovefciarlì 
l'idolo Aflarotte, e flupirne il Re Polimio , e 
la Regina , e i fallì facerdori , nell' altro fcor- 
gefi il martirio dell' Apotlolo , che è cofa fiera 
e veriffima . Nella fila della abitazione prepo- 
fitorale vedefi. il ritratto in piedi del nobile pre- 
pofito- K i) dì -quella' Chiefa Gian Francefco Par- 
tavicino. ( '•> - 

Parravictn! Ludovica. Si aggiunga, che egli 
è l'autore di otto candidiffimi ,. e divoti Inni 
fatti ad iftanza d' un pio Sacerdote, che volle 
ferii- ■■ imprimere coli' uffiziolo' di M, V. e in 
fati rider k luce io Roma par lo Spaziati . 

S & Par- 

fO Infigne'bBriefatrore di' quella Chiefa . Era 
fratello d* Antonio avo di niio- Uiocero , che io 
non nontfno men volonrieri di quel, che abbi» 
fatto Tacito di Ginlio Agricola Suocera (ho. 
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Parravicini Gianmaria Propofito eK Tiran» 
diede in luce nel (addetto borgo colle ftampt 
di Bernardo Maxi Ila nel 1671. una difputa 1 io- 
ne legale e teologica full' imperio fupremo del 
Papa divifa in capi diciotto, ne 1 quali agita, Te 
l'imperio fupremo iìa flato concedo foltanto a 
S. Pietro, Ce da lui fiali traTmerTo al Romano 
Pontefice, fe Pinfallibil giudizio in oontroverfie 
di fede fia a lui rifervato , fe abbia fupcriorità 
fopra il concilio. Tratta inoltre del diritto dì 
promulga -e leggi coattive , della forza delle de- 
cretali, e fimili queOìoni. Paif'a indi l'autore 
a difeorrere dell'ordine, confermazione, matrimo- 
nio, canonizzazione de 1 (1) Santi, dell' introdn. 
zione di suovi ordini , e finifee col quelito, Te 
polfa il Pontefice eleggerli il fucceffore, e lo 
feioglie afìereado che- poOa ad altri rinunziare 
li ibrama dign'ta cogli efempi di Clemente, 
Ceiellìnd, e Marcellino. L'opera i dedicata ai 
Vefoovo di" Como Gian Ambrogio Tornano 
con una elegie-ta latina mirabile per un cano- 
nica. Benché il volumetto iìa di fole pagine 



[1] Sem ben ridìcoli alcuni, che beffano An- 
sa cognizione di caufa delle canonizzazioni. Scor- 
rano tnì almeno l'opera di Lambertìni, e poi 
tifino IbggJjjgnare e dir fcceH*.. 
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Jp. fe ne patlb diffinraraente , perchè" a' noArt 
giorni ella à quafi una epidemia dì- tutti ì cir- 
coli il cianciar fui papato , e in quelli ultimi 
anni divenne ti volarne della fofiflica eleganza 
non ottante quel fuo latino- tedefeo (1) Gtuftina 
Ftbbrmio . 

Parrovicini Pur Paolo autore dell' operetta 
latina fui bagni del Mafìno e di Bormio efer- 
t'ub la medicina anche in Milano, dove il fuo 
valore gli ottenne la cittadinanza dal Senato 
Milanefè. L'operetta accennata venne anche im- 
preca nel 1553. nella Veneta collezione delle 
piìi celebri terme. 

Parravieini Gabriella da Como fioriva nel 
1976., onde fu chiamato a dettare ncll' univer- 
si di Pavia allora novellamente riftabilìta . 

Paffalacqua G'tambatifia raccolfe in Como 
circa il 15Ó0. l'accademia Laria, e a- lui dedi- 
cò una fua opera il Minturno. Il Paffalacqua 
non avea riftretto il coafeffo a fole rime, ma 
vi- 

[>] Sotto tal nome fi coprì Gian- Nicolò ab 
Holteìm Vefeovo di Mariofido e fuf&aganeo di 
Treveri, nomo certamente eruditiflìmo ■ Quello- 
prelato, fi ritrattò nel 1778. Puoi leggere la ri- 
fpofta di Zaccaria in 4. tomi , il teatino Caval- 
canti , ÌL Seny , ed altri \ ma- oh-. Dio ! quanti te- 
mi fu quelle controverfie . 
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vi lì trattavano fuggetfj d'ogni maniera. Dì 
Int, e dì quella radunanza fa menzione anche 
il Cavafier Tirabofchi nella Parte III. del fe- 
colo XVI. La famiglia di Giarabatifta finì in 
quella de' Lucini . Vedi V articolo di Quintilio 
Lucino Paflalacqua . 

Pajferi Andrea buon Pittore del fecole XV. 
nacque in Tomo terra del noflro lago. D.Ful- 
vio Tridi poflìede una di lui tavola , in cui vi 
faille V artifta il fuo nome CO* Vi fi vede la 
Vergine Affluita in mezzo ad una fobie» di an- 
gioli , che le iiar.no intorno con arpe , celere , 
organi, trombe. Elia è cinta di folleggiatiti che- 
rubini, a foggia di notarne. I dodici Apolidi 
giacenti!] al tóndo hanno belle arie di tefta. 
Uno fi protegge gli occhi abbagliati dal fulgo- 
re di Noflra Donna, un altro abbatta la fronte 
pente-fa, chi s' inginocchia y ed ammira qua- 
dro in fomma fuperiore a quel tempo, e qual- 
che rigidezza delle figure é ammanfara da un 
pennello di dolce colorito. Sembra , che paffaf- 
fero quafi a lui pel capo le medefime idee, che 
«fpreffe in (ìmile argomento tanti anni dopo il 
celebre Guido Reni . PalTeri fece anche nel nofiro 
due- 

0) I4RS. die ij, Martii Andreas de Pnjftra 
•h. Tutta ginxit.. ■ ■ 
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duomo la Vergine delle Gra2ie nel 1501., e vi 
lìmo anche pinti gli A portoli Tommafo, e Pie- 
tro. • 

Ptrlafca Girolamo da Como rinomato orate» 
de' faoi tempi venne trafcelto a dire le Iodi fu- 
nerali di Franchino II. Rufca Signor di Como 
nel 141Z. Se 1' età invidiofa ce lo averte per- 
meilo, farebbe Hata una beila curiofità il legge- 
re un elogio del 141 2. Ma i fecoli furono più 
clementi col cadavere (1) di Franchino , che non 
eolio fcrìtto del Reflore. 

Ptrlafca N. N. Eremitano trovali lodato da 
Benedetto Giovio ne' fuoi (1) Fonti , iìccome 
nomo, che predicava qual altro Tullio, e fapes 
interpretare (3) i fublimi mifteri del gran Pia- 
tone. 

I 4 Per- 



Ci') Fu ritrovato feorfa già la metà del fecole 
XVI- tutto intiero il corpo di Franchino veftito 
di roffo cogli f proni dorati ai piedi. Il Govtr- 
naror di Como Mattitele Orazio _ Pallavicini vol- 
le per fe la fpaja , che ftavagli ai fianchi . 

(7) Sono tanti Poemetti imparati . Giovio li 
fertile nel 1510. travagliato- dalla febbre, come 
Sidonio Apollinare malato pur egli fcrivea del ge- 
lido CKtunno, e dell' azzutro Aniene. 

(l) Orlando della- Prema fontana del conventa, 
dt S. Asoftino ora Arcipretura : 

An fileem nofiros nsc tali nomine cives 

Indigni ì Jtve. inclemnt fot futura huàtnti, 
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Perh/ca a Parlefia Sì/io di famiglia ant> 
«hìffima in Como entrf> nel chioftro de' Predi- 
catori, ed a molta facondia fui pergamo unì 
una voce fonora , onde ne (i) rimbombavano Ì 
templi. Soffcrfe Cz) affai per 1' artritide, e Be- 
nedetto Giovìo gli propone per follievo di voU 
gerfi alle amene lettere, come ave» praticato Si- 
ilo Alberico altro Domenicano. 

Pìctnino Giacomo pubblico In Coirà nel 1-700. 
1' apologia delle Chiefe riformate , e pofeia il 
tiioo- 



Quem modo Gregorìum memoratala, Pluria tellut 
Huic qenuit Comcnfìs agri, Cbrtfoflumut alter , 
Auretu efl UH lìngua decar , aurea rerum 
Copia ? Dir prajlanr, armai comitato fenile! Y 
Sunt alii, /ed te noflrh no» invida cbartii 
Parlafchine Pater fon inferi 1 , alttor ipfo 
Attditur Cicerone tuus per compita fermo, 
Teqae arcana juvat magni refirare Platonh. 
<i) Parlando della Sparga fonte in S. Giovan- 
ni de* Dbmenikani' : 

El Parlafch'mu! robnant cui tempia loquenti 
Nec de fuggeftu dicit factiadtor alter. 
(2) Il Giovio in una lett.Ta non gli collauda 
per tal .morbo- 1' ufo dell? aceto caldo adoperato 
malamente da Agrippa- genero dì Augufto. Net 
carme Copra la Sparga loda anche Fra Bernardo. 
Unibile alle Lamie Quelli credei! il Reregno ; gli 
inquìfìtori demonologi infierirono in Como . Qua- 
xantoma ftreghe bruciarorfi in Como nel 148*- , e 
in que' tempi ogni anno fe ne procedevano mil- 
le . Oh Dio che tempi ! Vedi il Tartarctti pag. 
4<- e 4*" 
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trionfo della vera religione, e quefle opere ven> 
nero confutate con tre ponderosi volami dal Pa- 
dre Vincenzo Lodovico Gotti Domenicano, e 
poi Cardinale. Non manca V ingegno al Fice- 
nino, ma non gli mancano altresì tutte le in- 
fermila d' un contro ver fida , difpetto , ira , fup> 
porzioni franche, e dtfprezzo villano per gli 
ortodoilì . Nacque coftui in Samadeno luogo al- 
peftre dell' Engaddina , e fu anche predicante 
in CO Soi. 

Plinio Ca/o Valeriane. Il di lui monumento 
vien da taluno tenuto per pofleriore ai tempi di 
Plinio il Naturalifta, ma di cib non polliamo 
avere alcun argomento, e ballerebbe a farcelo 
tener per antico anche la fola nobile femplìcita 
dello Itile. 11 nome il cognome il prenome e 
F arte medica incili in quel marmo Io fanno 
credere ad alcuni quello fteflb Cajo Plinio Va- 
leriano, di cui abbìam cinque libri Copra cofe 
mediche, ma da quelli ftefli libri verrei pìutto. 
fio indotto a credere, che due fodero i C. PH- 
nii Valeriani. Quel, di cui parla il marmo, 
moti giovane d' anni ventidue, e celibe ve- 
rìlì. 

(li So! , o Soglio luogo dove dimorano i Si- 
gnori Salis, non lungi da Chiavenna, nella vaile 
«regalia. 
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rifimil mente, poiché la lapida accenna foltan» 
i dì lui genitori, né fa motto di figli, o di 
eonforte. L' altro , di cui lì moftrano i cinque 
libri, dice io elfi d'aver avuta moglie ,ecVa«r 
l'offerte parecchie malattìe infìeme co' fuoi do- 
mertici in molte peregrinazioni , e di avere di- 
feoperte le fraudi db' medici. Per le quali cote 
m' accodo in ciò al parere del mio Zio nel to- 
mo I. delle Pliniané Difouifizioni alla pag. 73. 
e 74., e nr allontano da Paolo Giovio , che ne' 
Ptfà Roma»! al capo XXXV. di due PlinS 
Valerian! con facile e perdonabile errore ne fe- 
ce un folo . 

Là dove fi fece altra volta cenno delle lapide 
trovateli selle nofìre contrade colla parola Se- 
tundi , e ciò per totre ai Verone!! il prefetto di 
far Vcronefe il Plinio femore , quand' anche il 
titolo di Secondo potefie effere cognome di fa- 
miglia, il che non è, ben molte altre fé nepo- 
tevan citare. Qui Te ne ibggiungono alcune. A 
Fino terra del Comafco li trovarono le fegueatt 
HERCVLI. 
SACRVM . 
M. VALERIVS. M. F. 
SECVNDINVS . 

HER- 
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HERCVLI 
Q. SECVNDIENVS 
SECVNDVS . PRO. 
SE . ET . SVIS . 
V. S. L. M. " 

HERCVLI 
' V. S. L. M. 
<ì SECVNDVS 

vssaiNvs. 

E così pure dal Borfìeri fi citano quelle di Se- 
condino Vranio, di Magio Secondino, di Cal- 
vifio Secondino, e dì Lucio Valerio Secondino. 
Giacché cadde la peana a citar la pidi qui fi ri- 
cordano anche quelle , che fi trovarono nel no- 
ftro paefe col nome dì Plinio, fìccome quelle 
di Plinio Galvos, Plinia Tarfa , Plinio Cerdo- 
He, Plinio Phenomeno, Plinio Philocalo , Mar- 
te Plinto , Plinio Pliniano, Plinio Negro, Piti, 
nia Maima, Plinia Modella, C. Plinio Fatale; 
Plinia Maffima, Plinia Burro, ed altri. Che 
fe con un foi monumento iì volefie dimoftrare 
effer da Como la famiglia Plinia , offrirei in 
pruova quel marmo , che trovo/fi predò Gine- 
vra fegnato col nome di C. Plinio Faufto edile 
c duumviro figlio di Marco e detto nel marmo 
Oufou 
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Ouftnt'ma tribù notoriamente dì Como per ta- 
cer d' altri marmi noftrì fegnati Ouftntini . 

Plinio il Seniore morì, ficcome accennammo 
a Caftellamare /affocato dalle ceneri del Vefu- 
v'io , ed appoggiandoti a quelle parole del nipo- 
te, nella lettera fedìcefima del libro fefto ma- 
gnum propiufque vidtndum ut eruditismo viro 
vi/um , fi fcrifle anco , che morifle pel defiderio 
d' offcrvar quel fenomeno: ma ficcome alcuni 
credettero, che 1' itterico naturale fi ammazzar, 
fe per pazza curiofità di vedere I' ernzion (r) 
del Vefuvio, così è dover di fcggmngerc , come 
egli efiendo colf armata navale a Mifeno, al- 
zoflì una grande nuvola mutilata. 1 ei volle no- 
tarne tutte le figure, benché i fuoi lo pregafTe- 
ro dì partirli , ma poi quella avanzandoti più 
denfa e grave, e /"cagliando il Vefuvio pomici 
e pietre, egli in vece di fuggire volle andare a 
decorrere 1* amico Pomponiano, e cosi Plinio 
che l'offriva affai la difficoltà del refpìro, venne 
feria. 

(i) Bonafede Tom. V. pag. 147. e ito, Stork 
Filolofica, e Linguet Revolution dì l'Empire 
Romaìn T. II., dove al lor folito I' uno fchic- 
chera beffe , e 1' altro paradoffi . Vedi fu ciò la 
Prefazione di Tirabofchi al Tom. II. ddla Storia 
Letteraria . 
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foffocato . In ifcambìo di deridere il tìfico à fa. 
rebbc potuto lodare 1* amico e i' uom forte. 

Dopo quella breve difefa di Plinio convienmi 
ancora aggiungere alcune righe a difefa dei di* 
ritti della di Ini patria Como. Il Sig. Lodovico 
Antonio Loft hi che prefìede alle Rampe di To- 
mafo Bettinelli impiegate a riprodurre in Ve- 
ne;, i a un corpo intero de' latini Scrittori , ha in 
queili ultimi meli pubblicata la Storia Natura- 
le del notìro Plinio giuda le correzioni di Gio- 
vanni Harduìno, e di Gabriele Brotier. Prece- 
de all' opera una Prefazion del fecondo con no- 
te del Lofchì. In una di effe fi legge: adhue 
fub ptdice lis ejì . Novoccmtnfium enim parti- 
bui aperte favtt CI. Jo. Erneftiti ad Jo. Alb. 
Fabricii b'tbliothecam tomo I. pag. 170. & in 
eas quoque eruditi Tirabofcbiì animus caute in- 
clinare videtur. Hiji. littrat. Itti Tom. II. 
pag 155. Con quella nota volle il Lofchi mo- 
derare la franchezza di Brotier, che fenza al- 
cun dubbio, e fulla fede d' un manoferitto del- 
la Biblioteca del Re Criflianiffimo , e col foiito 
appoggio della voce Conterraneo fa Veronefe il 
nollro Scrittore. Egli è Urano, che Brotier ere- 
da decifa ogni contefa col Real manoferitto Pa- 
rigino 080 r. Faria metlìeri d' edere troppo di- 
giu- 
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giuno dell' antichità per credere, che negli aa- 
tichiflimi manoferìtti vi fi indicaffe la patria eie- 
gli autori , e <i' uopo faria di non ricordarli il 
tempo moderno , in cui fi cominciò da' Verone- 
li quella pretefa. Che fe mai potettero giovare 
limili argomenti, noi ricorderemmo , come Pli- 
nio G legga comafeo ne' due Codici dell' Am- 
brosiana, nel cartaceo delia Metropolitana Mi- 
Unefe, nel membranaceo Pertufati, e in quello 
della Real biblioteca di Torino , e nel Farne- 
fono ora recato a Napoli . Il fanno Comafeo 
i Codici Veneti di S. Marco , il Vaticano 1932. 
'9 53-1 e 1 554- > il Pafiìonei, il Mediceo della 
Liurenziana allo fcaffale Si. , il Barberino 760. 
in fine tre Codici dell' Efcuriaie , alcuni della 
fidi a Real biblioteca Parigina, e finalmente il 
Toletano del fecolo IX, Che fe pure vi avefT: 
taluno defìofo di nojarfì fu ciò ancor più erudì- 
tamente, facciali egli a feorrere tutto il X. li- 
bro delle Difquifizioni Pliniane. x 

L 1 altro e folitiflimo fofìfma p;r rapirci il 
grand' uomo è rondato Culla voce Cent rrr aneo . 
Si ditte tempre , e fino alla noja , Plinio nomi- 
na Catullo fno conterraneo , dunque Plinio è Ve. 
ronefe. Invano fi rifpofe, che quella voce pLÒ 
crederli uno sbaglio dei copiai, poiché non tro- 
va- 
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Vafi in molti manofcritti , che Te della pur foni- 
la genuina, non potrebbe ella lignificare giam- 
mai concittadino , che in molti celli fi legge io 
vece congtrraneo , c che tal lezione piacque an- 
che ad Ermolao Barbaro il più iiluiìre correttor 
di Plinio, che 0 leggati congerranto , O conterra- 
neo , lìam certi , che quello era puramente un 
vocabolo militare , onde dovremmo dubitare af- 
fai della proprietà del lignificato . Il mio Zio 
Conte Rezzonico con ottime ragioni vuoi, che 
fi legga concerraneo . Brotier fcrive : Ci. Rezzo- 
nìcus, ne Plìnium -effe V,rontnfem agni fr.tr et , 
emendavit tonceTraneum ,qmc vox nt latina qui- 
eterà efi. E con quale autorità toglie il Brotier 
a tal voce il diritto del Lazio l Apriamo il Di- 
zionario del Facciola!!, e vi troveremo Cerro- 
nef) Congerrie^ Coigerro, Gerrj ,- le gene era-, 
no feudi dì vimini ufati da' Perfianì, e così det- 
ti in greco, e in fenfo traslato li diùcro gerre 
dai latini le bagatelle e le cofe frivole, e gi- 
roni gli nomini leggeri, i quali fe crediamo a 
Rufo Fello vennero così appellati . appunto da 
quegli feudi di vimini , che i Siciliani adopera- 
vano contro gli Ateniefi, quindi fcriffe a Sim- 
maco anche Aufonio; Miji itaque ad te frìvo- 
la gtrris fisulis vamortt , e Lucilio, e Plauto 
han- 
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hanno il vocabolo di Congerra, e di Cotigtrre. 
*7e. Per lo contrario non avvi niun altro efera- 
pio antico pel vocabolo romerrtneo , fe non fe il 
controverfo di Plinio. Ecco dunque quanto iia 
dubbìofo il di lui diritto al Lazio, e quanto in 
ifeambio lo acquìfti con efempi affini il concer- 
raweo. Ma vediamo un poco ,fe nel lenitiche 
pur fi pretende , polla effer latina voce il con- 
terraneo. So ben, che i Latini da popolo fece- 
ro popolare, da municipio munìcipe , fo, che 
traffero da città cittadino , ma non fo , che da 
terra deduceflero ttrraneo, e fe pure lo aveffer 
dedotto , dovria per teflimonio di Plinio effe 
voce militare, e a voler, che ttrra, (erralo, e 
conterranto fiano voci militari , converrebbe aver 
maggiore potenza di Tiberio, il quale con tut- 
• te le fue trenta legioni non giunfe a far rice- 
vere dai Latini la fua favorita voce di Mono- 
pol'ton. Ma come mai, cosi eflendo , sfuggìrem 
noi una parola certamente militare, qual è quel- 
la di conctrranto tratta dagli feudi, per accet' 
urne una in vece, che niun velligio ha o fi» 
gii uomini di guerra o fra quelli del foro? Mi 
vedi fu cib le pagine 147. e 248. nella nota 3. 
Tom. I. Difquif. Plinian. Ben vedrai , che Rei- 
■zonìco addufTe tutte le ragioni per redimire al- 
la 
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la vera lezione il tetto della Prefatori Plinia- 
na, e mi è forza di dire, che Ì Signori Brotier 
e Lofchi non lo abbiano Ietto. 

Voglio qui per fine volgermi a quelli,' a cui 
fa grande impresone, che il Petrarca abbia ere. 
eluto Veronefe Plinio . Petrarca , e chi noi sà ? 
Petrarca è uomo maggior d' ogni lode, egli di- 
rotterò» la lingua latina, il buon gufto, [a cri- 
tica, la lloria, la filofofia, che tutte li 'giace- 
va» fepolte nel!' orror gotico . Pure Petrarca 
non è che 1 alba comparfa full' orizzonte do- 
po tanta notte. Crederemmo noi a lui, fe ci 
éiceffe , che i dm cavalli di S. Marco portati 
a Venezia da Coftanttnopolì furono optra di Praf- 
Jiteli efeguìta per ordine di Nerone ? II buca 
Petrarca aquila certamente tra gli umani intel- 
letti non potè Tempre forvolare alle nebbie de 
fuoi giorni. Apriamo i di lui volumi e vedre- 
mo , come egli confufe opere ed autori fpinto 
ali* errore dalla infelicità da' fuoi tempi. È cosi 
di leggeri preiìercm noi fede a quel fua pafto , 
ove di foga ei parla di Plinio , e daremo a quel 
palfo maggiore autorità (come fece il MafFei) 
che non ai telìimonii degli antichi ; Potevano 
forfè faper men di Petrarca la patria dì Plinio 
e Tertulliano , ed Eufebio e S. Girolamo , e 
T Pan. 
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1' autore della dì fui vita attribuita a Svetonio? 

Platina, Tutti fanno, cioè ratti non fanno, 
che il Platina nacque fui Cremonefe, fu fian- 
co dY Pontefici, e vittima di Paolo IL Torti 
fanno, cioè rotti non fanno, che fra molte ope- 
re da lui compatte vi fono pure dieci libri lati- 
ni full' arie della cucina . Or queflj libri « li de- 
vono in gran parte ad un Comafco (i) Princi- 
pe de' cucinieri ali* età fua. E perchè non de- 
viò io far cenno (2) d' un cuoco illuftre? Non 
fono tfli forfè paragonabili ai {3) Medici, o fe 
con fa] ubri vivande ci giovano, o fe con vele- 
noie ci ammazzano ì 

- Pam. 

ti) Libro I. Cap de Coquo . Novocoueufi aojìn 
aiate caqaarum princìpi , & a quo ohfauioritm confi- 
cienàorum rationem accepi , Jìt omr.ina ( coquus ), fi 
fieri poteft, pcrfimitis pag. 137 a Lione pel Grifo, 
edizione, a cui vanno congiunti i dieci libri dì 
Celio Apicio, l'appendice di Giovan Damafcenn, 
e gli alimenti di Paolo Egineta . 

{2) Ciò fia per un graviflìmo Sere, che non 
mai volle intendere, che io ora non i ferivo un 
dizionario per nomini forniti di cariche civili ec- 
clefiafliche o milirari, ma folo fugli uomini di ta- 
lenro . Altronde io ben pregio pib un bravo cuo- 
co , rhe un ricco ignorante, o un nobile feiocco. 
Il Re di Pruffia ha fatto 1* elogio del Rei nari 
ciabattino 

(?) SÌ perdoni uno fcherzo. Così d' un cuoco 
fi potria tir paragone con un anatomico, con un 
naturatila , con un pittore, con un architetto. 
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' Pomparti* Secondo viene nominato da Quin- 
tiliano pel tragico migliore de' Cuoi tempi , e 1* 
autore del Dialogo fui decadimento della elo- 
quenza il vanta a niuno in gloria inferiore. Se 
qualche amico gli diceva , togli quello , emenda 
quello, e che egli non credette dì dover muta- 
re i fuoi fcrìtti rifpondeva , ad populum prova- 
to, appello agli uditori. Plinio il vecchio fu ami- 
ciffimo di Pomponio, e ne fcriffe la vita. Dì 
lui fa pur cenno in due patti della florìa natu- 
rale. Nel libro XIII. capo XII. ferire d'avere 
vifti pretto Pomponio de' libri fcrìtti dai Grac- 
chi, e le dice Vattm tìvemqut clar'tfsimum. li 
Marchcfe Maffei vorrebbe , che lì le^geffe con. 
civem, e Io tiene .della fchìatta dei (i) Secon- 
di , e Veronefe . Pomponio colle Qeffc ragioni 
Ti ci 

(O Secondi, come già fi accennò pia volte, non 
e voce, che efprima una famiglia, ma nome d' 
una perfona , e (e ancora fofle al contrario , noi 
abbiamo laoidi di Secondi a dovizia. Duolmi di 
dover contraitare più volte coli 3 immortale Mar- 
chefe Maffei onor del noftro fecolo e invidia dei 
futuri. Vedine la Verona illupata , Toni. a. pag. 
»e ~ 6 - e feguenti Ma quel, che egli fcrive ivi 
alla pag. ;ó. e feguenti , e molto più quello , che 
leggefi alla pag- 48. fanno chiaro chiunque , quan- 
to venifTe alsbatbigliato il grande uomo dall' amo- 
re della fua Verona. Il Conte Rezzonico T. I. 
pag. 108 PlinUn. Difetti/!:, failiene, che il voca- 
bolo concivem non farebbe latino . 
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ci fembra Comafco. Ei diede a Cajo figlio di 
Germanico una cena, in cui fi bevette vino di 
cenièffanta anni, che valeva (2) gran tornine. 

Ponteliber Antonio nato in Como nel ,1734. 
di Ferdinando Stekbuchcr [1] Tenente della Piaz- 
za nielli a Tuonar il violino, poiché i iuoi ci- 
vili natali non ballavano a folienerlo. Riufcì 
nell* arte un ottimo profellore : leggerezza di 
polfo, obbedienza di braccio, dita che cadondi 
piombo fui manico, e che fanno efeguire i ca- 
pitomboli, 6 il furore [2] degli acut illìmi , e a 
cui il difficile «elee agevole, fono pregi fuoi , 
ma il migliore de' fuoi pregi a parer mio è la 
dolcez2a delle voci, e il 10110 giuflo, che efeo- 
no dal fuo violino.' è bensì vero, che a molta 
na- 



fi) Hift. Natur. Kb. XIV. Cap IV. Il teflo 
di Plinio e cì'curiflìmo . Vedi, che ne dica Er- 
molao Barbaro nelle lue cafti s azioni Per bere di 
quel vinn annoio fi pagavano gli in ter e (lì di cen- 
to fettunta anni 

li) Voìlefì tradurre lo Fiektacèer coi fontelibtr, 
ma la traduzione % zoppa. 

(a; Alcun. .-dirà ; lodi dunque anche quello vio- 
liniila? Sì, lodo ii merito, non faccio un dizio- 
nario per illuftri cariche o dignità. Ripeto, che 
1' ufo degli acutiffimi e un furore II Conte Ben- 
venuto di S. Rafaelle ferine d* effi, Zufolano giù. 
Hi, e tuonati che fono? 
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natura egli unì fommo efercìzìo, e il fuo Aro- 
mento morendo lui [}] farà decrepito. 

Pozzi Carlo. Aggiungali, che ei travagliò 
' nel nuovo magnifico falone di Genova con bel- 
Iiflìmi (tocchi, e che efeguì leftanje pel cata- 
falco del Cardinale Pozzobonelli Arcivefcaro di 
M;l?.no , che furono degne di lode. ■ 

Pozzi Domenico. Alle cofc, che; di lui diflì- 
mo , conviene fogginngere , che egli vive in Mi- 
lano ritrattila pregiato. 

Q. 

Quadrio Gìoya» Lodovico di Baleraa ftu- 
dib in Bologna I' architettura fono il cele, 
bre Bib ena , el dopo mutando penderò lì ri- 
folfe d'incidere in rame, ed Intagliò l'opera 
del maeftro , e il profpetto , e piantato del tem- 
pio di S. Luca , e finalmente un libro del Vi- 
gnala con molta efattezza. Eletto cuflode del 
Monte di pietà in Bologna non profeguì l'ar- 
te, mori d'anni 70. nel 1733. 

Quadrio Giuftppe Maria da Lugano Arci-, 
prete di Locamo pubblicò predo il Bianchi in 
Milano nel 1711. la Parafrafi Lirica. Quella 
T 3 con- 
U) Geminiani voleva un violino d* ottani' an- 
ni 1 e Tartini dicea datemene un vecchio , ma non 
gìà decrepito , carne io forni. Soffrono i vizj, e le 
virtù delie diverfe età atjche gli «Tomenti . 
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contiene le feqnenze, che fi cantano dalla Chic- 
fa : ognuna è tradotta in metro di verfo. Lo 
Stahat Mater, e il DUt ir,c (j) fono in ter- 
zetti . Il libro è dedicato a Monfignor Olgiati 
Vcfcovo di Como. 

R 

Ridaetti N. N. Alle opere dì lai già ac- 
cennate merita, che vi fi unifea la bella ftatua 
pofta a man manca dell' altare della Vergine 
in duomo. Effa in figura più che naturale r ap- 
pronta il Re Salomone. Il di lui vifo non i 
così p'ten di penfieri come quello del Davide 
efeguito dal Lironì , che gli ftà In faccia , ma 
in tutto il -retta le due fatue fembrano d'un 
folo autore. 

Radasi!! Padre Manfutto da San Ftlict 
Agostiniano Scalzo nato- a Como nel 1727. da 
Felice onefto cittadino . Abbiamo di lui Sette 
diflerrazìont filofofiche , e teologiche fulla di- 
feordia del filìema della ragione fuffictentt colf 



[il E* accennato il Quadrio nel Tomo IX. p. 
4,6*. del giornale de' letterati all'anno 171*. Lo 
Stabat Mater è opera del beato Giacopone 'da To- 
di . Il dìts he fu creduto parto del fecoto VI. e 
di S. Gregorio Magno, altri lo attribuirono al 
cardinale Latino detto da alcuni Ma! sbranca , da 
altri Orlino Frangipane -morto net 125-4. 
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arbitrio dell'uomo, e colla fapienz» bontà, ed 
onnipotere divino, e finalmente coi mifteri del- 

a grazia e della predetti nazione Rampate in 
Cremona dal Manini nel 1775. Su! principio, 
e nel fine dell'opera l'autore fi feufa di non 
avere tifate le delicatezze della lingua latina: il 
fuo libro è ferino alla foggia fcolaflica, ma eoa 
molto acume, e dottrina. La ragion fujfiientt 
non é di certo una filpfofia l'ufficiente per tutti, 
e molti fono (lati (■) i clamori contro i Leib- 
nìziani ; non credo però, che giovi di porre il 
lor capo in contralto (i) col c ritti anefi mo . L'am- 
bafeiadore di Danimarca Criftiano Kortolto non 
£1 (3) di opinione diverfa t Ma lafciando quo 
T 4 fle 



fi) To amai molto U Teodicea , rie conobbi in 
alcun filofofo maRsior vigore d' ingegno per do- 
mare l'altrui a fui voglia. Potei perii dire an- 
ch'io, come Tullio per Plarone, mentre l> ego , 
conferito, tua ponendo giù il t'Aro quella perfuafìone 
mi f vani/ce . Le monadi l'armonia preftabilira 
1' ottimifmo fon beile cofe , ma cof» > il vero ? 

f»l Theodiccea. Part. I. num. 4*. leggeG , U- 
bertatì falvanda fujficìt , quod ratio fuffkieni indi- 
net , non necejfuet . 

f*) Di lui e l 1 operetta Di/putatio de Philofo- 
phia Leiènitii Chriftian<e Religioni band perniciosa. 
Sono 18. ì paragrafi d'ella, e trovali previa alle 
opere di Leibnizio ftampate a Ginevra in 6. to- 
mi nel 17Ó8. per cura del Dntens dai tipografi 
Tournes, 
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He quefliont H fàtto è , che Leitmìzio dìffi- 
cihreme fi baite , e Voltaire [4] prefe per bat- 
tagliar feco Iw H piti felice, tè non già il più 
onorevol partito- col fuo romanzo dei Candido. 
Mal fi difendè l'ottimifmo in mezzo a quelle 
firane vicende, che fanno del migliore de' mon- 
di poffibiii un baratto di miferic, e decade a 
prima vifìa il Platone Alemanno derifo nella 
perfona del teutone Panglojfo: ognun fente la 
forza de' farcafmi faceti, ma fe Leihnizio cef- 
fa un momento d'effer ridicolo, mal poi fi 
contraila a' Tuoi dettati. Quindi ognuno pai* 
feorgere il merito del padre Radaelli in una 
feria confutazione dì tm tanto filofofo : fembra 
per altro , che il notino autore abbia letti aliai 
più i volumi de 1 Leibnizianì , che non quelli 
di Leibniz io. 

Raìnaldo o Reginaldo (i) Vefcovo di Como 
fu molto Amato dalla Jmperadrice Agnefe, da 
AlcITandro II. , e da; San Pier Damiano , e fu 
pu- 

\i\ Sconietteri! , che quet romanzo diti ruffe pi & 
Leibnizianì, che non Condillac col capo Vili, 
del fuo Traile dei fyfiemtt , benché ferino con 
motta forza, e precisone. 

[1] Nell'articolo Peri fi fc riffe , che il Ballari- 
ni fenza ragione atrribuifee il fanto vefcovo alla 
comafea eftinta famiglia Peri. Vedi fu cìb il Tat- 
ti al tomo fecondo* 
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pure egli un Santo , Nel fecolo fcorfo fi cre- 
dette dì avere ritrovato a NeHb (2) il dì fa» 
corpo. Bertoldo da Coftanza cella aggiunta al- 
la cronaca Di Ermanno Contratto lafciò del 
beato pallore quefìo teftimoriio : Rrginatdu* Cu- 
mantts (3) tpifcopus feientia & religione eia- 
r'fjftmus, & oè hoc Gregari) Papa aà'futor Jìa- 
Jiofijfìmur arme MLXXX1V. migravi! ad Dv- 
mhium , 

Ratis Franctfco prepofito della coogregazio> 
ne di S. Filippo Neri in Como , e milionario 
apoftolico nella Rezia è autore di un nuovo 
metodo per imparare la lìngua latina imprecò 
ben quattro volte, ed anche nel r 669. in Co^ 
ino dall'Arcione, e dedicato a Livio Odefcal- 
chi . Sa queiìo metodo fi fece apprendere la 
grammatica a Luigi XIV., come puoffi rile- 
vare dalla dedica, e quefta è la maggior gloria 
T 5 dei. 

(1) Nel ; MS- Memeróiilium d»IP arciprete Tac- 
cili di Netto , d,el quat MS fi fece ufo per l'arti- 
colo Serbona , fi lesee ^invenzione tfel dì lui 
corno ■ Il fama parWe era flato cacciato in quel- 
la terra dati' ira di Arrigo Tmperadore 

|?) Barbaramente fi ditte Como Cuma, e vi 
fono ancor de' barbari, che dico □ talora Cumano 
per comafeo. Caffi odo 10 femi-barbaro diceva. Co- 
mmt Comi. 
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del grammatico Ratis. La novità de' metodi 
per tai rudimenti non è dunque cofa foltanto 
dì quella Cagione . Ella fa una ferpigine ancor 
d'altri tempi, come pur quella di chiudere la 
barbari metri le regole. Che veri! mai non vi 
fono nell'Alvaro e nel Ratis! 

Relegno Fra Bernardo . Trovai , che BaGllo 
Paravicini io un picciolo opnfcolo MS. lo dU 
ce da Como. 

Rtzia Giacomo nativo di Menagio profifTor 
regio in Pavia detta ora la filologia , e prima 
avea la cattedra anatomica . Eguale in lui era 
la perìzia e U felicità nelle olìenfìonì dell'arte 
fua , e in prima gioventù meritò nome di pra- 
tico canuto. Uf.ì in queir anno 1784. un di 
luì latino libretto, che contiene alcuni difcorfì t 
che ei tenne in occafione di lauree, ma non 
fon già foltanto parole e periodi , anzi al con- 
trario fono pieni di £ofe nuove e inrereffanti . 
Fra querte vi è fpìegato a maraviglia , che l'o» 
Orazione- de' vali non dee dedurfi dal riflringì- 
mento dì quelli x ma bsnsì dal dilatamento k 
per cu! aprelì il varco a maggior copia di umo- 
ri ; vi fono pure delle belle offervazioni fulla 
valvola di Bahnvino , fulla ftoria de* vafi lin- 
fatici > full' ufo delle gàngole conglobate, e flit 
al- 
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altro , onde il leggitore potrà informartene vo- 
lon rieri nel volumetto accennato e imprelfo in 
Pavia. 

Rezzano Girolamo vi fono di lui alcune ri- 
me MS. e vcrfi latini : vivea e fioriva verfo U 
lóto come appare dalle lettere di Girolamo 
Borfìcri, di* cui era amico, 

Rezzonico Aurelio figlio del conte Giampacfi. 
Io fi féce gefuita negli anni primi , e congiun- 
te al fuo merito bel gefto, bella prefenza , e 
voce foavidìma , onde dille con plaufo di felice 
oratore dai pulpiti delle piti illuftri città» Sap- 
piamo da Quintiliano al libro XI. fui fine del 
capo III., quanto influifcano alla riufcìta qre- 
fle doti citeriori , anzi ci par quali fùperlìiziofo 
r idi tutore romano , Ei dà precetti alla toga, 
or raccolta , or prol ifla , or cadente e fin quali 
al fudore, e ai capelli. Il nofìro Rezzonìco wò 
per indol natia di quelli pregi, e piacque-. Cle- 
mente XIII. , che da cardinal veicovo di Pa- 
dova avealo ordinato Sacerdote, il chiamò pref- 
fo le, e fu eletto rettore del Seminario roma- 
no ; dopo' l'abolizione non fenza qualche noja 
dì contraili divenne canonico penitenziere nella: 
cattedrale di fua patria T e vi mori, poco più,, 
alia quinquagenario nel fine- dei 1777. Si ha di 
T 6 M 
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lui impreffa una orazione da. tot detta m Cre- 
mona per ì felici fueceffi delle armi auftriache 
nel 1764. Aurelio era nipote d'altro Aurelio-, 
a cui nel 1719. dallo itampatore Domenico 
Beliagatta furono dedicate le efercitazioni de* 
Serry. Anche quell'Aurelio Rezzonieo feniore 
fall le bigoncie fagre, e fu uomo d'ingegno. 

Ricci Giacomo fratello di Michelangelo car- 
dinale viene detto romano dall' Echard- , ma 
egli nacque in Roma di padre comafeo. Già- 
corno velli l'abito de' predicatoli nella minen. 
va, fa fegretario dell'indice/ e redo per un 
quadriennio contro il coftume confermato 
da Innocenzo XI. priore' provinciale della 
Romagna. Il generale dell' ordine Antonio 
di Monroy l'elefle procuratore della religione., 
le di lui opere fono la vita dì S. Filippa Ne- 
ri in Roma nel 1671. l'epitome i» latino de* 
fatti Angolari di S. Lodovico Bertrando in Ro- 
ma- nel 1671. Giacomo mori nel 1703., e la- 
fiiò inedita una irruzione per quelli-, che de- 
vono etffir promofìi agli ordini facri . 

Robufltlli Filtro nacque in Grolfoto , (htdrcV 
l'architettura, e la profcfsfc affai bene nella 
àiicfa della Vergine nella fu a terra; 

ite 
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Rminattì figlio c fratello dì Fabbri ferrai 
in Como nacque lìorpio e mal concio della 
perfona . L' infelicità del Aio corpo difadatto 
all' impiego fàtìcofo della famiglia ti refe pitto, 
re, e con molta diligenza diedefi a colorire 
frutti fiori vivande fui metodo del fuo maefìro 
il Crefpino, ne emulo quafi la verità, come 
pure il difètto di non fapere bene collocare fili- 
la tela le cofe, e di non dare ad effe lo sfon- 
do , e P inganno della profpettiva . Sarebbe fla- 
to bramatele, che il Romanatti aveffe avute 
tinte piE* fine, e maggior pazienza d' imprime- 
re le tele. Sa luì mi furono efeguiti alcuni 
quadretti e ritagli per compire angoli dì qua- 
drerie : i fuoi fichi (crepolano di rugiada , han- 
no le pefche h lor lanugine , e ne' grappoli vi 
£ vede entro quell'umore, di cui difle così be- 
ne il Galilei non tjftre-, che un compoflo di lue* 
e ti! calore. Il Romanatti ritraeva dal vero, e 
mentre tenea la tavolozza , ingombrava» gli i 
tavoli le anitre i cotorni i fagiani ed o|pi ma- 
niera di felvaggina, onde avria potuto efiere 
un pittore attifììmo per un naturalità. Morì 
aua vecchiffimo già da quattro o cinque anni. 

RonchtUi Giambatùfla nato nel 1711$. ai t. 
febbrajo a Cabiaglio nella Valcuvia da Giaco. 

ICQ 
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mo negoziante . I fuoi parenti Io desinavano 
alla mercatura, ma l' inclinazione ii fece pitto, 
re. Neila città di Aquila in regno di Napoli, 
ove i fuoi trafficavano, diede opera alle lettere 1 
ornane. Del 1734. pafso a Roma, ed ivi di- 
morò fino al 1740. Il dì lui maeitro in quella 
città fu Fraucefco Mancini (cobra di Cario 
Cignanì. Le opere dì Ronchellì non fono po- 
che nello flato di Milano, ed alcune pure ne 
fece negli flati limitrofi. In Milano travagliò 
per la cafa Litta, e la cafa Or.fi ni di Roma ,3 
Pavia colori l'angelo cufìode per ì fómafcb', » 
Vercelli in duomo S. Ambrogio , che riceve l'eu- 
carifiia da Sant' Eufebio, a Novara tre quadri 
ad olio nella chiefa de' carmelitani, a Varefir 
alcune medaglie nel palazzo- ducale , e nel Re- 
calcati, a Gozzano- nella riviera d'Orta due 
gran quadroni rapp «tentanti S GdioeS. Giu- 
liano avanti Teodòfio per chiedere la licenza 
degli altari , e f medefimi fanti, che efortana 
al culto i fedeli , ad Azzate de'' comi Bollì 
medaglie e il a tue, a- Gafat Monferrato tra va- 
gliò nella espella di Sant'Evali), a Monfbiaro 
rapprefentò a frefeo la continenza di Scipione 
In Ifpagaa , e quella di Aleffandro colla fami- 
glia di Dario. Dì alcune fue opere pregiatali 
fat- 
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Fatte in mia cafa puoi vedere V artìcolo Magar- 
ti. II Ronchellì colorì ultimamente una tela 
lunga fei braccia e mezzo alta uà braccio- e 
dieci oncie. Si rapprefenta in effa il ponto, in 
cui Brenno non contento delie libbre mille d'oro 
pagategli da' Romani pone falla bilancia an- 
che la fpada , e .vuole , che ne compendino con 
altro oro il pefo. Arriva air indietro Furio Ca- 
millo col fuo efercito ; la tela è d'erudizione 
amica negli abiti infegne atrii architettura, ve- 
de fi da lungi il campidoglio, e parte di Roma. 

Rofcìo Luca Felice detto il Luchino nacque 
in Como di padre pittore volgare. Effendofi 
trovata per una veftizìon monacale in Como 
la famiglia de 1 marchefi Litta filile prefentato 
il giovinetto, c ne incontro- la grazia . Venne 
quindi allevato in Milano , e col favore di que' 
Signori divenne un celebre , e ricco violinifta » 
Egli era un eccellente direttore' d'orcheflra, e 
forgeva con tal maeiH, che parea egli il So- 
vrano del popolo Filarmonico (i). L* Abate 
Cirino, fuo fratello fu faonatore ancora pih ib- 
lea- 

fi) Quefta era la fua dote piìi fplendente: era 
ancora fuonator del difficile , ma faiia ornai tem- 
po, che fi aboliflero del tutto i logogrifi nudi- 
Cali » e cercaflìmo. il bello lafciando it mirabile. 
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lenne dì Luca Felice, ma non "già cosi notai 
e fortunato. Cirino venne impiegato a Novan 
nella Tua arte col foldo dì cento zecchini , Am- 
bedue fon già pattati all'altra vita . 

Rovelli Padrt Cario Somafco nativo dr Co- 
mo fu profeflore di filofoSa nell' università £ 
Pavia: fi ha di lui alla luce un libretto intito- 
lato Imago Optimi Principi* fìampata a Mila- 
no nel 1703. da Giofeffo de' Clerici io lode di 
Carlo Enrico dì Lorena principe di Vaude- 
mont governatore della Lombardia. Nè per Io 
fiile nè per le cofe non è già quello un pane- 
girico a Traja.no : vi lì trovano petb alcuni 
buoni penlieri in Utile cattivo. - . 

Ravtll'i Marchefe Gìufepps nacque in Como 
nel 1738. dal marchete Camillo, e da Maria 
Cigalini , detto plau Abilmente in patria le ifìi- 
tuzioni di Giufliniano-, e le dettò da uomo af- 
fai perirò nelle leggi da luì (Sudiate in Milana 
con molta a/Tiduitù. La fu a vita foli tari a gli 
accrebbe molte ore per lo fluiio , e con forti- 
ma pazienza divorò, in poco tempo gli fcrittorÈ 
delle italiche cofe, come fe fodero (lati cinque, 
o fei volumetti eleganti. Colle notizie ivi pe- 
fcate, e con più cognizioni racco 1 !; da molti- 
glifil letture fomminiflrò lume ad uno dorico 
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Tuo amico , e fi accinte egli ad una novella 
Horia patria, di cui già potè io netto il prin- 
cipio, e fe ne può fperare quella riufcìta , che 
poffono promettere uno fcrupolofo efame , un 
pefaio giudizio, una circofpezion lenta, ed una 
critica minuta. Il marchete ha nella religion 
domenicana tre fratelli , de' quali il primo è 
iìngolarmente per dottrina, e cottomi ragguar- 
devole. Il Padre Carlo ( che cosi ha nome ) 
volle erudirli nel greco, e nell'ebraico per mag- 
gior preOdio delle ccclefialuche fcienze , ed efer- 
citb gli impieghi di maeftro nel fuo ordine con 
diftinzione . Ultimamente terminati già i fnoì 
corfì venne eletto dal Tuo generale per la nuo- 
va cattedra de' luoghi teologici erettali in Bo- 
logna, Io non fo, fe i PP. predicatori abbiano 
avuto dopo l' Angelico S.Tommafo on ingegno 
piti colto in lettere amene, più fodó, e piti 
grande di Melchiorre Cano , ma fo certamen- 
te, e Tento, che quel fuo libro (0 non C '°- 
da 

(il Non ignoro, che gli fi obbietta no- delle di- 
greflìoni, e che gli fi fece anche un delitto d'a- 
ver imitato Cicerone, e Quintiliano. Il fecondo 
rimprovero fa, che tolto io l'affolva anche del ■ 
primo. Chi non amerà d'effer teologo, fe la teo- 
logia farà tanto urbana? Alcuni nei non vanno 
troppo ofIe.rva.ti , bifogna perdonargli per efen> 
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da mai troppo e meritava fenza dubbio il tar- 
do onore di divenire tefto per una fcuola <i) 
dell'ordine. Che non fi fente il. padre Rovelli 
dì darcene una correzione, e il fupplementot 
Non deve eflere concetto a molti di vivere co- 
me Antonio Magliabecchi libreria viva, e fpi- 
rante. Muore il letterato, e perdonfi le cogni- 
zioni (i). 

.Ra- 
pi o , che fi arrefti nel capo VT, del libro XI. a 
parlare del fuo 4nnio da Viterbo. Cano non pa- 
reva avere, che la critica de' fuoi rempi, e que- 
lla ella e una arte nuova , t He psrfezionsffi dopo 
quella Magione. Certe obbiezioni fono la fletta 
cofa , come fe fi rimproveraffe agli -antichi ro- 
mani, e greci di non avere veftitQ alla francefe , 

fi) Qual e il volume, in cut con brevità non 
arìda, o con più leggiadro Itile fìano fiate trat- 
tate le apoftoliche tradizioni, l'autorità della 
fcrittnra, e quella della chiefa cattolica, della 
fede romana , de' concili, de* fanti, de' dottori 
icoWìici ? Indi 1' autore patta agli argomenti del- 
la ragion naturale, all'autorità de' filofori, e in 
quel fuo fajo.e in que' tempi osò moderare l'on- 
nipotenza d'Aristotile. Manca il libro XIII., e 
il XII II., che il dotto vefcóvo non potè com- 
pire prevenuto da morte. Nell'ultimo Melchior- 
re volea "fornirci le armi proprie a combattere 
cogli Eretici, e quelle adattate pet efpugnare i 
Saraceni , Pagani , ed Ebrei . 

[jl Parlo cosi commono d'amor patrio. E' 
una fpecie d'indolenza il contentarti d' eflere dot- 
to per fe folo . Il Prior Claudio , e Don Pietro 
fratelli Riva, il giovane cherico Abbiate, ilMar- 
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Rufo Satrio vieti affai commendato da PIÌ. 
nio nella epiftola quinta del libro primo diretta 
aVoconio Romano, ed eflendo egli de'Rufì (i) 
e nominato da Plinio -con molo fìima proba, 
bilmente appartiene a Como . Rufo Satrio emu- 
lava Cicerone, e non era troppo contento della 
eloquenza del fuo fecolo, e da ciò abbiamo 
nna forte prefunzione a favor del fuo merito , 
giacché per Io più coloro, che facilmente fon 
paghi del lor fecolo, e fuperbi, non pafTano 
poi facilmente alla tarda pofterità". Contro Ru- 
fo Satrio, e contro Plinio peroro quel malva- 
gio canfidico Marco Regolo detto per eib a 
ragione (2) il peggiore di bipedi, e quella è 
ancora un' altra più forte prefunzione a favor 
di Satrio, Todio de' malvagi. 

Rtt. 

chefe Porro, e qualche altro avrìano potuto or- 
nare coi lor nomi la mia collezione , Ce non pec- 
catore un poco dell'indole di Magliabecchi , che 
fapea molti(Timo , e fcrìveva nulla . Ne già elfi 
dovrebbono temere quello Arano fenomeno dì tan- 
ti, che parlando fono dotti, e fcrìvendo fono 
miferi . Ma. che dirò poi dì quelli, che perdono 
il talento finiti appena gli ftudj, e non aprono 
piti un libro. Oh Patria mìa 

(1) Non già che Roti fia forfè nome di fami* 
glia, ma molte famiglie cornatene aveano perso- 
ne col foptannome di Rufo . 

M Cicerone dine di Clodio omnium noi modo 
iìpedum veritm etimi quadrale dum impuri/fimo, » 
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Rufo Virginio amato ed ammirato affai da 
Cajo Plinio Cecilio, e degno veracemente del- 
le lodi maggiori nacque (i) in vicinanza dì Co- 
mo , avea i fuoi fondi congiunti con quelli di 
Plinio, e lafciato al medefimo per tutore gli di- 
moilrò tutto 1' affetto d' un padre . Vitginio 
non farebbe egli nato (2) a Licinoforo 1 Anche 

« 

(lì Plìn. Epift. U lib. i. Non [ohm publici • fed 
' etiam privatim quantum admìrabar , tantum dilige- 
barn , primum quod «tr'tque eadem regio municipi* fi- 
mima agri etiam poffejfir.nefque coijunB^ , prateria 
quod Me tutor mtU reliSìuj affeBum parenti* e*hi- 
buit. I Municipi godevan del proprio diritto ed 
aveano i privilegi d*l Popol Romana. Le colo- 
nie eran Popoli altrove trafporrati , che godevan 
i privilegi del paefe, d'onde venivano Como 
era infieme Colonia e Municipio ■ Il Marchefe 
Maffei difputa da gran letterato fui valore delle 
Colonie e Municipi. Nella Verona Muftrata to- 
mo I. pag. ii?. 117- 160, 164. 

(a) Licinoforo deve effere il luogo dì Villinci- 
no dittante da Como circa Tei ìn fette miglia. 
Leggiamo nella defcrÌ*iotie dei Lario dì Paolo 
Giovio Pleèit Incìni lacus bodie disumar torrupto 
vocabolo, quum ibi nobh civitai fumi Uchoforutx , 
quam Plinio notam vìdtmus . Il fuddetto Gìovio e 
Bonaventura Caftiglioni nelle Sedi degli lnfubri 
penano, che i vani laghetti dì que' contorni vi 
Cano rimarti dopo, che fu fprbfondato P Eupili . 
Che bel campo per ì Naturalitii ! Nel libro j. 
capo .7. della Storia Naturale leggefi Oroéiorum 
fiirpii ette Comttm atque Bergamar» & Licinoforum 
& aliquat circa popuhr auBor efi Ceto, [ed origì- 
Hem gentil ignorare fe fiitetur, q»*m decet Corneliut 
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il dì Ini fepolcro nella villa Alfienfc (3) me ne 
muove il iofpetco. Virginio Rufo fopravvifli 
trent* anni alla Tua gloria principe tra i priva- 
ti, poiché non volle effer fovrano , lelTe (4; car- 
mi e ftorie di fé fie/Ib, e quali intervenne a'Ia 
propria pofterità , Il Tuo rifiuto all' Imperio ac- 
cadde nel 68. di G«ù Crino, fu tre volte Con- 
fole , e ringraziando Nerva pel terzo confolato 
caddegli di mano il libro del fuo ringraziamen- 
to , e volendolo raccorre di terra fdrucdolò fui II— 
feio pavimento e ruppefi una cofeia, onde mo- 
rì d' anni 83. nel 97. Di lui fauni» cenno ono- 



Altxander ortam a ytitùs mterptrtatìom ttiam nomì- 

*ppidum Orobiorum Banfi Avvi infatti poche mi- 
glia dittante da Wllimmo e preffo Lecco una mon- 
tagna detta amiche opgidì Morite Barro . 

(0 La villa Alfienfe non farebbe ella forfè Al- 
zate, che da Villinemo offia dall' antico Licino- 
foro non e diftante che tre miglia? Alfienfe, ed 
Alza 'e non farebbono detti forfè da Il bri- 

vido martorino vi e affai vivo. Anche 1' Alciato 
pensb, che il nome di quella terra venifte dal fred- 
do . Ma non bilogna poi crederlo intenfo, e uni 
ora di fole il fa «1 infilino, come pruovo per ef- 
peri^nza nelH Autunno villeggiando al mio Ver- 
zago, che e uni porzione della Parrocchia di Al- 
zate. 

U) Leggi la fnccitata lettera, e gli Annali del 
Muratori T. I. ali' anno 97. 
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revole (5) Dione e Xifilino. Cornelio Tàcito, 
che gli fuccedette nel confolato il lodò funerale 
mente dalla bigoncia, ma nelle Tue opere il tro- 
viamo qua e là nominato quali di (ó) fuga. 
Forfè di lui lì farà fatta menzione più ampia 
io que' libri, che fi (7) perdettero, e forfè an- 
che 

(5) In Nerva. Lodano quell* Imperatore , per- 
chi non avea temuto di tolto eleggerlo oer fuo 
collega confole, e alludono all' epitafio Hh fitut 
ejì Rufus &c, 

(6) Tacito Edizion di Venezia pretto il Pez- 
zana 1Ó77- colla traduzione del D avanzati . An- 
nal. XV. Ifir&imum Rufum claritudo nomimi expu- 
Ut , nam Virgìnitis Jìudia juvenum eloquentia Muft- 
nius praceptis fapitntite fouebat . pag. 357. Nel I. 
delle Store il nomina a pag. 1 . , indi alla 405. 
e 417. nel fecondo alla 4*?. e 4S4- , ed alla 464. 
ma vuote fpargere i fuoì dubbti e i fuoi fall , e di 
luì dice manehat admiratio viri O fama, fed ods~ 
rant ut f 'aftiditi . 

(7) Gli Annali finifeono col fupplizio dato di 
Nerone a Sorano, e Trafea , le Storie colla pre- 
fa di GeroioHma, e gli accampamenti di Civile 
in Lamigna . Q:iì giova riflettere come con que- 
lla nota e la leguente cada del tutto il bel con- 
cetto d' Agatopifto al tomo V. pag. 150 della 
Storia Filolofica, in cui parlando di Plinio, che 
a Tacito avea fatta la relazione della motte del 
Zio, perchè -la inferirle nelle Storie, fcrive cosi, 
rnA l' avveduto ijhrico per quello , che fe ne fappia , 
non -volte dirne una fola parola , e tacendo provvida 
meglio alla fama del Nnturaiijìa e fa* . Ma chi hi 
mai derto ad A^itopilio, che ne' libri perduti 
non fi parlafle di Plinio? 
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che Tacito, che bialìma affai più volentieri di 
quel , che non lodi , avrallo (8) ommeffo. Alle 
cariche ìlluflri, ed agli oneiìì eoiìumi unì Vir- 
ginio le doti dell' ingegno, e fu autore (o) pre- 
gi a- 



'8) E* noto il carattere di Tacito Io non di- 
rollo mendace con Flavio Vopiko, ni Uquacìjfxmi 
di bugie cor Pietro Crinito, ma eg'i certo fi pia- 
ce a deferivere vizìi e tradimenti, loda mai vo- 
lomieri , deride , indovina, ma tempre in male. 
Mi è grave veramente, che un uomo di tanta 
forza ed ingegno, non mi po(Ta fembrare uno do- 
rico troppo probo. Ma ihe importa ciò alia glo- 
ria di Tacito ; e a que' Cuoi periodi ferrati ? Ei 
pia.e univerfalmtnte, piace- percib moiùflimo an- 
che alle anime cattive ai cuori perii 1 i e (ofperto- 
fi, non che ai politici. Ci vorrebbe un Tacito 
per ogni tiranno, e non ce ne vorrebbe nemme- 
no- urto per la gloria dell' umanità - Nel fecolo 
(colo egli era il padrone de' gabinetti Tutti 
coro remavano Tacito, e Giudo Upfio arrivò a 
dire, che non fottanto ogni pagina, ma Ogni ri. 
ga conteneva dogmi, e configli- 

ip] 11 Cavalier Tiraboichi nel tomo 2. p. ipe. 
lib ì. della Storia della Letteratura Italiana per 
diftruggere il parere del prò polio Irìco, che fcrif- 
fe tfTere di Virginio i libri ad Erennio attribuiti 
a Cicerone y afferma, come Plinio nel luneo elo- 
gio, (he di lui fece a Voconio, noi lodò per let- 
teratura, e ciò e vero in quella epifiola, ma nella 
terza del libro quinto dove feufa alcuni Tuoi epi- 
grammi un po' libertini coli* efempio di alquanti 
uomini intigni , poie fra quelli Virginio Rufo, e 
il trnvUm nella fchiera coi Mettala, e i Calvi, 
e i Poi [ioni, Anneo Seneca, Quinto Ortenfio, e 
alcuni altri . 
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giato in verfì, e nella (io) profa. Rufone ebbe 
qualche cola a dire coatra Virginio ficcome (ir) 
Troppo amatore (iella gloria nell' .epitafio ordi- 
nato al fuo fepolcro , ma è pure la volgar cofa 
il 



Tio] Come puoi {"correre nella nota 6. colle pa- 
role di Tacito Trovafi Virginio nominato anche 
iti QuinrHiariO tra quelli, che furono a' Tuoi gior- 
ni illuftrì Retori e fcrittori di precetti in tal ar- 
te, e ciò al libro terzo in (ine del capo prima. 
Quintiliano dopo aver fatta menzione di Plinio il 
feniore di Rutilio e dì Virginio aggiunge fonavi 
auto al prejente Scrittori celebri in tal argomento . Da 
quefte parole il Cav. Tirabolchi deduce, che Vir- 
ginio Retore forte g'à morto, e però elfer non 
porta il Virginio Rufo, lo non veggo la neceffi- 
tà di crederlo già morto ai tempi; in cui feri ve a 
Quintiliano Egli era bensì affai vecchio, e per- 
ciò poteva!! dire dopo averlo nominato fonavi a»' 
che al preferite ec. Che fe poi fi rifletta, che Quin- 
tiliano, benché abbia fc ritto fotto Domiziano , cui 
dà troppe lodi , può aver differita la pubblicazio- 
ne della fu* opera fin fotto Nerva, allora nulla 
ci danneggerebbe la morte di Virginio . Traila mor- 
te di Domiziano e quella dì Nerva non vi fono 
che due anni dal 9%. al 97. Certo fi può fofpet- 
tare ^uefto ritardo dalla epiftola dì Quintiliano 
al libraio Tirone premetta alle iflituzioni. Tur- 
nebo con altri pensò, che Quintiliano la divol- 
gaffe ai giorni di Trajano- Nelle edizioni di Ta- 
cito latte dagli Elzeviri nel ió6Y, e 1671. leg- 
gati Vergìnium & Rufun\ , e fi fanno così per er- 
rore due perfone , quando fi ttatta d 1 una fola. 

in . Plin. Epifì. ij>. lib. IX. 
Hic fitta efl Ri'fus, pulfo qui Vindice quondam 
Imperiam affermt non Jiòi fed patria , 
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il tacciare ognora di alterigia gli uomini gran- 
di! Noi diremo per Io' contrario colla dotta ed 
amabile Sevigné /' ofltntathn (12) àis pufan- 
net modejìes n' offinfi paint Vorgut'tl dtS autrtt: 
e'tfi qui ce n'efl point de Foflentai'ton ni di 
ForgHtil) & qtfon fait jufiìce oh vray me. 
riti. 

Rufca Antonio obblato e prepolito della Me- 
tropolitana di Milano diede alla luce un' opera 
affai curiofa, nella quale efaminb il fito, e la 
vaftità dell' Inferno, le torture de' miferi, le 
feotenze de' gentili in tal fatto, Io fiato de'De- 
n-.cn j . Ci trattò quest' argomento lugubre in la- 
tino. L'opera ufcì in Milana nel lilt, inquar- 
to col titolo Di Infimo & fiatu Dtmonum an~ 
te Mandi txilium Libri qutnque . 

Rufca Francefco il cieco. Parlando di lui rU 
cordammo il rovìnofo torrente Colia, che ci cir- 
conda , e le non felici opere fatte pei infrenar-' 
Io . In fatti fenza una irruzione mafììma fi tro- 
vano mandati neli* archivio del Pubblico per 
V rino- 

(iz) Tom. VII. lettera 718. pag. lei. Edizion 
di Amfterdam del I7?ì- Qual lettura non fono 
mai per chi abbia qualche dofe d* ingegno e di 
cuore le lettere di quella inimitabil Marchela ! Se 
non le divori tutte avidi (Timo , piangi il tuo gu- 
iìo , deprezza 1' ingegno , nafeondi U cuore . 
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linovare due brìglie ne! 176*7., ed anche nel 
1777. Altro errore fi fu quello d* amare, che 
la Cofia avelie un letto largo, che fe in vece 
fotte flato alto, e tiretto, avrebbe la rabbia dell' 
acqua feco tratte al Ugo le ghiaje . 

Rafia Luigi è autore del Pajlore Infido Fa- 
vola befeherecria una di quelle tante centinaia 
di pafìorali, che nacquero dall* Aminta del Taf- 
fo , cui dietro sbucciò 11 Guarini , indi il Conte 
Banarelli, e pofeia venne la folla e la plebe 
con pastorali , bofehereccie , e pefeatoric a dilu- 
vio. Il Quadrio ne annovera al. tomo V. deli» 
fua floria un catalogo , che fa fpavento dalla 
pag. 306". fino alla 424. Il Rufca raife alla lu- 
ce il fuo Dramma nel 1622. in Pavia colle 
fiampe di Giambattifta Rodi. L'argomento del- 
la favola è efpofto in un Sonetto dal Capitan 
Fabbrizio Rezzonico. Vi fono pure del Rufa 
le rime col titolo U antiche memorie dei Ru/chì 
nel tóió. pel Turato in Como, e le rime mi- 
Ytiart intorno all' ajfedìo dì Wulfembutttl per 
P Arcioni in Como nel 1Ó28. In quello libro 
vi hanno rime i Comafchi Alefiandro Erba, 
Capitan Fabbrizio Rezzonico, Francefco Gero- 
lamo Peregrino, Giambattifla Ba'aca, e Celare 
Malacrida di Traona. 

R»f- 
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Rufca G'iambattifia di Lugano obblato della 
Congregazione di S. Paolo poi Prefetto di Rb 
ìndi di S. Celio pubblicò alcune poeiìe volgari 
in Milano nel IÓ49. rammentate dal Quadrio 
nel tom. II. pag. 317. della Storia 1 Ragione 
cV ogni poefia . 

Rufcon't Gian Antonio oriondo del Comafco 
diede il fuo Vitruvio colle flampe del Giolito 
in Venezia nel 1590. L' opera fu impreca piìt 
volte, ed il titolo d'effa è.- / dieci libri d'Ar- 
chitettura ài Giovanni Antonio Rufcon't fecon- 
do ì precetti di Vitruvio. II Marchefe Galianì 
fece fcomparire tutti gì' interpetrì di quell'or», 
ra clanica, come fa il Sol delle minoriStelle. 

Rufcon't Camillo lìudio fotto il noflro Ercole 
Ferrata. Si vuole, che V opera piti bella di lui 
ila il Sepolcro di Gregorio XIII, [1] . Vien te- 
nuto Milanefe [1], ma dovrebbe tenerfì della 
noftra Diocefi. II fuo nome è chiariflìrno tra* 
più chiari Scultori. Dalla fcuola del Ferrata paf- 
V 2 so 

[1] Nel libro Roma Vecchia, e Moderna edito 
nel 1707. a pagina ai. leggefi , che quello depofi- 
to fia di flucco, ed opera di Francelco Brerdano, 
ma nel!" Abecedaiio pittorico ftampato dall' Alle- 
grali in Firenze alia colonna 107. non lesgefi 
così'. 

t*] Vedi P articolo di Giufeppe Rufconi in que- 
flo mio Dizionario . 
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sb a quella del Maratti, e. vi apprefe le belle 
arie dì tetta, e le vaghe pieghe de' panni. Cle- 
mente XI. fece di lui Comma fìima,e fi degrò 
fino dì vifitarlo. Noq fi devono obbliare i be- 
gli angeli Cotto l'organo della capelia di S. Igna- 
zio al Gesù, e il depofito del Principe Sobief- 
chi ai Cappuccini. Meri nel 1728. 

Umilio viene nominato da Quintiliano nel 
capo primo libro terzo tra 1 più celebri Retori 
de' Cuoi tempi. Forfè è di lui quel frammento, 
che racchiuder! nella raccolta di FranceCco Pi- 
téo, E non potrebbe effere egli Comafco? La 
prima delle iCcrizioni , che Benedetto Giono rac 
eolfe ne' Cuoi marmi, «Ha è quefta 
C. RVTILI . . 
PRIMVS . 
T. F. 

S 

Saia Felic'tano fu Dottore di Leggi rinoma- 
tìffimo, e rettiffimo, onde a ragione gli fu po- 
llo un epitafio onorevole . nel ehioiìn di S. Fran- 
cefeo , che incominciava con quello, diitico 
Nunc ttllus Cimano dolé t nmc piangiti cìvts, 

Spts tua nam faxo clauft ttnetnr in hoc 
Quefli verfi indicano quali di fe foli, che ilSa- 
la morì nel ri?*.-- Sam ~ 
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Sammìcheììo Nieals Medico Comafc» deve 
eflere fiato uomo di merito, poiché non «fóndo 
egli un mecenate, pare gli venne dedicata da 
Giambattifta Rafario Medico valente del fecolo 
XVI. la traduzion latina dei XVIf. libri d' Ori- 
bafio Sardiano (lampara in Venezia fenia data 
d' anno. Rafario nacque del 1517. mori del 
1578. quindi poflìam dedurre verifimilmente il 

| tempo, in cui fiori (Te Sanjrflìc helio . 

Saturnino Pompeo riufcl Scrittore di fommo 

' grido ai tempi dì Cajo Plinio Cecilio, a cui 
morendo jafeib tre parti (t) della eredità fua t 
e la quarta alla Comenfe Repubblica. Sappia- 

I mo che Saturnino avea un ingegno moltiplica, 

! V 3 che 



! (1) Plin. Epift. 7* Kb. V", a Calvifio; Anche 
in quella vedelì la beli 9 anima del noftro Concit- 
tadìno. Qualche legge municipale vietava in Co- 
mo, che il pubblico Comenfe potelfe fare eredi- 
tà. Ma Plinio, cui era legge più Tanta la voleri- 

I ti del defunto , che non qualunque fiatino , regal- 
ia perciò alla Patria, quatrrocentomila fefterzi , 

, Dilli, che quefla era una proibizione municipale, 
giacche teggefi in Marcello' de leg. & fideie. Si 

t quid teiiSutn fa civitetibus ornne -ualet ^ five in di. 
flributionem relinqttaiur , five in opus fiye m alimeli* 

l ta vel erudiiionem pueromm five m quid aliud .Voi* 

ì piano , e G iuftiniano vogliono , che fi fila alla vo- 
lontà del tettatoti , ma quanto in vece non lì Ri 

■ alle parole , e ai cavilli fu quelle ? 
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che perorava affai bene le caufe , o fe parlane 
improvvifo, o fe diceffe cofe già (i) Andiate, 
fpefle ne erano le fcntenze, ornate ed antiche 
le parole , grave e decorofa la corruzione , e 
avrefti detto, che aveffe V impeto della folgo- 
re, e 1' avrefti Creduto rivale degno degli anti- 
chi migliori . Scrivendo (Ione il nofho Saturni- 
no ave* brevità, luce, fplendore, dolcezza, fu- 
blimità di narrazione , e ne' verlì imitava Ca- 
tullo . Maeflro amante dell' amante ftia moglie 
Saturnino iva moflrando le dì lei lettere, edera 
pregiabil dei pari , o fe preftava alla conforte si 
degne epiftole, o fe 1' avea a tal fegno condot- 
ta co' fuoi precetti. A lui dirette "Plinio la fet- 
ti ma del libro fettimo, e in effa rallegrafi (3) 
per la comune amicizia incontrata con Prifco, 
Oh come è dolce il leggere le corrifpondenzs e 
le lodi-fineere e non infipide, che fi diedero a 
vicenda uomini per ingegno e per cuore ammi- 
rabili! Quelli non potevano effere ligi dì and 
» mi- 

(O Leggi la fediceGma del libro I. Tirabofchi 
nel tomo a. alla pag. 78. ho. 134. nomina Sa- 
tornino fra gli Oratori Poeti e Storici. lo volen- 
tieri il nomino fra i Comafdii . L' amicizia con 
Plinio, il legato a Como, ed anche la lettera 
38. del libro IX. me ne danno il diritto. 

(»,. Ijl e»Ìnj perjucxndum , quod viri optimi tnh 
bique amieijpmi adeo coiafìflà , 
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miferabil tormento dell' Invidia. E comi non 
'dovremo noi *f alt are un degno Scrittore ptrchi 
vivente e prtfente? Cosi a propofito di Pompeo 
Saturnino (4) fcriveva Plinio, ma la vile invi- 
dia è forda, o al pih , fe teme, è maligna, e 
per nafconderfi loda volontìerì (5) ì morti. Oh 
l aflefi ella almeno , lenza dilatarli a tutte le età 
e a tutti i luoghi , folfefi contentata (ó) dell' 
oftracifmo d' Atene, e del brutale decreto (7) 
degli Efefii ! 

V 4 Schmìd- 

(4) Epift. XVI. Kb. I. Neque e»im dobet operi- 
bus ejus obeffe quod vivit • An fi inter eoi , quot 
numquam vidimiti, ftoruiffet , non Jolam librai e'jas , 
WWM itiam imagines conquireremus , efufdem nane 
henor prejenth & gratta quaji {mietati languefcet l 
Àt hoc pravum malignumque e/i non admirari homi- 
nem admiratione digmjfimum, quia uidere alloquì au- 
dire compi celi , nec laudare tantum verunt etìam ama- 
re eontingit , 

<S) Vedi la notà YY pag. LIV.eLV. nel mio 
Difcor/o /opra in. Pittura 1776. 

(61 Un uomo di merito era (ìcuro dì ricevere 
il fiio bando fcritto fopra la conchiglia fatale e 
invidiofa , onde venne il vocabolo oftracìfmo . 

(7) Talora alcuni luoghi alcune età non hanno 
dì Atene nuli' altro, che 1' oftracìfmo, e di Efe- 
fo, che il barbaro e folle editto. Cicerone net 
quinto delle Tufculane lafcib fcritto Vniverfot aie 
Épbeftot effe morte mulBandot , quod, cum civitate 
expellerent Hermodorum , ita locuti^fune , nemo de ne- 
bis unui excellat , fed , fi quis extitet^ , alio in loco, 
C> epud aiiot fit. An hoc non ita fii in ornai popw 
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Schwùàmarh Mare* Antonio diede in luce in 
Parma per Anteo Viotto nel 16*14. ™ volti- 
metto di verfì. II titolo del libretto è Hortulus 
car minuta M. Antoni! Scbmtdmarìì Germana- 
Itali patria Comtnjis. Non è egli quefto tito- 
lo un bel logofrigo? Ei volea dire oriondo di 
Lamagna, e nativo di Como. Tai verfì Tono 
dedicati ad Odoardo Farnefe , e divili in quat- 
tro parti. Nella prima canta varie perfone di 
quella feremftima Cafa , nella feconda diretta t 
Gabriele de* Fabi teflè- le Iodi di quella fami- 
glia, nella terza fono vani argomenti, Ja quar- 
ta è confagrata dall' autore al Tuo Zìo Ottone 
Schmid in a ri» Canonico di Katìsbona . Vi è del- 
la facilità da colafcione , e non fi pub negare a 
Marc' Antonio un luogo tra que* miglia ja di 
Poeti latini , che occupano il fecondo ordine nel 
fecolo XVII. 

Scotti N. _V. di Laino in valle Intel vi fu a 
Smtgarda ne' buon tempi di quel Duca per an- 
ni Tedici , e fecefi colla pittura un valfente di 
lire centoventimila. Travagliò pofeia a Mila- 
no , e fra gli altri per £>. Pietro Venini. In 
quest* 

lo ì Nonne omMtn exuperantìam vìrtutit odtrunt * 
Quid! Ariftiéts nonne ob eam atufam expulftts rfi 
patri* , quod prater modum ]ufins ejjet t 
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quest' anno 1784. avvioflì a Pìetrobargo allo fli- 
pendio di quella Imperatrice . Gli fa domanda- 
to, qual foldo ei richiederle , domandò Zecchini 
Ottocento annui , e gli furono tofto accordati . 

Strèona o Z ir bona Caterina ereffc a Foppa 
Ci) Pieve di Neflb una Congregazione di Don. 
ne, che arrivarono a centocinquanta ili rutti fi ime 
nello fpirito. Fra quelle Camilla Zerbona riu- 
fcl eccellente nel rameggiar 1' organo, e diven- 
ne ottima compofìtrice dì muilca. Di quella 
Pieve e cognome fu pure Fr. Eufebio da Vel- 
fefo Minor Riformato , Guardiano in Gerufe- 
V 5 lem- 



[il Pietro Antonio Tecchì, il cui padre Giam- 
battifìa era figlio d' una forella di Caterina , elet- 
to all' Arcipretura di Neflb ne! 1655. fcriffe le 
tofe memorabili della tua Pieve. Da quefio ma- 
noferitto, che contiene cofe dì poco momento, 
traili l'articolo Serbona, In e fio leggefi pure, 
come quali" Arciprete ritrovafTe le offa di S. (Ui- 
naldo o Reginaldo Vefcovo di Como, e fi pofTu- 
no notare le ragioni, che porta il Tacchi contro 
H Tatti per fofrenere, che nel piano del Tivano 
O Teano la Regina AuffVeda avefle palagio e giar- 
dini - Auffrefta poteva venirvi con via non difa- 
ftrofa da Monzi per la Valaffina, E' mirabile, 
come Como e il Latio fiano fiati pregiati al tem- 
po dell' oftrogoto Teodorico , e de* Longobardi . 
Liutprando avea coflrutto il noflro Baradello, e 
nell' Itola Comacìna confervarono le forze, e \\ 
teforo i Longobardi, come puoi vedere in Paolo 
Diacono . 
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lemme, ed eletto, nel fccolo fcorfb Vefcovo d 1 
Aquila. La morte il prevenne, e fu fepolto nel 
Monte Sion . 

Sevtro fu uno de' più eletti amici di C. 
Plinio Cecilio, onde nel di lui epiftolario 
fei lettere gli fi trovano dirette . Severo fu que- 
gli, che fece collocare (i) in Como la Statua 
di bronzo. corintio donata da Plinio alla patria, 
egli venne pure dal medefimo incombenzato di 
far ricopiare per Erennio Severo i volti de' Co- 
marchi (2) municipi Cornelio Nepote e Tito 
Caffo. A lui Plinio mandò (3) un efemplare 
dello ti udi a ti filmo Panegirico a Trajano, onde 
rilevali, qual fulTe 1' amico, a lui racconta l'e- 
redità fatta di Pomponia, e la noja, che volea 
dargli per quella AiTudio Curiano (4) di lei fi- 
glio . Con elTo lagnali Plinio della malattia di 
Paolo (5) Paffieno degno difendente di Proper- 
zio e Poeta pur efio molle e giocondo. Severo 
fu Confole dellgnato, e recitò il fuo Panegirica 
all' Imperatore . Quest* opera è perduta , come 
pu- 



(1) Epift. 6. Kb. 1. 
(2 Epift. 28. lib. 4. 
(0 Epift. 18. lib. 
(4, Epift. 1. lib, S . 
(SJ Epift. 22. lib. p. 
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pure tutte quelle , che non fi pub lafcìare di 
credere, che abbia fcritte un uomo colto, e tan- 
to amato da un coItiOimo. Severo conflitto l'a- 
mico, quando fi pofe a fcrivere anch' egli il fuo 
Panegirico, come pub raccotfi dall' ingenua rif- 
pofta (6) di Plinio. Ben volontieri dunque pò- 
niamo il di lui nome (7) trVnoftri illufori . 

V 6 SU- 



(6) Epift. vj. lib. fi. 

[7] In quello Dizionario fi fece menzione de* 
Tegnenti uomini illuflrì ai tempi de' Romani . At- 
tilio, Alfio, Caninio, Cecilio, Efferato - Mìni- 
ciò, Fabato, il grammatico anonimo, Petronio, 
Plinio Secondo, Plinio Cecilio , Plinio Valeria- 
ne Annia Agaronica, Calvo, Caninio Celere, 
Ca(fio Severo, Catullo, Cornelio Neoote, Fau- 
fto,. Floro, M.icro, Minuciano , Muii'io , Pom- 
ponio Secondo, Rufo Satiro, Rufo Virginio, Ru- 
tilio, Saturnino Pompeo, e Severo. Se gli arti- 
coli d' effi fi leggano infieme una beila idea fi 
avrl della Comenfe Lette tatara, e dall' unione 
di alcuni articoli fi torri ogni dubbio circa la 
patria del Plinio femore, al qua! propofito qui 
mi piace foggmne;ere , come nella Verona Uluftra- 
ti il punto dì tal quiflione Ma trattato con certa 
Acutezza, che vuol moftrare d' ignorare le obbie- 
zioni, e con egual coraggio per formarne delle 
Ideali. E non è forfè coraggio per tirare a Vero- 
na Plinio in farcii dire al Caoo IV. del libro 
XXXV. Turpilium tquuem rontanum e Vmtìta no- 
ffra, quando in rutti i Codici in tutte le Rampe 
fi legge Turpìlimn eguitem romanum e Vsnetìa no* 
flra atattiì Tutta la laginne di Mafféì per sì Ora- 
no cangiarne!) to (là rell' affermare , che quel teflo 
di Plinio farebbe ridicolo , te non fi leggerle a fu» 
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Siivi Francefco. Le cappelle, eh' egf!- trava- 
gliò per la Madonna del Monte fono untìcci , 
E' dì fuo difegno la facciata della Chiefa di S. 
Giorgio in Como , e fon pure dì lui le Statue 
nella cappella del Crocifitto dell* Annunziata . 

Silva Franctfco Pittore delicato e gentile, di 
cui lì hanno alcuni buon! sfondi a frefco nel 
fuburbano del Conte Nicolo della Porta, e nel- 
le volte de' Signori Fratelli Riva in Como ; 
fon pur dt lui due Statue a frefco nella cappel- 
la della B. V. del Rofarìo de' Domenicani , e 
due altre nella Chiefa dell' Ofpitale. Studiò il 
Sii- 

modo, e per aver ragione il traduce come vuote. 
Ma farebbe egli ridicolo, fe io il traducete cosi? 
La pittura non fu poi trattata da nobili mani, fe ne 
togliamo a ttmpi nojìri Turpiiio Roman Cavaliere dal' 
la Pene-zia, di cui ora fi veggm pittare in t'ertela. 
Si noti, che due righe depo leggali, che Turpi- 
iio morì vecchione, fi noti, che altrove Plinio 
nomina ficcarne anrirhi/fimì libri di du:ent' anni 
elìdenti pretto Pomponio, fi noti, eh' ei chiama 
veruftifTìmo Scrittoi a' Annali Caflìo Bernina an- 
teriore folo di due fecoli. E farebbe egli poi si 
Arano, che io dìcefli di un tal quidro di Mengs 
morto folo da tre anni, il tal quadro tjifit oggi in 
Madrid! Perche dunque non porea dir flirto , ag- 
gi ejijlono in Verona pitture ài Turpiiio Quella vol- 
ta pub dirfi al Maftèi quel, che dif'e Scaligero a 
Dalechamp, quia hoc illudqut non arridete fratini 
immutai. Taccio Ì! refro, perche e fommo il rif- 
perro, che io profeto a quel granditfimo Vero- 
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Silva molti anni nella fcuola di Bologna, e qual- 
che tempo in Roma. Nacque a Morbio, e in 
quest' anno 178;, è circa nell' età d* anni cin- 
quanta. 

Silva Agofiino figlio del precedente. Imparo 
folto PAlgardi, e ripuliva gli flucchi , che ab- 
bozzava il maetfro. Dìfegnb in Como ti Pa- 
lazzo Volpi, il Collegio Gallio, e la facciata 
di S. Margherita. Sono d'Agallino le Statue a 
S. Giovanni in Mercato, a S. Giufiano, alla 
Madonna di Tirano, e i puttini nella cappella 
d' Innocenzo XI. nella Chiefa de'noiiri Dome- 
nicani . 

Silva Francefco figlio d' Agoiìino, Studiò an- 
che fotto Ercole Ferrata, e feguì alcuni balli 
rilievi fopra gli Apofiol! nella Bafilica di S. 
Giovanni Laterano, in Como la Statua di S. 
Francefco di Paola, e nella Chiefa della fu a 
terra di Morbio varie opere . ' • 

Silva Cario Francefco nipote di Agoftino, e 
eugino di Francefco statuario , ed architettore . 
Amava il godo del Borrominì . Come già ab- 
biamo fcrìtto egli è l'autore della facciata del 
crocifiuo : fece ancora il difegno del palazzo di 
Balerna pel Vefcovo Bonefana , e le figure di 
linceo nelle noflre chiefe dì S. Eufemia e dì S. 

Co- 
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Colombano . Nella perfttuzione già da noi ac- 
cennata fu foitenuto dai principe Eugenio di 
Savoja, e dal buon profeffore il Lanzani fuo 
zio . Carlo Francefco fu P autore di quel ponte 
pretto Marignano, fui quale (corrono tre acque 
con corfo diverfo , 

Silva Bemdetto figlio di Francefco, e abbia* 
tico d'Agoftino nacque in Morbio nel 1706., 
applicatoli alla fcultura ne venne diftolto ; e fi 
mife agli ornati, ne' quali fi fece merito, e fo- 
no Tuoi quelli della chiefa dì S, Ignazio in Bo- 
logna , come pure di S. Domenico nella detta 
città Travagliò pure in Orvieto Foligno città 
di Cafiello Perugia Fabriano , e nella chiefa di 
Balerna tre altari, onde anche fece coaofcere 
predo la patria il fuo gufto , Vìve, ed ha Hin 
figlio per nome Francefco, che efercita la pittu- 
ra. Quefti IìuJìò in Bologna fotto Ercole Gra- 
ziaci fcolaro di Palmelli : nacque nel 175 ì-, 
ed operò in Romagna, e ne' nóflri contorni. 
Un fuo fdegno pittorico merita d'eflere. confer- 
vato. Francefco avendo chieda una grazia, ed 
ottenutane la prometta da un prelato , che poi 
lì feordò della fua parola , il ritratte con una 
bella cuffia in teda. Viftofi da taluno il qua- 
dro venne corretto il profettòre, ed egli data 
di . 
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di mano al pennello cancello la cuffia , e fece 
da un canto lenire il mufo d'un afìnello, ed 
atteggiò la man del prelato in atto di careg- 
giarlo . 

Sìmoni Alberto da Bormio autore dì molte 
opere vive in patria e protegge caufe. Quello 
gentiluomo pubblicò in Lugano 'un Trattato 
fulle Donazioni tra' vivi in frode degli Statuti , 
e in Como nel 178;. l' opera de delitti di me- 
ro affetto. Non fi vuole ommettere di ricorda- 
re il Volume edito nel 1776. di pag, 453. pei 
gli Agnelli fui furto t faa pena. In uuefto li- 
bro lì combatte il troppo celebre (1) e trop- 
po obbliato Scrittore dei "delitti , e delle pene , 
ma con quel riferbo , che flà bene alla urba- 
nità dei Letterati, Alberto diè pure alia luce 
un trattato della ragione et tftgtrt il danaro al 
cerfo del tempo del contratto colle (lampe del 
Rizzardi in Brefcia nel 1775, fri elfo difputa 
da giurifla civile e canonico non che da erudi- 



fi) Fu celebrato coffe il Liberatóre della uma- 
nità , e il breviario dei Princìpi, fu denigrato 
come un plagiario enorme dì Montefqttieu, e co- 
me un barbaro nello Itile . Ambedue i paniti 
ha^no certamente deviato da un retto giaccio. 



nel bollore dei Sìrven, e dei Calas U commentò. 



» 
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to Filologo e polìtico. La di lui maffima ella 
è pur quella, che negli aumenti e decrementi 
delle monete pub fola minorare t danni della 
novità. Dio vtlefle, che fotte in ogni lido imi- 
tato quel collume (z> della Spagna , ove. fi re. 
cano al popolo in panieri i nuovi pezzi duri , 
e ricevonfi in ifcambio i logori e vecchi fenza 
alcuna perdita per la nazione, effendo ben gia- 
llo, che tutto dal monarca fi (offra U danna 
del pelo diminuito , giacché tutta ò dì lui l'uti- 
lità dell'impronto c del conio. 

Si/lo Clòlrico domenicano trovali lodato da 
Benedetto Giovio nei (i) carmi fopra i dodici 
fbn- 

(»") Vedi fu cib il tomo VI. del Tableau de 
Paris Cb a p. DXXXV. 
(ij Sparga Foni S Joannis 

Qut>s inter fermane gravìi tu Sìxte fuijfi 
Hijìoriam (alleni (> d'una poemata letitt. 
Così pure il Gtovio loda ne' verfi feguenti altri 
domenicani romafcni , e fra quelli Girolamo da 
Torno — Pedare- cui Sepbia ìnj'edit faviai/ibui arti, 
nis — in quello coiti poni mento leggelì , che pref- 
lo al fonte ave (Te piantato S Pietro martire un 
Agno cafìo, il quale era già un' arbore a quel 
tempo, e fiori (ce anche oggi con una visorofa 
ve chiaja. { Latini appellano queft' arbufto Vitit , 
A luì fa attribuita la virtù di fedare le paffioni, 
percib il Giovio ferine. 

Scilieec ut maneat caflam degentibut Mìe 
Vitam agere, f> mentì fanSies induciti morer. 
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fonti, e io una lettera a Sirto Periata (i) al- 
tro Domenicano . Quindi tappiamo , come egli 
fbffe fpettabile per fermon grave, e dotto nella 
facoltà (lorica e poetica. 

Soave N. N. nativo di Lugano architetto im- 
piegato in Milano, e di cui non è picciolo il 
credito . Egli è fratello del padre Carlo Fran- 
cefilo Somafco. 

Spinola Publio Franctfco da alcuni voluto 
Genovefe , da altri Brefcìano , e creduto comu- 
nemente Milanefe , come egli Aedo ( forfè per 
vanità) fi nomina in fronte de'verfi fuoi (tam- 
pati nel Ijelj. dallo Ziletti, nacque veramente 
a Lomazzo terra del contado comafeo e quan- 
to alla ecclefiaftica giuri frizione mifta colla mi- 
lanefe e comafea. Di tal novità ne è testimo- 
nio evidente l' ode XXX. del libro L, il coi 
argomento, è ad Gabrieli* Patris fui Manef, 
qui Lamotii V, idus Januarii 1538. obìit. U 
prima lìrofè è quefta 

Patris o falve chat hit feputtt 

Jpfe ubi prima ego folis ortttt 

Ah, 

(a) Eniftolas Benediai Jovìi M.S. Epìft. Xifh» 
Parlafchx Xiflum Alberìeum ...... per fatrat 

teneiontt (S* per publicai otatìanet in eonfpetiu Ptin- 
mpum habitat fine etmtroverjìa cotumm • 
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Autit vidi radio! & alti 
S feltra Olympì . 
Da un epigramma al Rufcclli rilevati , che ve- 
njffis ferito da no certo Paolo , e attribuifee lo 
Spinola di Don efierne listo morto al rifpetto 
tifato Tempre al genitor Gabriele . Da un altro 
a Donato Rullo rilevali , che avelie anche feru- 
ta la vita di Marc' Antonio Fiamrainio. Il no- 
firo Scrittore avea data nel 156*1. la paratati 
de'falmi da alcuni lodatiffima , ma per dir ve- 
ro non folo non é degna di lottare con quella 
di Flamminio, ma non è troppo elegante. Fu 
per effa tenuto eretico dal Gerdefìo, ma fe non 
fu poeta eccellenti (Timo , fu alméno buon cat- 
tolico , e la pars fra li ufcì infatti dedicata al 
Cardinale Carlo Borromeo e al Papa Pio IV. 
Mei 156}. egli era già vecchio, poiché nell'e- 
legia terza del libro IV. comporta in Arquato 
vi die» d' effere flato giovin leggiadro, e che 
ora sfiuriffe qual rofa , che la vecchiaia già gli 
folca le guance , e con troppo tenero amor pro- 
prio fi augura la fama del Petrarca ivi fepol- 
to . Ma egli a quella tomba non vi prefe quel- 
lo i-ile e quella vena, che- fece onore al Laz- 
larini in que'fuoi delicatiffimi fonettf . Lo Spi- 
noia ne' fuoi verfi temo tutti i generi , imitò 
. ; tut- 
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tutti i metri di Catullo e d'Orazio, ma non 
è poi il piti felice in faperae emulare lo fpiri- 
to , Diede pure alla luce varie altre opere de 
intercalandt radette corrigenda dedicati al ve- 
fcovo di Ventirrrglia Carlo Vifcontì, dt tabel- 
lìs quadratotum numtrorum a Pythagors'ts fi- 
gnatorum intitolata a Leonardo Mocenigo , nel 
cui palagio venne fpeffo invitato a diporto . Eb- 
be amici il Tornano ambafciador cefareo a Ve- 
nezia, il Conte Francefco Martinengo in Bre- 
fcia , e i Cardinali Afcanio Sforza, e Criftofo- 
ro Madrazzi. Quello Spinola era probabilmente 
zìo o prozio del noflro valente Girolamo Borfìeri . 

Sua RafatlU . Era troppo critico nel fuo 
parlare, e i profefibri ne fchivavano perciò il 
commercio . Se l'amor proprio più cieco po- 
tette effer corretto da un più illuminato amor 
proprio, Sua non farebbe rimato folitario (i). 

Taglhretti Pittro di Lugano allievo in Ro- 
ma di Nicola Gianfìmoni riportò la feconda co- 
rona nel 178 1. alla difìribuzione de' premi dell' 
accademia dì Parma pel concorfo d'architettura, 
che dovea rapprefentare un Faro. II giovane pit. 
tore vi fece ammirar molte parti , in cui la no- 
biL 

[ij Le critiche 11 avrebbono migliorati , 
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biltà, e la dottrina fiorivano infieme, e vedealì, 
che 1' artifla avea ravvolte nella fantafia le belle 
reliquie della antichità. Si farebbe bramato, che 
gli ordini porti un fopra l' altro non avellerò di- 
minuita all' occhio la Sveltezza conveniente ad 
una marittima lanterna . 

Tureoni padre Girolamo domenicano nacque 
in Como nel 1715. dal nobile uomo Gaetano. 
Il P. Tureoni appìgliofli alla predicazione, e 
viaggiando P italta ditte da parecchi pulpiti do- 
po aver polla molta opera nel fuo (1) Lodovi- 
co Granata. Dobbiamo al Tureoni la verfione 
di Giobbe fatta dal Rezzano, poiché egli no» 
Colo Io fpinfe all' imprefa , ma ve lo determinò 
dandogli una vivace parafralì in profa , che 
egli avea già diflefa fopra quel fagro libro. 

Toniceli* N. N, giovane pittore di Lugano 
di 

fi] E* noto ÌI libro dì quel valentuomo, e 
vorrebbe effere un po' più confiderato dal volgo 
de'eiovani, che falgono ai roftri . E' difficile far 
bene, quando fi ha imparato male, e a quello 
propolìro reco volentieri quelle parole del fagro 
tetto, che il Granata cita ad altro intento nel 
Cap X'X. del libro V. Sì potifi JEthìopt mutare 
fetiem fiutm & Partiti! narietates fuat, ita & voi 
paterith btnefaem , cum didìccritis male. Cosi alla 
pag 161. E^ìz. Veneta dello Ziletti M78. , a 
cui va congiunta 1' aurea opera del cardinale v*> 
feovo Valerio falla miotica eecleGaftica . 
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di pennello vivace , e fantafiieo . Colorifcc alla 
Veneziana , ed avvi di lui una leggiadra pro- 
fpettiva in Como nel giardino di Signor Gio- 
fuè Sala. Rapprefenia quefta Calipfo, e Tele- 
maco . Neil' amante addormentato vi fi indovi- 
nano i fogni amorali ; non fi vorrebbono tanto 
pingui le membra ad un guerriero di prima 
età. In una Cala pei medelìmo pinfc varj bei 
frcfchi. 

Trìdi Fulvio nacque in Como nel 171... da 
Girolamo , e da Emilia Volpi nobili genitori . 
Ei non lilparmìb fatica per erudirli nelle pa. 
trie cofe, quindi affaticò gii occhi nella lettura 
delle più antiche carte c formo le genealogie 
delle famiglie , e la ftoria della origine di tutti 
ì noftri chioflri. Fece dono all'archivio pubbli- 
co di tutte le abbreviature di cinquanta nove 
notari , ornb il portico di Tua cafa di lapide 
antiche, e di alcuna del mtdìo tuo. Il P. Al- 
legranza, e Tirabofchi nella flcria degli Umi- 
liati hanno fatta di lui menzione. Fulvio pof- 
fiede un bel medagliere. 

Trìdi Gianmaria gentiluomo comafeo figlio 
di Paolo apparteneva alla famiglia diquelGio> 
vambattifia Tridi , la cui figlia Lucia erede fu 
moglie di Francefco Giovio mio abavo . Tridj 
Gian- 
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Gianmaria fece teflamento nel 11547. a'i<5. d'ot. 
tobre , onde faià verifmiilmente accaduta in 
quel torno la di lui morte . Egli fcriffe alcune 
memorie da uomo intelligente della vera politi- 
ca e del commercio. li degniamo Signor Con- 
te Gian Rinaldo Carli fa onorevole menzione 
di Gianmaria nel tomo I. delle Tue opere ora 
impreco in Milano. Ivi alla pagina ito. leg- 
gelì , che Gianmaria avea moftratc le ragioni 
della decadenza de* lanifìci nel 1040, e che da 
lui rièavavafi , che nel i6i£. fi numeravano in 
Milano fettanta fabbriche di lana, le quali da- 
vano ogni anno 15000 pezze di panno, ed al- 
lora erano ridotte a quindici, ote ne. davano 
«ppena 3000, 

Valdani Aitffandro nacque a Chìa/To nel 
1712., morì nel 1773., apprefc l'arte della 
pittura dal cavalier Magatti, e fotti molto fpi- 
rìto , maiTime nelle cofe malinconiche come 
fcorgefi in una tentazione (1) di Sant'Antonio, 
e ne' cimiteri di Bregnano, di Gironico, e in 
quelli dell' of pedale, e di S. Nazaro io Como. 
In quei!' ultimo la morte fulmina a cavallo , e 
vi 

fi] Vedi la defcrizinne di quefìa tela nel mio 
Difiorfi [opra la Pittura impreffo nel 177Ó. colla 
darà di Londra alla pagina LK. 
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vi (od de' cadaveri bea gìtiatì a rovefcto. Ne- 
gli accennali frefchi è paurofo i[ dipinto, e bea 
conviene ad oQarj. Il Valdani venne decorato 
colla croce di cavaliere dal vefeovo di Coirà , 
per cui anche operò; il di Ini nome merita a 
ragione luogo tra' noitri ' 2) profeflbri . 

Valaperta Ignazio nacque in Como di Car- 
lo Antonio Cotto la parrocchia del duomo, ove 
ha un fratello cantore nel coro. ApplicofTì egli 
alla miniatura , e (1) rtufcì in modo , che poi- 
fi». 

fVi Altri ancora ne- avrei nominato, ma le 
notizie mancano, ed altre citta ce ne uCurparono 
alcuni. In quefl' opera provai, che Verona ci 
deve reftituire il Brufaforci , Mantova Marcello 
Veiìi, Bologna Pellegrìa Tibaldi, e più altri, 
cime può vederli nel comedo; nel libretto delle 
Pitture, Scolture, Architettate di Bologna edito 
dal Longhì nel 1776. vi fi nominano Campa, e 
Lani di Lugano , dì cui io non feci motto per 
mancanza di cognizioni. Vi lì trova pure lodato 
Giamhamfla Bagarini, e un Aio fratello come 
tiravi , e fpeditiflìmi plaflìci, operò in Bologna , 
e- Cremona, dove morì nel ;ó*fl. Dì lui accennai 
alcune opere, che elidono in miglia mia patria. 

[1) Quello genere di pittura tfige una Comma 
pazienza, ed una egunl cautela. Fa di mefìieri 
non dar forza alle tinte fe non per gradi quali 
ìnfenfibili , giacchi i pentimenti fono affai diffici- 
li . E' certo che la cornice giova alla bellezza 
delle tavole , ma il criftalio foprappofto alle mi- 
niature fa ancor piti , perchè raccoglie qua fi , ed 
addolcifce i colori . 
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fiamo anche noi vantare in lui i nofiri Gbtrav- 
dty e San CUmtnù . Nei 1751. partirti dalla 
patria, ove uè per il profitto dell' arte, uè per 
il guadagno , potevafì avanzare, e portatoli a 
Parma ebbe la fortuna (2) di effere impiegato 
in quella accademia , pofeia pafsò in Germania 
nell' Olanda in Francia , e dopo anni diecinovc 
rivifitò ora Como. Egli s'occupa a ritrarre e 
copia con merito i belli originali . ImitoaDref- 
da molti pezzi dì quella galleria, e fra gli al- 
tri i lufinghieri patìelli di quella immortai ve- 
nezìana la Rofalba. Ignazio mi fu cortefe in 
quelli giorni di mofirarmi parecchie fue opere, 
né poffo qui tacere d' alcune . Una Vergine , 
e un bambino dell' Amigoni , due turche con 
occhi, e pellicie veriflime, un bracco ingordo, 
e belliilimo , che foprafta ad un' anitra fclvati- 
ca battano 3 dichiararlo ardila pregiato , ma due 
altre miniature fermarono affai più il mio fguar- 
do. Il Signor nudo alla colonna di Guido di 
belliffime carni, e mufcolatura ha nel vifo una 
ferenità languente , e divina . L' altro è il bel 
qua- 

lz] Venne ftipendiato, e lavorava per la cor- 
te. Così uno fiato non grande colla protezione 
e il fermento delle Belle Arti faceva moitra d' un 
reame . 
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quadro di Correggio, che orna l'accademia Par- 
menfe . La Madonna , il Bambino la Madda- 
lena 1' Angiolo fon benifiìmo tratteggiati, ed è 
un peccato, che io fpazio dell 1 avorio abbia im- 
pedito, che vi entrale il S. Girolamo. Sopra 
cuefle miniature gli accadde un beli' aneddoto : 
erano effe toccate al jniniflro <hi Tillot, e luì 
morto in Parigi fattali vendita delle Tue cofe- , 
Valaperta comprò quefle fuc due fatiche. Am- 
mirai pure un Prometeo liberato da Ercole-ope- 
ra del fuo maeflro Gfefeppc Baldrighu Ignazia 
colori eccellentemente quel!' Ercole veftìto di pel- 
le di Lione con bel rifallo di vene, e la lchiena 
di Prometeo legato allo Scoglio del Caucafo , cut 
preffo giace in terra l'aquila punitrice, e cu- 
ftode. Il noflro artìfla tentò di pingere le car- 
ni fenza punteggiarle, ma poi dovette pingere 
come gli altri miniatori.. Conta ora cinquant' 
anni all' incirca. . . . . 

VtnìnUGattanot menare «ovavafi m Milano 
tei collegio Elvetico nel 1710", diede pruove 
di talento precoce , e il tomo ventottefimo del 
giornale de' Letterati fa di luì menzione coli 1 
articolo undecimo pagina 429. lodandone un 
nobile genetliaco dì pagine diecinove Scritto per 
la nafeita del Principe dì Aflurias. Non fi fa 
X al- 
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altro di Gaetano, onde fi pub quali temere, che 
egli lìa fiato un di quc' molti, che taciti dalle 
fcuole perdono tofio roiTeramtnte 1' ingegno , e 
marcifeon nell'ozio. 

Vtnofia o Vinujì't Anto* Marta era d' una fa- 
miglia privilegiata dai Duchi Vifconti, e per- 
ciò il Signor Brambilla nel tomo z. pag. fi* 
Storia dcllt /coperte fifico-mtdico-anatomho-chi- 
rurgicht lo crede nato da una famiglia antica 
milanefe , quando egli era della Valtellina . 
Tuttora in quel paefe nel luogo di Grotto av- 
vi la famiglia Venofla , la quale per privilegio 
appunto de 1 Vifconti vien appellata Vifconti. 
Venolìa, Anton Maria oltre le altre opere già 
accennate pubblicò anche nel 1561 un difeorfo 
intorno alla generazione, al nafeimento degli 
nomini, e al breve corfo della vita umana. 

Vtctdamini Frana/co compofe ancora varj 
difeorfi politici , ma non fo , che mai vedefTer la 
luce. Di quelli ne fa menzione con lede il di 
lui amico Girolamo Boi-fieri , Egli in una lettera 
a Giambatdfta Bagliacca ieri ve così. Avea il 
Vìf domini grazia meravìgliofa nel motteggiarti 
acutezza grande in r'ifponàtrt , ajìuzia nel pre- 
vedtrt , prudenza nel defìnirt ..... . f mi- 

gitoti ingegni de 1 noflrì tempi l* hanno affetti** 
to 
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io e rivtrito efiremamènte . Spe/e la prima fa- 
villi col cardinal Paravicino , la feconda con 
quel ài Como ( Tolomeo Gallio ) , /otto la cui 
prudente difciplina divenne ottimo Segretario , 
la terza col Tenti datario di Paolo V. , la 
quarta con France/co Gallio i Giufima Borro- 
mea duchi £ Alvito , che lo tenevano in luogo 
di conigliera per non dir dì padre e maeflro . 
Delle lettere dll Vifdomini la prima edizione 
è quella del i6i9. in Milano per Gio, Giaco- 
mo Como . L' autore era morto pochi meli pri- 
ma , e BorGeri gli rende anche un bel teiìimo- 
nio di crifliane_ virtù). 

i Volpi Benedetto fa canonico della cattedrale 
dì Como e vicario del fratel fuo il vefeovo 
Giannantonio . Fralle lettere raccolte in due vo- 
lumi da Bernardin Pino in Venezia nel 1582. 
avvene una 'di Benedetto ad Anton Francefco 
Doni del 1344.} cni dice, che non vuole et fia- 
te /oh dì tutta la /uà ca/ata ftnza /crivergl'r t 
the altra volta glì fertverh un* epijlolio latino, 
è manderagli un fonetto chi cominc'terà 
Voi, che n'andate al del Battendo Pali 
Spirto divin col voflro retto ingegno 
Mentre de la virtù mojlrate il /egno 
■E la diritta via a mi mortali, ' ■•* 
4 . . X 2 Poj 
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Poi volge la lettera a facezie, e fcrive. Ha 
veglia dì /aperti perchè in quefia patria noflra 
cì fon tanti patti in chiocca , t vi nafcono tan- 
ti lauri e ft qutW iftrumento , che fo- 
nava Orfeo tra una vivuola o cetra o lento o 
lira o cholis , e fi fu più menzogna , che Orfeo 
eavaffe dalle ptnt d eW inferno Euridice , e San 
Gregorio Ntrva Trajano Volpe imperatore pa- 
dre dtl bif avolo dtlC avolo mio* e cosi fìcgue 
fchetzando fino a pretender l'imperio per fuc- 
ceflione ereditaria ; e chiude il foglio lepidamen- 
te in tal guifa . Della brevità mia ( quantun- 
que ftano dui fogli ) "datene la colpa alP tfftrt 
fonato muffa e P efftr domenica .- Il Borfieri in 
una lettera a Giovanni Antonio Corticella fcri- 
ve , ho precurato , che Giovanni Ghiro todtfce 
tamii co t e molto erudito nelle delizie di pitti 
italiani abbia ripofia le poefie italiane di Marc' 
Antonio Caf anova , dì Benedetto , e dì Giulio 
Ghvio , sintomo , e di Benedetto Volpi , e di 
Portento Parrav'tcino. Di tutte qtiefte rime non 
mi venne mai fatto di vederne un efemplare. 
Benedetto Volpi era Aglio di Giovan Pieno , 
e di Chiara Galla. - •- 

Volpi Volgano nacque ai 22. giugno del 15*9. 
ia defendente fratello <U Benedetto , di Giro. 

l Z i * w 
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lauto , e di Giannanronio , e di Lucrezia Pon- 
ga , fu fino dagli anni primi giovane fludio- 
fo, e molto amico del vefcovo Paolo Giovio 
il gi'6v«oe , e di Marzio Giovio Canonico del. 
la cattedrale , e coli' ultimo d' effi carteggiò 
anche a nome del cardinal Syrieto bramofìf- 
£mo di conofeere tutte le opere del di Itti avo 
Benedetto Giovio . Volpiano già laureato ven- 
ne in età frefea accettato auditore d' un car- 
dinale , e il Papa Io creò referendario deila 
legnatura , poi divenne abbreviature di cancel- 
leria, indi arcivefeovo di Chieti .. Paolo V. nel 
maggio del ifiio. fro fpedi nunzio RrSordinario 
a Filippo ni. in Ifpagna , perchè fi adoperafle 
prefTo quel monarca in modo, che non fi ecci- 
tane P inceadio delia guerra , né il Re Cattoli- 
co fofteneffe il' Condè fuggito, del che adoin- 
bravafi il Re Criitìaniflìmo, Jma coli' uccifione 
accaduta d'Enrico IV. fparirono tutti que' mo- 
vimenti . Ritornato Volpiano a Roma venne 
delegato- per la ne goziazione de' confini tra Pon- 
te Cervo e la Rocca Guglielma, e eonchiufe 
P affare con foddìsfazion del Pontefice in Giu- 
gno del i<5i2. Paolo V. ben contento del no- 
ftro prelato V inviò nello fteffo anno nunzio al 
Gran Duca Cofimo Secondo , perchè dillurbaffe 
X 3 b 
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le nozze d' una forella di quel Sovrano col 
prìncipe d'Inghilterra, nel che pure riufeì (t) 
felicemente. Venne alzato in feguito alla cari- 
ca di fegretsrio della congregazion de' «rfeovi 
e de* regolari, e poi d' efaminatore de'velcovi» 
Indi fu pollo nelle congregazioni dell'immuni- 
tà e del fant'offizio. Nel 1619, Paolo V. Io 
dichiarò anche vefeovo di Novara (t), e la 
Du- 

[1] La fbrmola della prometta al Papa portata 
dal Galluzzi nella ftoria del Granducato pag. 66. 
Tomo VI. e quella del Vinta. Quella del nun- 
zio ordinario G ri mani era così. „ Prometto a f. S. 
„ di no» voler , che veda avanti il trattato per dar 
M - foddh fazione alla B.V. ?. , grazia, della qua- 
„ 1* flimo fofra tutte le cofe del mondo . Ben la fup- 
„ plico a darmi tempo, che poffa difturbarlo con 
y, JbavitH. La formula del Volpi era così concepi- 
ta . „ Prometto alla Santità V. di non conchiudere 
„ la trattazione fenza U fito beneplacito , e di pro- 
„ curar le vie poffiliili per diflornar cib , the fin qui 
„ fi i fatto , però la fupplico darmi tempo, che fi 

poffa fare Jenza mata foddisfazione di quel re , e 
r _ Còl intera mia riputazione. Il Signor Galluzzi 
vide attentamente gli archivi, e da molte carte 
dei Giovi e dei Volpi nel fecolo XVI. e XVJI. 
capii , quanto la di lui dori» fi 3 fondata, e goda 
qui rendergliene ginltizia. 

[ij Volpìano ottenne, che gli fuccedefìe nel 
pingue Vefcovado di Novara P anno 1621. il ni- 
pote Gìovampietro Volpi, il qual morì nel io?i. 
Anche di Gio. Pietro avvi un tomo di lettere 
tnaneferirte, che il rnoftrano uomo di merito. 
Effe lono dirette allo zio, a cardinali, a (ignori 
di qualità, e molte al cartellano ed altri mi ni (hi 
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Ducheffa Crilììana dì Lorena vedova di Ferdi- 
nando I. Granduca il fè in tal occalìone preferi- 
rne dall' amhafciatore Guicciardini (3) di due 
pezze per abiti prelatizi. Gregorio XV. lo di- 
chiaro datario. Fu ancora legatario de' brevi, 
e uno de' vi filatori di Roma , e maggiordomo , 
morì nel 1620. , e la morte gli rapi il cappel- 
lo cardinalizio. Efiftono varii volumi intereflan- 
tiffimi di lettere MSS. di Volpiano a cardi- 
nali , principi , e ignori didimi del fuo tempo, 
e torte le carte delle Tue nunziature, e nego- 
ziazioni, come pure le lettere a lui fcritte da 
pia illuftri perfonaggi. Io le efeminai tutte pw 
la gentilezza del Signor Marchefe Canarifi ma- 
rito dell'ultima Volpi, predo cui fono. 



CON- 

àe\U gìurifdizion temporale dell' ifola di S. Giu- 
lio fperrante ai Vefcovi di Novara. 

(*l Da una delle molte lettere di quella Pria- 
eipefla a Volpiano. Avvi pure un volumetto a 
parte <ìi lettere al Volpi (crine dai venerabili 
Federigo Boi romeo, e Roberto Bellarmino. 
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CONCLUSIONE. 

Mi fia lecito it chiudere queft' operetta con 
alcuni fentimenti tratti qua e là da Marco Tul- 
lio, i quali voglia il Cielo che accendano un 
nobile entufiafmo nel. coltivare l buoni fìudj . 
Ricordatevelo ognora o Giovani queft' uomo 
fublime. £i vi dice, che quel divino uomo 
di Scipione ( i ) Anricano , e Lucio Furio , 
e Cajo Lelio, e Marco Catone furono dal- 
le lettere ajutati nelle virtuofe loro azioni ; 
che fe poi anche non tanto flutto fi coglieffe 
da quelle, ma fot p affa tempo-, e diletto, pure 
quella ricreazione farebbe ella la piti onelìa^e 
liberale. Gli altri piaceri non fono dì tutte le 
età, di tutti i- tempi, di tutti i luoghi, ma le 
care le ttre alimentano, la gioventù , Ibllevano 
la vecchiaia, ornano le profpere cofe, danno 
confino alle avverfe, dilettano in cafa, non. ci 
impedirono fuori, vegliano con noi la notte, 
e vìagfctàtt nefeo, e peregrinano, e villeggiano: 
che fe a' queiìc delizie noi pure non poterti mo ar- 
rivare, e fe ftiflìma tanto, infelici di non gu- 
ftar- 

[il Cicero in ora*, prò Atrio Licinio Archi» 

poeta . ->,.-. v . 



Digitized by Google 



4«» 

farle, dovremmo pure almeno ammirarle in 
altri , e irraggerei per effe d' amere . Moiri (2) 
caduti in man de' nemici, e da' tiranni guardati 
in carcere, fpintì in elìgi io (cordarono l'ama- 
rezza dello flato colla dottrina , né è già ver- 
gogna il non giungere ad occupare i primi 
feggi ; non vi è fol tanto luogo (3) per Omero 
Archiloco Sofocle Pindaro , non foltanto pei 
Platone , o per Arrotile ; nulla è negli fiodj 
infruttifero (4), o Aerile, ma qual più feconda 
parte di quella , che regge gli onefìi coflumi } 
Anzi fenza effe coltivali in vano la mente , e 
vivefi inutile (5) , e pernìcìofo . L* uom d' in- 
gegno , quando è più vivace ed accorto, fe (6) 
il privi dell' opinione della probità , diviene 
odiofifììmo. 

IL FINE. 
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>J I. de Inventione. f^Tflffl 
4( In Oratore . 
jj lìb. t. de Oflìciis. 
>J de Ornai*. 
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